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Premessa alla seconda edizione 


A più di dieci anni dalla nascita di questo volume è arrivato il tempo 
opportuno per una nuova e aggiornata edizione. In realtà, l’esperienza 
didattica non soltanto mia, ma anche di coloro che hanno utilizzato 
il manuale nei loro corsi, e altresì i riscontri positivi della casa editri- 
ce che ha ravvisato una buona continuità nelle adozioni, suggeriscono 
di mantenere sostanzialmente invariata l'impostazione. Siamo ancora 
convinti che, accanto ai manuali tradizionali, occorra una guida che 
indirizzi alla comprensione dell’uso storico delle epigrafi latine nella 
ricostruzione della storia di Roma antica. 

Tuttavia il tempo trascorso impone una riflessione sulla strada per- 
corsa dall’epigrafia latina, sulla sua realtà negli ordinamenti didattici 
degli atenei italiani, sull’utilità di un particolare strumento didattico 
per venire incontro alle esigenze di docenti e discenti. Gli effetti degli 
ordinamenti didattici legati al sistema cosiddetto “3+2” hanno oggetti- 
vamente frammentato e annacquato il sapere antichistico relegando in 
genere l’epigrafia ai corsi magistrali: e tuttavia la disciplina, in qualche 
modo, ha retto il cambiamento. Anzi, la necessità di professionalizza- 
re i corsi di laurea e di studio in storia antica ha suggerito di insistere 
sulla pratica della disciplina che è diventata, forse più di prima, materia 
indispensabile per la formazione di operatori sul campo. È cresciuta, 
nel frattempo, una certa consapevolezza della necessità di valorizzare 
la documentazione epigrafica nei musei da parte degli operatori del 
settore: e ciò grazie senz'altro al lavoro di molti colleghi, accanto ai 
funzionari delle Soprintendenze e ai conservatori museali. 

Soprattutto, l’epigrafia ha decisamente imboccato la via della in- 
formatizzazione: banche dati e progetti di respiro internazionale sono 
nati o si sono implementati e hanno prodotto figure di professioni- 
sti non solo dotate di conoscenze storiche ma molto esperte nelle più 
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sofisticate tecniche informatiche; i progetti di respiro europeo hanno 
sottolineato l’importanza delle operazioni di censimento del materiale 
per una migliore fruizione dei documenti. 

Si è deciso, di concerto con la casa editrice, che ringrazio sincera- 
mente per i suggerimenti, di intervenire nelle sezioni più deboli o ge- 
neriche e di sostituire alcuni paragrafi che didatticamente non paiono 
più soddisfacenti o sembrano superati. L’Introduzione è stata quasi del 
tutto riformulata con l’ampliamento della sezione più tecnica: essa 
non pretende di sostituirsi a manuali che in modo esauriente affronta- 
no tale argomento, ma mira a completare l’informazione generale a be- 
neficio di quanti non possono approfondire gli elementi di base della 
disciplina o che privilegiano un approccio più storico o che semplice- 
mente devono aggiungere qualche nozione di epigrafia allaloro forma- 
zione di base. Nell’Introduzione si è inoltre deciso di implementare la 
sezione di aggiornamento sugli strumenti di lavoro e sulle risorse infor- 
matiche. Gli interventi più consistenti riguardono il capitolo 4, Le ari- 
stocrazie del potere, ove, al paragrafo 3, si è introdotta una riflessione sui 
patrimoni della classe dirigente, e il capitolo 7, Déi e uomini, che è stato 
in parte riscritto. Le immagini sono state migliorate e incrementate; i 
riferimenti bibliografici in calce a ogni capitolo sono stati accorpati e 
aggiornati, sempre con un'attenzione alla reperibilità. 

Ringrazio Alfredo Buonopane che ha consentito l’utilizzo di alcu- 
ne immagini del suo manuale. 


Torino, luglio 2015 
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Premessa 


La definizione evocatrice di “civiltà dell’epigrafe” attribuita da alcuni stu- 
diosi al periodo di maggior prosperità e sviluppo dello Stato romano tra 
la fine della repubblica e l’alto impero sintetizza in maniera incisiva il 
tratto saliente di una società che trasmetteva attraverso la scrittura espo- 
sta una pluralità di messaggi. Affidando alle iscrizioni il compito non 
solo di perpetuare la memoria ma soprattutto di alimentare la comunica- 
zione, il mondo romano costruì la trama fittissima di una rete relazionale 
in grado di estendere i propri effetti dalla sfera del privato a quella del 
pubblico; tale rete, inoltre, fornì concreta sostanza all’omogeneità cul- 
turale e politica che sta alla base della lunga durata dell’impero di Roma. 
Rispetto alle altre civiltà del mondo antico, che pure utilizzavano la scrit- 
tura incisa come veicolo di informazione, Roma concepì l’epigrafia in 
senso pervasivo: strumento a un tempo pubblico e privato, in grado di 
raggiungere il maggior numero possibile di persone, le iscrizioni romane 
forniscono gran parte dei connotati individuanti della società di cui sono 
espressione diretta. Per questa ragione esse rappresentano una fonte pri- 
vilegiata di conoscenza che non trova riscontri in altre epoche della storia 
precedente o successiva. Per non pochi aspetti della storia istituzionale, 
sociale, culturale di Roma l’epigrafia costituisce anzi l’unico supporto 
documentario senza il quale il quadro storico-informativo risulterebbe 
inevitabilmente monco: senza il contributo delle iscrizioni ben poco sa- 
premmo, ad esempio, del comune universo di valori che univa tutti i cit- 
tadini dell’impero, dello schema organizzativo e della base giuridica delle 
istituzioni urbane, del profilo onomastico, anagrafico e giuridico del cit- 
tadino romano e del suo rapportarsi con gli istituti familiari, cittadini e 
statali; ben poco sapremmo della scansione delle carriere pubbliche, della 
pluralità di attività lavorative e professionali, della fenomenologia asso- 
ciativa, del ricco sistema di credenze religiose ufficiali e private e così via. 
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Il patrimonio epigrafico latino a nostra disposizione ammonta oggi 
a centinaia di migliaia di iscrizioni, ed è sistematicamente integrato 
ogni anno da nuove acquisizioni e da nuove edizioni di testi; la po- 
tenzialità documentaria di tale enorme patrimonio è esaltata sia dalla 
circoscritta manipolazione della fonte nel passaggio dei secoli, sia dalla 
ripetitività seriale dei testi che costituisce, al di là dei singoli contenuti, 
un oggettivo moltiplicatore di informazioni. 

Le pagine che seguono non pretendono di offrire un panorama 
completo degli ambiti o dei settori di conoscenza per i quali il ricorso 
alle fonti epigrafiche costituisce il principale o esclusivo sussidio sto- 
riografico, né di proporre, per le tematiche prescelte, l’intera disponi- 
bilità documentaria. Più semplicemente esse intendono mostrare, in 
riferimento ad alcuni aspetti centrali della realtà sociale e istituzionale 
romana, come le iscrizioni consentano di colmare vuoti di comprensio- 
ne e di ampliare in modo decisivo il quadro informativo a disposizione 
dello storico. Sarebbe eccessivo affermare che sia possibile scrivere una 
storia di Roma unicamente attraverso le iscrizioni. È però certamente 
vero il contrario: senza le iscrizioni non sarebbe possibile ripercorrere 
l’intera vicenda dei secoli più fecondi della storia di Roma nelle sue 
molteplici articolazioni e sfumature. 

Scopo di questo libro è quello di fornire agli studenti universitari, e 
in generale ad un pubblico colto, l’accesso, attraverso le fonti epigrafi- 
che, ad alcune problematiche chiave per la conoscenza del mondo roma- 
no. Al fine di consentire una maggiore fruibilità didattica del volume, le 
epigrafi proposte sono presentate in traduzione italiana e corredate di 
commento (quando non altrimenti specificato, le traduzioni sono mie); 
della maggior parte di esse ho fornito anche la trascrizione in latino per 
consentire più puntuali riscontri; i suggerimenti bibliografici al termine 
di ogni capitolo comprendono prevalentemente titoli in lingua italia- 
na, di recente pubblicazione e di facile reperibilità; numerosi rimandi 
interni intendono facilitare l’individuazione dei nessi tematici. Sono 
sinceramente grata a Gian Luca Gregori per i suoi preziosi suggerimenti. 

Sarei molto lieta se questo lavoro potesse contribuire a ravvivare 
l'interesse per una disciplina oggettivamente penalizzata dai nuovi or- 
dinamenti didattici universitari, ma che non può essere ignorata da chi 
desideri acquisire una corretta e adeguata conoscenza della storia di 
Romaantica e delle metodologie di ricerca che tale storia implica. 


Torino, luglio 2004 
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Introduzione 


I 
La scrittura esposta 


Se si volesse sintetizzare in un unico tratto individuante ciò che di- 
stingue Roma e le città del suo impero rispetto alle realtà cittadine 
precedenti o successive, il riferimento più immediato e manifesto an- 
drebbe indubbiamente alla presenza diffusa e pervasiva di scritte che 
occupavano ogni superficie libera offerta dagli spazi urbani. Monu- 
menti, terme, templi, archi, acquedotti, teatri e anfiteatri connotavano 
lo spazio urbano definendone volume e prospettive, e i grandi testi che 
questi edifici ospitavano avevano il compito di descriverne le funzioni 
e l'appartenenza. Piazze, portici e giardini traboccavano di iscrizioni 
celebrative, di statue e di dediche a cittadini illustri o a eroi e beneme- 
riti del passato, di trofei provvisti di apparato epigrafico, una sorta di 
“orto delle memorie” attraverso il quale si poteva transitare o nel quale 
si poteva sostare: in un certo senso, tutto il passato dello Stato romano 
era presente sotto forma di architetture e sculture commemorative e 
iscrizioni onorarie che richiamavano alla memoria uomini di valore, 
azioni eccellenti ed esemplari, e le immagini che accompagnavano le 
scritte contribuivano, in modo ancor più pregnante, a rafforzare la me- 
moria storica e l’autocoscienza della società. Nei fori campeggiavano 
le iscrizioni con testi giuridici e istituzionali, destinate a far conoscere 
alla popolazione il contenuto delle leggi e i voleri di Roma. Fin dal 11 
secolo a.C. i fatti degni di memoria venivano annualmente registrati ed 
esposti alla pubblica lettura, soprattutto ad uso del popolo, giacché gli 
aristocratici avevano facilmente accesso alle informazioni; nella Roma 
arcaica, esposti nello spazio pubblico si trovavano i più importanti 
trattati internazionali, il cippo del Foro della metà del vi secolo a.C. 
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(più noto come Niger Lapis, contenente una legge di carattere sacrale) 
e le perdute x11 Tavole di leggi del v secolo a.C. (le prime leggi scritte 
di Roma). Quando un incendio distrusse il Campidoglio, l’imperatore 
Vespasiano si curò di far incidere nuovamente, dopo averne fatte ricer- 
care ovunque le copie, le tremila tavole in bronzo andate distrutte «ed 
erano la più bella e la più antica raccolta di documenti dell'impero, coi 
senatoconsulti fin quasi dalla fondazione della città e i plebisciti con 
cui erano stati concessi tutti i privilegi, i trattati e le alleanze» (Sve- 
tonio, Vespasiano, 8). Ovunque, poi, campeggiavano i nomi degli im- 
peratori: fregi, colonne, statue, altari erano arricchiti di eleganti iscri- 
zioni che riproducevano il nome, i titoli, le imprese dell’imperatore 
regnante e queste scritte, insieme con le immagini che decoravano i 
monumenti, costituivano uno specifico strumento della propaganda 
imperiale e il principale vettore della comunicazione fra il sovrano e 
i sudditi. Anche nei santuari pagani e poi nelle chiese cristiane si leg- 
gevano iscrizioni che conservavano la memoria di consacrazioni o de- 
diche dell’edificio sacro, e poi tabelle con elogi, racconti di prodigi, 
liste di offerte di devoti, memorie di edificazioni, restauri, donazioni; 
questi ambienti sacri costituivano un “circuito di letture epigrafiche” 
che scandiva i tempi del rito e delle cerimonie, rafforzava la devozione, 
garantiva la memoria. 

Lungo le grandi arterie consolari e lungo le vie in entrata e uscita 
dalle città, i sepolcreti erano colmi di monumenti e iscrizioni funerarie: 
dapprima furono i personaggi pubblici e le famiglie importanti ad avere 
diritto alla tomba sulle vie, per la necessità civica di onorare con imma- 
gini e iscrizioni le loro gesta affinché fossero tramandate alla memoria 
dei posteri; a partire dall'età augustea il diritto a un ricordo pubblico 
(già evidente nel 1 secolo a.C.) si estese anche alle classi sociali medie e 
medio-basse della società. Senza contare le scritture private, d'amore, 
di scherzo, d’invettiva, graffite o dipinte sui muri, che Pompei ha re- 
stituito in quantità copiosa. Iscrizioni erano esposte dappertutto nelle 
città, lungo le strade, sulle case, sulle botteghe, ed erano incise, dipinte, 
graffite, assai diverse tra loro per contenuto, che poteva essere pubblici- 
tario, politico, funerario, celebrativo, privato. Insomma, quelle romane 
si presentavano, secondo una felice definizione, come città dal «visibile 
parlare », vale a dire città gremite di scritture esposte, la cui presenza il 
cui impatto si dimostrarono, in alcune epoche, persino ossessivi. 

Si discute ancora sul reale livello di alfabetizzazione del popolo 
romano. È vero che il privato cittadino aveva raramente occasioni di 
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scrivere e di leggere, ma l’amministrazione della cosa pubblica si ba- 
sava su documenti scritti, la pubblicità di eventi si esprimeva anche 
attraverso la scrittura, negozi e botteghe avevano le loro insegne e a 
nessuno era negata un'iscrizione funeraria per quanto semplice: non 
è un caso, infatti, che quando si alludeva a una competenza minima, 
a una alfabetizzazione di base, si diceva appunto di conoscere appena 
lapidarias litteras, cioè le lettere incise sulle lapidi, grandi e “a stam- 
patello”. Le iscrizioni, quindi, collocate in modo da richiamare l’at- 
tenzione e incise con un sistema altamente codificato che faceva uso 
di un vocabolario formulare, dovevano essere facilmente decifrabili. 
Accanto a coloro che sapevano leggere e scrivere correttamente, di cer- 
to le élites ma anche tanti liberti e schiavi colti, esistevano i molti che 
erano appena in grado di intendere uno slogan o di decifrare una sigla; 
inoltre, nei fori, nei santuari e in tutti i luoghi in cui erano esposti testi 
era facile imbattersi in scribi a disposizione (dietro compenso) degli 
illetterati, né va ignorato il ruolo del semplice passante che spiegava le 
scritture esposte a chi non era in grado di comprenderle. In città quin- 
di l’alfabetismo, sia pure nelle forme di cui si è detto, doveva essere re- 
lativamente diffuso. Se così non fosse, non si comprenderebbe il senso 
di un aneddoto raccontato da Svetonio a proposito dell’imperatore 
Caligola, che escogitava ogni mezzo per rimpinguare le casse dello 
Stato: «Poiché questi provvedimenti fiscali erano stati banditi solo a 
voce, senza venire affissi per iscritto, il popolo si lamentava e vi furono 
molte evasioni dovute ad ignoranza delle disposizioni. Egli allora fece 
esporre al pubblico quella legge per iscritto, ma in carattere piccolis- 
simo ed affissa in luoghi difficilissimi da raggiungere, per cui nessuno 
potesse farne copia» (Svetonio, Caligola, 41). Se è corretta dunque la 
cautela con cui va intesa la pur felice definizione di «civilisation de 
l'épigraphie» formulata per primo dal grande epigrafista L. Robert 
per il mondo romano, tuttavia non si può negare una corale e intensa 
partecipazione alla scrittura esposta, che prescindeva dalla diffusione 
sociale di un alfabetismo più o meno saldo, e in ogni caso questa cau- 
tela non priva le epigrafi latine del loro ruolo di medium privilegiato 
di comunicazione e impone comunque di indagare sul rapporto tra 
epigrafe e fruitore, fosse esso il committente, il lapicida, il destinatario 
principale, il lettore occasionale. 

La scrittura epigrafica aveva finalità prevalentemente pubblica: 
tutte le epigrafi, anche le più modeste e persino intime come quelle 
funerarie, erano destinate alla comunità e a essere proposte all’osser- 
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vazione dell'opinione pubblica cui erano rivolte. Alcune iscrizioni si 
imponevano per la loro monumentalità e grandiosità: chi si dirigeva 
verso un arco trionfale, o verso una colonna, già da lontano intravedeva 
le lettere più grandi del testo, distinguendone sempre di più a mano a 
mano che si avvicinava, per poi cogliere in un unico colpo d’occhio, 
emotivamente coinvolgente, la grandiosità dei rilievi e la pregnanza dei 
simboli: molte iscrizioni, insomma, fin dalla loro tipologia di esecu- 
zione, attraverso un sapiente uso delle dimensioni delle lettere, delle 
abbreviazioni stereotipe, delle immagini simboliche di complemento 
e di integrazione delle parole incise, erano concepite in modo che il 
messaggio venisse immediatamente recepito dal lettore anche sen- 
za leggere materialmente, parola per parola, il testo iscritto; era cioè 
previsto l’innesco di un meccanismo molto simile a quello che oggi 
sovrintende alla comunicazione pubblicitaria e che induce il fruitore 
del messaggio o dell’immagine a compiere semplici ma efficaci asso- 
ciazioni mentali per recepire attraverso di esse informazioni e notizie 
ben più complesse ed elaborate rispetto a quelle suggerite dal primo 
impatto visivo; tutto ciò anche indipendentemente dalla volontà del 
viandante o dello spettatore di “leggere” il testo del messaggio: l’effica- 
cia (e la modernità) di gran parte dell’epigrafia latina, la sua 4250, la sua 
destinazione — così come quella della moderna pubblicità — consiste, 
in effetti, nella capacità di raggiungere il maggior numero possibile di 
persone attraendone forzatamente l’attenzione e trasmettendo in ogni 
modo una comunicazione che lasci un segno possibilmente duraturo 
anche in chi, pur distratto, non può fare a meno di coglierne i tratti 
più evidenti e suggestivi. Altre iscrizioni, il cui interesse era più gene- 
ralizzato o che si imponevano all’attenzione per il loro contenuto di 
utilità o di informazione pubblica importante, potevano invece non 
fare ricorso alle tecniche di aztract attention ed esser quindi iscritte in 
caratteri molto piccoli che richiedevano una lettura ravvicinata, me- 
glio se da fermi: in questa categoria di epigrafi rientrano gran parte dei 
comunicati ufficiali del potere, delle leggi, delle disposizioni cittadine, 
delle normative che regolavano il vivere urbano, ma anche documenti 
pubblici di particolare risonanza che — per ragioni intrinseche - erano 
destinati a richiamare la curiosità dei cittadini. Il testamento politico 
di Augusto, inciso lungo le pareti del tempio di Roma e Augusto ad 
Ankara, è forse il più emblematico di questo genere di testi pubblici di 
interesse universale: esso si imponeva infatti più per il valore simbolico 
e l’impatto visivo che per l’intelligibilità del testo, essendo realizzato 
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in caratteri piccolissimi, ma data la natura e l’importanza politica del 
contenuto che comunicava, sollecitava la curiosità dei cittadini e indu- 
ceva il pubblico a soffermarsi a lungo nella lettura. 

Salvo nei casi di documenti pubblici del tipo appena citato, per lo 
più, al fine di indurre a una rapida percezione del messaggio, si im- 
piegavano nell’esecuzione del testo accorgimenti grafici e linguistici 
(una particolare impaginazione e l’uso di abbreviature e di formulari 
stereotipi a tutti noti) che miravano a ottenere la massima attenzione 
da parte di chi leggeva, ma che si proponevano anche di condizionare 
la lettura verso alcuni elementi del testo distogliendo l’attenzione da 
altri: anche a Roma, come oggi nella nostra società, la comunicazione 
attraverso la scrittura esposta esprimeva dunque una volontà impositi- 
va e prevaricante sull’opinione pubblica. Lo scioglimento delle abbre- 
viature, e quindi il ricorso a un’enciclopedia mentale da tutti condi- 
visa, trasformava quanto si veniva leggendo in qualcosa di familiare e 
sollecitava così un’adesione emozionale al messaggio: 


è certo peraltro che lo scioglimento mentale delle abbreviazioni comporta 
uno sforzo ripetuto, memorizzante ed alla fine appagante, poiché la ripeti- 
zione di quanto è già conosciuto nei processi di silent reading [...] è in fin dei 
conti rassicurante. Se le iscrizioni, in quanto costrette sulla pietra e sul bron- 
zo, costituiscono — come asseriscono alcuni studiosi — delle «frasi incom- 
plete», il loro completamento mnemonico, retorico e ideologico rafforza i 
propri consensi interiori, tanto da trasformare l’iscrizione in un canestro di 
luoghi comuni, nel tessuto di un discorso già posseduto e familiare (Susini, 
1988, p. 112). 


In questo senso, quindi, le iscrizioni erano nello stesso tempo espres- 
sione di una mentalità comune e diffusa, ma anche uno strumento at- 
traverso il quale si confermava e si rafforzava l’identità più profonda 
del cittadino romano, in qualunque luogo dell'impero egli fosse nato 
o risiedesse. 

Anche le iscrizioni più intime, come quelle funerarie, partecipa- 
vano della stessa finalità pubblica, obbedendo alla duplice esigenza di 
perpetuare la memoria del defunto e di esaltare in vita, in funzione 
autopromozionale, il dedicante dell’epigrafe: una duplice esigenza che 
si combinava in un unico movente psico-sociale laddove l'iscrizione 
funeraria — come spesso accadeva — era esposta in pubblico preventiva- 
mente da vivo (vivus fecit) dal futuro fruitore del sepolcro, divenendo 
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in questo modo veicolo immediato e diretto di acquisizione di con- 
senso attorno alla propria persona. Le iscrizioni sui sepolcri avevano 
comunque, tradizionalmente, il compito di tenere aperto un canale di 
comunicazione tra i vivi e i morti: per questa ragione il passante era 
spesso invitato perentoriamente (siste et lege) a interrompere il proprio 
cammino per soffermarsi a riflettere, intrecciando talvolta un dialo- 
go immaginario con il defunto, sulla vita e sulla morte, sulla caducità 
dell’esistenza, sulle gioie della vita, sul probabile nulla che attende l’uo- 
mo dopo la morte; le iscrizioni sepolcrali costituivano così l'occasione 
per suggerire semplici teorie esistenziali o elaborare brevi esercitazioni 
poetiche filosofeggianti, come nei seguenti casi: «La vita è bene, la vita 
è male; la morte non è né l’una né l’altra cosa. Rifletti, se hai giudizio, 
quale delle due ti convenga di più» o «Non sono stato nulla, non sono 
più nulla. E tu che vivi, mangia, bevi, divertiti, raggiungimi», tentativi 
di compendiare in modo sintetico ma comunque esemplare l’esperien- 
za di una vita, di mantenere un legame quanto più indissolubile con i 
viventi, in assenza di una forte prospettiva escatologica, che a Roma si 
diffuse molto tardi. L'iscrizione sepolcrale costituiva altresì per i più 
l’unica occasione con cui si poteva lasciare traccia di sé; era il defun- 
to stesso a sostenere la propria identità: il nome iscritto sulla pietra o 
sul marmo gli consentiva di essere ricordato nel tempo, di rammentare 
alla società dei vivi quale era stato il suo ruolo, di padre, di sposo, di 
cittadino, e allora le epigrafi registravano i dati anagrafici, le cariche 
pubbliche raggiunte, le attività di lavoro, le benemerenze pubbliche e 
familiari e tutto ciò che era utile a caratterizzarne in positivo l’immagi- 
ne; la matrona ci informa delle sue virtù domestiche, il patrono ricorda 
la gratitudine dei suoi schiavi e liberti, ilvedovo piange la sposa perdu- 
ta; in particolare, le iscrizioni divulgavano l’identità e il peso sociale 
del gruppo gentilizio al quale il defunto apparteneva, la cui vitalità era 
destinata a protrarsi ben oltre l’esperienza del singolo. La risonanza 
sociale della comunicazione si esaltava ovviamente in presenza di ele- 
menti significativi della vita, un'origine prestigiosa, una bella carriera, 
un patrimonio ingente, una professione stimata, tutti elementi di auto- 
rappresentazione che la scrittura esposta comunicava, faceva circolare, 
rendeva indelebili. Ma ciò non significa che una vita comune, senza 
tratti di particolare rilievo, non meritasse il ricordo pubblico iscritto 
e non facesse in ogni caso scattare l'esigenza di trasmettere, attraver- 
so l'iscrizione sepolcrale, un segno concreto del proprio esistere, del- 
la propria identità, della propria immagine. Per coloro che potevano 
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permetterselo, la comunicazione di sé attraverso il messaggio funerario 
poteva assumere forme più complesse e pregnanti rispetto alla sempli- 
ce formulazione di un testo scritto: si ricorreva in questi casi all’edifi- 
cazione di monumenti sepolcrali articolati e compositi, ove l’iscrizione 
colloquiava con un apparato decorativo e con ritratti o figurazioni in 
rilievo, concorrendo a offrire all'opinione pubblica un'esibizione di 
prestigio economico e a segnalare le coordinate del ruolo del defunto o 
del dedicante nella società; ed è anche per questo che spesso — come già 
accennato — si predisponeva il sepolcro funerario quando ancora si era 
in vita. In questo senso, la qualità delle tipologie tombali, la ripetitività 
delle formule, la finalità plurima e multiforme dei testi funerari, la si- 
multaneità di esigenze di sollecitazione della memoria dei vivi rispetto 
ai defunti e di esaltazione di chi è ancora in vita attraverso la voce di un 
sepolcro (che di frequente è, e a lungo ancora resterà, cenotafio) con- 
sentono non soltanto di ricostruire molti frammenti della sensibilità 
romana che non potremmo reperire in nessun'altra fonte, ma anche di 
ricomporre un quadro sociologico del mondo romano di straordinario 
e multiforme rilievo informativo. 

Uno dei più grandi antropologi della scrittura del nostro tempo ha 
osservato che la scrittura prevede il tempo. Si scrive perché lo scritto 
valga da quel momento in poi, in certi casi si scrive per l'eternità. L’in- 
cisione su un supporto duro e durevole come la pietra o il marmo, vir- 
tualmente eterno, fissava ancor di più il messaggio nella solidità della 
materia: si può discutere su quale fosse la natura reale del rapporto tra 
la consistenza fisica del supporto e la volontà determinata di protrarre 
il più a lungo possibile nel tempo la validità del messaggio scritto, ma 
non c’è dubbio che nel mondo romano il committente di un'iscrizione 
intendesse anche affidare ai posteri il proprio messaggio, determinan- 
do con il suo “fare incidere” sulla pietra la storia di sé o dei suoi cari 
una consequenzialità logica e cronologica destinata a protrarsi il più 
a lungo possibile nel corso dei tempi e a proiettare — iterandola nelle 
generazioni dei viandanti che avrebbero osservato l’epigrafe — l’imma- 
gine di esistenze attive concluse o in procinto di concludersi. Si creava 
e si asseverava così una sorta di nozione del tempo lungo della storia, 
che era certamente surrogato di una eternità post mortem rispetto alla 
quale la maggior parte dei cittadini romani era quanto meno assai scet- 
tica: le sequenze generazionali incise sulle iscrizioni funerarie, le carrie- 
re politiche e professionali, le scansioni relazionali dei dedicanti, nella 
loro ripetitività, introducevano e rafforzavano nel pubblico una simile 
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nozione del tempo, evocando il riproporsi di esperienze personali che 
nella condivisione si tramutavano in patrimonio collettivo: la scrittura 
epigrafica onoraria e funeraria andava in tal modo proponendo e riba- 
dendo, in un comune sentire al di là di ogni barriera geografica, etnica 
o sociale, la dimensione del “sempre”, alla quale i cittadini romani affi- 
davano la loro unica, reale speranza di sopravvivenza. 

Come si può cogliere da questa pur sintetica esemplificazione di 
iscrizioni romane, diverse tra di loro per supporti, materiali, presup- 
posti, contenuto, finalità, unicità o ripetitività, solennità o modestia, 
durata nel tempo, intendere banalmente l’epigrafia come la discipli- 
na che studia i documenti scritti (dal greco ériypadeiv, scrivere sopra 
una superficie, cui corrisponde il latino inscribere) non è automatico, 
tanti e tali sono i significati sottesi alla realizzazione ed esposizione di 
un'epigrafe. Molti sono i documenti “inscritti” che epigrafi non sono, 
e dunque occorre capire in che cosa lo scrivere epigrafico si differenzia 
da uno scrivere che epigrafico non è. I parametri con i quali, anche in 
questa sede, si è cercato di distinguere un'epigrafe da un altro prodotto 
scrittorio non sono universalmente acquisiti: la durata e durezza del 
supporto, ad esempio, non possono essere considerati discriminanti 
perché escludono le scritture su materiali deperibili (tavolette lignee 
e cerate) o dipinte (sui muri pompeiani, per intenderci), certamente 
non pensate per durare nel tempo ma anzi destinate ad essere cancella- 
te una volta assolta la loro funzione: eppure, di tavolette e di tituli picti 
l’epigrafia si occupa. Anche il parametro dell’aspirazione alla lettura 
diffusa, possiamo dire la “visibilità”, non funziona sempre: basti pen- 
sare a iscrizioni incise con caratteri piccolissimi o collocate in posizio- 
ni o luoghi tali che nessuno avrebbe potuto leggerle (tra tutte, le Res 
Gestae di Augusto, pure considerate la regina inscriptionum). Molti/e 
studiosi/e, non erroneamente, insistono sul valore “documentario” 
delle iscrizioni, nel senso che esse contribuiscono, insieme ad altri og- 
getti, a fornire testimonianze del passato: ma, di solito, per documenti 
si intendono quei particolari testi quali testamenti, contratti, ricevute, 
lettere private che non hanno come finalità la scrittura “esposta”, anzi 
sono concepiti per essere conservati in archivio o in biblioteca; da no- 
tare anche come si considerino tout court epigrafi certi documenti pub- 
blici come leggi, sentenze, decreti, imperiali ma pure verbali del Senato 
o raccomandazioni dell’imperatore che, destinati ad un pubblico assai 
ristretto, erano trasferiti su pietra o metallo solo “dopo” la loro creazio- 
ne su materiali deperibili. Una definizione che tende a comprendere la 
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grande varietà di questi materiali, e ad assorbire le molte riserve defini- 
torie, è quella formulata da S. Panciera pochi anni or sono: 


suggerirei di considerare “epigrafe” un particolare esempio di comunicazione 
umana scritta, del tipo che oggi diremmo unidirezionale (nel senso che non 
prevede una risposta) che, avendo la caratteristica di non essere rivolta a una 
persona o a un gruppo ma alla collettività, sceglie per questo di volta in volta 
le collocazioni, le tecniche di scrittura, le forme grafiche e d’impaginazione, 
i codici e i registri espressivi più idonei al raggiungimento dello scopo che si 
propone, diversificandosi in tal modo da altre forme di comunicazione con- 
temporanea tramite la parola, come quella orale, letteraria o documentaria 
(Sanchirico, 2012, p. 13). 


Occorre sottolineare bene la distinzione tra epigrafi che sono tali perché 
concepite per esserlo (un testo funerario, un bollo su instrumentum) da 
quelle che lo diventano dopo, per scelta secondaria (ad esempio, come 
si è detto, una legge imperiale registrata dapprima in archivio) e ancora 
da quelle che non sono mai nate come epigrafi (ad esempio, gli ostraka 
amministrativi delle cave di Mons Claudianus in Egitto, le tavolette di 
Vindolanda) ma che pure sono studiate in epigrafia. 

Le iscrizioni latine furono dunque uno straordinario mezzo di co- 
municazione e di autorappresentazione: la pratica epigrafica di una 
grande civiltà quale fu quella di Roma venne concepita per diffondere 
informazioni in modo efficace e durevole e soprattutto per esprimere 
i valori fondamentali di un sistema socio-politico all’interno del quale 
ogni singolo individuo aveva una posizione precisa. In ragione di tale 
legame strettissimo con la realtà sociale e le sue trasformazioni, lungi 
dall’essere un sistema rigido, l’epigrafia latina ebbe caratteri diversi a se- 
conda delle epoche, espresse in modo originale la cultura delle regioni 
che costituirono l’impero romano, le sue metamorfosi si identificaro- 
no con le più significative cesure storiche che interessarono la storia di 
Roma, l’espansione e la popolarità di questo mezzo di comunicazione 
coincisero con l'espansione politica e lo sviluppo dell’impero al punto 
da divenire, nei primi due secoli dell’era cristiana, il primo autentico 
mezzo di comunicazione di massa che la storia abbia conosciuto; così 
il suo affievolirsi e il suo progressivo declino procedettero in parallelo 
con l’esaurirsi della spinta propulsiva dello Stato romano. 

Ma se è vero, come è vero, che l’epigrafia latina rappresenta il si- 
stema di valori della società romana e ne codifica la gerarchia, se ne 
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riflette le crisi e le trasformazioni, se identifica il singolo e lo proiet- 
ta nel collettivo, evidentemente essa costituisce per lo storico di oggi 
una fonte di primaria importanza, che completa le informazioni rica- 
vabili dalle fonti documentarie tradizionali come quelle letterarie e 
archeologiche. Anzi, in non pochi casi le epigrafi rappresentano l’u- 
nico documento in grado di introdurci in settori della storia di Roma 
antica che nessun'altra fonte è — e mai sarà — in grado di illustrare. 
Sono moltissimi i temi della storia di Roma che l’epigrafia, con le sue 
potenzialità informative, contribuisce a illuminare (la storia politica, 
economica, sociale e culturale, le istituzioni politiche, religiose, am- 
ministrative, militari ecc.) e altrettanti i campi di intervento, di cui è 
possibile in questa sede solo fornire una esemplificazione. Dal punto 
di vista degli studi sociali, le iscrizioni riproducono lo spaccato di una 
società che si alimentava avidamente di memoria ma che era forte- 
mente proiettata verso il futuro: i titoli di senatori, cavalieri e notabili 
cittadini costituiscono un insostituibile e unico archivio delle élites 
dirigenti che avevano desiderio di richiamare alla memoria collettiva 
le imprese e le glorie di famiglia e che avevano necessità di pubbliciz- 
zare le cariche e le dignità ricoperte per una più incisiva visibilità pub- 
blica o che amavano ostentare il benessere raggiunto attraverso l’esi- 
bizione delle spese e dei donativi a favore della comunità. L’epigrafia 
consente altresì di recuperare l’immagine di una società di semplici, 
uomini non pubblici, donne, schiavi, liberti la cui esperienza di vita, 
le cui aspirazioni e frustrazioni, il cui semplice passaggio nel mondo 
sarebbero andati totalmente perduti se le loro iscrizioni funerarie non 
ne avessero tramandato la memoria. Ma vi è un altro elemento che 
marca la specificità e l'anomalia di una fonte come quella epigrafica 
latina: il sua carattere di “autenticità” e di concomitanza rispetto al 
succedere degli eventi. Le iscrizioni, monumentali o private, erano 
sempre sottoposte a un controllo sociale rigoroso che nasceva dal loro 
essere e proporsi come messaggio pubblico rivolto in primo luogo ai 
contemporanei e quindi sottoponibile a immediata e collettiva veri- 
fica: è certo che in molti casi la comunicazione epigrafica tendeva a 
diffondere immagini positive dei personaggi o degli accadimenti, ma 
è pur vero che tale intenzione non poteva spingersi fino al punto di 
alterare una realtà che tutti i lettori erano in grado di controllare ed 
eventualmente smascherare con grande facilità. L’ansia di offrire una 
pubblica immagine di sé era d’altra parte prevalente anche rispetto 
all'esigenza di promuovere le proprie qualità positive e i propri suc- 
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cessi: non sono rare le iscrizioni che raccontano con disinvoltura (e 
pour cause con sincerità) di insuccessi, fallimenti, disgrazie, sventu- 
re, infelicità, paure, delusioni. Le iscrizioni consentono così — caso 
davvero quasi unico nella storia — di penetrare anche nel lato oscuro 
dell’esistenza dell’uomo romano, nelle difficoltà di una società ricca 
ma competitiva, moderna e avanzata ma individualista e difficile, così 
protesa verso il pubblico e il collettivo da schiacciare, insieme al pri- 
vato, i sentimenti, gli affetti e le emozioni più intime e personali e da 
produrre in eguale misura benessere, successo, affermazione sociale 
ma anche solitudine, povertà e disperazione. 

AI pari delle iscrizioni sepolcrali e funerarie, analogo amplissimo 
spettro informativo viene fornito dalle epigrafi sacre, attraverso le qua- 
li non è soltanto possibile verificare l'impianto della religione ufficia- 
le con le sue divinità, i suoi riti, i suoi cerimoniali politico-religiosi, 
le sue articolazioni strutturali (sacerdozi, luoghi di culti, scansione 
calendariale delle solennità), ma è altresì possibile conoscere le for- 
me molteplici della devozione minuta, popolare, integrata che solo 
marginalmente è illustrata nelle fonti letterarie: senza le iscrizioni 
ben poco sapremmo dei processi di assimilazione che i culti locali 
subirono con il procedere della romanizzazione, ben poco potrem- 
mo comprendere del rilevante significato sociale delle manifestazioni 
della superstizione popolare, delle divinità minori di un pantheon pa- 
rallelo e in parte clandestino, ma comunque funzionale alla soddisfa- 
zione dei più elementari bisogni esistenziali più di qualsiasi grande 
divinità della fede di Stato; ancora, ben poco avremmo appreso della 
penetrazione costante e invasiva di cultualità orientali il cui fascino 
fece larga presa nell’Occidente dell’impero, e quasi nulla sapremmo 
di come la devozione alta o popolare si innestava e interferiva sia con 
la realtà quotidiana del vivere della gente comune sia con il maturare 
dei processi socio-politici più complessi e determinanti nello sviluppo 
storico del mondo romano. 

Abbiamo già osservato che le epigrafi sono soprattutto l’espressione 
della vita cittadina e per ovvia connessione causale proprio nelle città la 
concentrazione di questi documenti fu massima; in ragione di ciò, in 
non pochi casi la localizzazione di un insediamento urbano, altrimenti 
ignoto o non attestato dall’archeologia, è dipesa dalla documentazione 
epigrafica, ma è pure accaduto che dalle iscrizioni si sia appreso il nome 
e l’esistenza di una città, altrimenti ignoto o dubbio. La forma urbis, 
cioè lo spazio cittadino, con i suoi tracciati viari e la sua articolazione 
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in rioni e quartieri, è spesso nota grazie a mappe incise su lastre e a cippi 
confinari, mentre l'ubicazione precisa di edifici pubblici e privati, e la 
loro destinazione d’uso, si deve alle molte iscrizioni apposte su di essi, 
iscrizioni che risultano fondamentali nei molti casi in cui dei suddetti 
edifici non sia rimasta alcuna traccia; la specializzazione artigianale di 
alcuni quartieri è ricavabile dalla loro denominazione e dalle attività 
che vi si svolgevano, puntualmente registrate sia sulle insegne di botte- 
ga sia sulle iscrizioni funerarie di artigiani e negozianti che ricordavano 
la sede delle loro attività; le proprietà di molti personaggi di alto rango, 
note attraverso gli scavi archeologici, hanno ricevuto un'identità pre- 
cisa grazie alle iscrizioni in onore dei padroni di casa che corredavano 
gli interni, o grazie a bolli su laterizi prodotti dalle officine di cui la fa- 
miglia era proprietaria, o ancora grazie alle condutture dell’acqua sulle 
quali poteva essere scritto il nome del beneficiario della concessione 
idrica. Nei suburbi o nelle campagne, ove generalmente la documen- 
tazione epigrafica è più scarsa e dispersa, la quantità e la qualità delle 
attestazioni epigrafiche costituiscono un indizio altamente significa- 
tivo per localizzare piccoli insediamenti di carattere rurale privi della 
sanzione istituzionale e giuridica di città, ma spesso non meno impor- 
tanti e significativi dal punto di vista economico, sociale o strategico, 
oppure per individuare aree funzionali di particolare importanza come 
santuari e sepolcreti. Inoltre, le iscrizioni costituiscono l’unica traccia 
per comprendere l’assetto della proprietà e i metodi di sfruttamento 
del territorio; le epigrafi risultano indispensabili per studiare la strut- 
tura territoriale di aree geografiche e topografiche complesse come il 
limes, il confine dell’impero romano, caratterizzato da una miriade 
di insediamenti di natura militare e commerciale; la classe epigrafica 
dei cippi terminali è di grande aiuto per definire i confini tra Stati e 
province o regioni o città e, all’interno di un medesimo territorio, tra 
aree demaniali, cittadine, sacre e private. I miliari, cioè i numerosi cippi 
collocati con calcolata e precisa scansione lungo le strade dell’impero, 
ci informano - oltre che sulle distanze da Roma o dai centri urbani 
viciniori rispetto alla loro collocazione — sul tracciato di una via, sulla 
sua costruzione, sull’impegno di magistrati e imperatori rispetto alla 
sua gestione, sui lavori di manutenzione compiuti sulla stessa, men- 
tre iscrizioni di varia natura ricordano le molte attività relative alle in- 
frastrutture necessarie per la corretta fruizione e agibilità dei percorsi 
(come opere di bonifica, taglio di canali, regolamentazione dei corsi 
d’acqua, costruzione di ponti e così via); gli itinerari (lapidei ma non 
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solo) elencano le stazioni di sosta lungo il percorso e le distanze sia 
parziali sia complessive. 

Una miniera di informazioni forniscono documenti iscritti sol- 
tanto in apparenza insignificanti, e cioè quegli oggetti realizzati per 
soddisfare contingenti necessità della vita quotidiana, genericamente 
denominati instrumenta: essi costituiscono oggetto delle ricerche sulla 
cultura materiale, ovvero sui mezzi e modi di produzione e consumo 
nel mondo antico. Molti manufatti fittili, come anfore, laterizi, lucer- 
ne, vasellame, erano contrassegnati, al momento della produzione, da 
bolli che indicavano il nome del fabbricante, le misure e la capienza, 
i requisiti specifici; alcuni bolli possono essere considerati strumenti 
di controllo interno nelle varie fasi della produzione e della distribu- 
zione oppure di pubblicizzazione del prodotto. Va da sé che queste 
scritture risultano importantissime per la storia della cultura materiale 
e dell'economia romana, perché ci forniscono informazioni uniche e 
non altrove reperibili sulla proprietà delle officine, sull’ubicazione e 
organizzazione interna degli impianti di lavorazione, sulla mano d’o- 
pera artigianale impiegata, sulla data di produzione, sulle modalità e 
sulle direttrici di esportazione dei prodotti finiti, su quella fitta rete 
di commerci e scambi che costituisce l'ossatura portante dell’econo- 
mia integrata del mondo romano; il corredo epigrafico delle anfore 
betiche, per esempio, particolarmente ricco e stratificato, riguarda il 
contenuto (quantità ma pure qualità), i fondi di produzione e i loro 
proprietari o amministratori, i commercianti, i trasportatori e altro an- 
cora; analoghi ragionamenti si possono fare per i blocchi di marmo, 
che si possono seguire dalla cava ai luoghi di raccolta presso i porti 
d’imbarco, fino ai centri di destinazione. 

L’epigrafia non è dunque soltanto una disciplina che si colloca in 
un punto di intersezione tra archeologia, paleografia e storia, fornen- 
do a ciascuna di queste discipline elementi di conferma o di integra- 
zione documentaria accessoria: nel mondo romano, e in particola- 
re nel mondo romano imperiale, si impone come fonte primaria di 
conoscenza di una società composita, socialmente, economicamente 
e strutturalmente “moderna”. Senza l’epigrafia romana, espressione 
di una società della comunicazione che amava trasmettere univer- 
salmente notizia di sé e della sua complessità, non avremmo potuto 
comprendere appieno la realtà di un mondo, che spezzando e supe- 
rando i vincoli limitanti dell’antico, anticipò con straordinaria pre- 
scienza i meccanismi e le articolazioni multiformi di una “modernità” 
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che soltanto molti secoli dopo avrebbe ritrovato affermazione e com- 
piuta conferma. 


2 
Leggere un'iscrizione latina 


Il testo di un'epigrafe latina si presenta generalmente come una suc- 
cessione di lettere maiuscole, talvolta divise da segni di separazione tra 
una parola e l’altra. Per le epigrafi pubbliche si utilizzava abitualmente 
una scrittura chiamata “monumentale”, caratterizzata da lettere grandi 
e regolari, dette “quadrate” perché ogni singolo carattere era inscri- 
vibile in un quadrato. La tecnica di incisione delle lettere dipendeva 
da molti elementi, tra cui la destinazione dell’iscrizione, l'abilità del 
personale che lavorava nelle botteghe lapidarie, le disponibilità eco- 
nomiche del committente: la scrittura a solchi era la più diffusa ed era 
realizzata eseguendo ogni tratto della lettera con un solco, rettilineo o 
curvilineo; questo tipo di scrittura era relativamente facile da realizza- 
re, molto affidabile per la durata nel tempo, la resistenza alle intempe- 
rie, la qualità del risultato, e inoltre qualunque artigiano era in grado 
di confezionarla (moltissimi testi con scritture mediocremente inci- 
se risalgono a lapicidi improvvisati o comunque non professionisti). 
Esistevano altre tecniche di scrittura, come quella a punti (quando le 
lettere erano raffigurate attraverso una serie di punti accostati) e quella 
alveolata (con lettere costituite da alveoli, cioè speciali solchi scavati 
e sagomati entro i quali si cementavano caratteri mobili in bronzo: 
era una tecnica costosa impiegata in strutture pavimentali e su edifici 
pubblici), oltre alle più semplici scritture a pennello e a calamo (cioè 
dipinte, usate all’interno dei sepolcri o per comunicazioni tempora- 
nee, come annunci pubblici e di propaganda elettorale: va da sé che 
questa tecnica forniva scarse garanzie di durata). Va ricordato che ac- 
canto alle scritture maiuscole esistevano le scritture corsive (cursivus da 
curro, corro) che implicavano un atto scrittorio veloce, con lettere che 
non rispettavano i canoni geometrici, legate le une alle altre (oggi non 
sempre facili da leggere): era la scrittura di tutti i giorni, privata, usa- 
ta per le esercitazioni scolastiche, le lettere personali, le dichiarazioni 
politiche o amorose sui muri, miracolosamente conservata su fogli di 
legno, tavolette cerate, intonaci. 
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Il monumento su cui veniva incisa l'iscrizione nasceva generalmen- 
te in una cava ove erano estratti i materiali lapidei atti a costituire il 
supporto del testo; le cave potevano essere ipogee, cioè in galleria, o 
a cielo aperto, e in esse lavoravano migliaia di schiavi, in condizioni al 
limite dell'umano: lo sfruttamento intensivo dei giacimenti minerari 
nelle aree provinciali, soprattutto in Grecia, in Asia Minore e in Egitto, 
fu parallelo alla costruzione dell'impero e determinò la nascita e il raf- 
forzamento di un ceto di imprenditori minerari, dapprima di origine 
italica poi anche locale, che rappresentò a lungo un settore molto im- 
portante dell'economia romana; nella prima età imperiale si inaugurò 
una politica di monopolio delle principali cave di marmo e si costruì 
una precisa organizzazione imperiale per la raccolta e la distribuzione 
del marmo, diretta da un procurator marmorum da cui dipendevano i 
procuratores delle singole cave: sono le iscrizioni stesse a fornire infor- 
mazioni preziose sui profili di questi personaggi, specie di appaltatori 
e di liberti imperiali che si occupavano dell’approvvigionamento; le 
cave imperiali più note sono quella di Luni sulle Alpi A puane e di Ge- 
bel Fatireh (Mons Claudianus) nel deserto orientale egiziano. I filoni 
più pregiati giungevano da Paros dove si estraeva il famoso /ychnites 
considerato il marmo statuario per eccellenza o da Luni, famosa per 
un marmo bianchissimo largamente impiegato a Roma in età augu- 
stea; gli splendidi marmi colorati, provenienti dall'Africa e dall’ Egitto, 
erano soprattutto impiegati nell’edilizia di lusso. A questo proposito, 
occorre ricordare che, pur essendo molto intensa nell’impero l’attività 
estrattiva e diffusa l’abitudine a impiegare supporti pregiati in ambito 
pubblico come in contesti privati, non mancavano quelli che ritene- 
vano poco etica tale pratica ed esecravano l’eccessiva ricerca del lusso 
(«Queste montagne noi le tagliamo e le portiamo via, per nessun altro 
motivo se non per soddisfare la nostra smania di lusso: ed un tempo 
era impresa anche solo l’averle attraversate! I nostri antenati considera- 
rono quasi un miracolo l’attraversamento delle Alpi compiuto da An- 
nibale e, più tardi, dai Cimbri: ora esse vengono addirittura tagliate in 
mille varietà di marmi!»: così Plinio, Storia Naturale, 36, 2, 14). 

Una volta sbozzati in varie forme, coerenti conla loro destinazione 
finale, i blocchi venivano trascinati fino ai cantieri, o ai punti di im- 
barco, qualora dovessero essere esportati lontano: le naves lapidariae, 
spesso di dimensioni eccezionali, erano adatte a reggere carichi straor- 
dinari e navigavano da marzo a novembre nel Mediterraneo alla volta 
di Ostia; l’ultimo tratto da Ostia a Roma veniva percorso via fiume 
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con le navi di alaggio trainate a riva da buoi o da personale addetto; 
finalmente giungevano alla cosiddetta Marmorata (un’area di magaz- 
zini ubicata sotto l’Aventino) o, in un secondo momento, nel Porto di 
Claudio dove venivano stoccati in attesa di essere impiegati. Ovvia- 
mente, il costo dei blocchi dipendeva dalla qualità delle pietre e dalla 
distanza dalla cava: il costo più alto spettava ai marmi colorati più duri 
da lavorare e difficili da estrarre, come il porfido e il serpentino, le cui 
cave non erano sul mare ma all’interno; se per l’edilizia e l'architettura 
imperiale si ricercavano materiali preziosi, per le iscrizioni si usavano 
pietre meno pregiate e talvolta decisamente povere, reperite ix loco. I 
resti archeologici offrono classi di materiali molto interessanti: manu- 
fatti semilavorati, segni delle cave apposti sui manufatti che alludono a 
fasi e figure coinvolti nel ciclo di produzione (le cosiddette notae lapi- 
cidinarum), e poi iscrizioni degli operai, per lo più dediche sacre. 

L’estrazione dei marmi e delle pietre coinvolgeva una quantità im- 
ponente di maestranze (carico e scarico del materiale, distribuzione 
presso depositi, forniture, prestazioni di manodopera specializzata, 
officine operanti nelle sedi di destinazione) e, nel complesso, investiva 
questioni e aspetti vari per le ricadute commerciali, sociali, culturali e 
religiose: tale composita problematica si inserisce nel più ampio «fe- 
nomeno del marmo» di cui molto si è scritto. I manufatti giungeva- 
no quindi alle officine specializzate nella realizzazione di monumenti 
iscritti, di cui non si sa molto; certamente, all’interno di esse, il per- 
sonale aveva differenti mansioni e livelli di specializzazioni: generi- 
camente individuati come scriptores, c’era chi lavorava i supporti, chi 
operava l'impaginazione, chi incideva le lettere e così via. Il commit- 
tente arrivava in bottega e sceglieva il supporto, il materiale, l'eventuale 
decorazione, e proponeva il testo che veniva poi trascritto dopo esse- 
re stato “tradotto” nel linguaggio epigrafico. Abbiamo anche qualche 
esile traccia della “brutta” o minuta del testo (detta forma), affidata 
evidentemente a supporti deperibili: come il retro di una lastra fune- 
raria (AE 1985, 70), il cui diritto reca il testo definitivo, e una lettera di 
Sidonio Apollinare (Epistole 1, 9, 71 e IMI, 12, 5), che riproduce il testo 
da lui consegnato alla bottega che doveva occuparsi della realizzazione 
dell’epigrafe funeraria di un parente defunto: 


Ho lasciato al venerabile Gaudenzio il denaro per la lapide e la ricompensa 


per la manodopera. Il carme che seguirà l’ho scritto la notte scorsa, ma non 
l’ho limato perché troppo preso dal viaggio. Chiedo che, per quanto piccolo, 
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venga al più presto messo su tavola, ma bada che il lapicida non faccia sul mar- 
mo errori che poi qualche astioso lettore, di proposito o per superficialità, 
attribuisca a me piuttosto che al quadratario. 


Questa lettera fornisce informazioni interessanti. La prima è che le 
iscrizioni non erano immuni da errori: talvolta era lo stesso impagi- 
natore a sbagliare, talvolta il garzone di bottega che incideva material- 
mente i solchi delle lettere; per lo più non si procedeva alla correzio- 
ne, come mostrano le numerosissime iscrizioni conservate contenenti 
errori anche maldestri. La seconda è che i testi potevano anche essere 
in versi, cioè molto colti e personalizzati, lontani dai formulari un po” 
stereotipi che caratterizzano la maggior parte delle iscrizioni. 

Durante la lavorazione del testo il lapicida poteva adottare espe- 
dienti capaci di influire sul risultato grafico: l’uso dei nessi (cioè di 
unioni di lettere aventi in comune un tratto e variamente composti) 
era utile per rimediare a una dimenticanza o per risolvere problemi 
di spazio, talvolta per motivi estetici (in caso di nessi molto elaborati 
ed eleganti); l’uso di lettere speciali aveva la funzione di evitare frain- 
tendimenti di lettura (per esempio la C rovesciata, frequente nelle 
formule onomastiche, segnalava che gli individui menzionati erano 
liberti della donna di cui portavano il gentilizio) o di rendere suoni 
particolari non presenti nel latino (è il caso delle lettere claudiane, tre 
nuovi segni alfabetici creati dall’imperatore Claudio per rendere tre 
specifici suoni). 

Vari segni non alfabetici, come trattini, soprallineature, appendici, 
segni divisori e di punteggiatura, segni di valore numerico e altri anco- 
ra svolgevano funzioni specifiche; infine, la colorazione in rosso dei 
caratteri incisi, detta rubricatura, completava il lavoro. 

Carattere peculiare della scrittura lapidaria è la presenza di abbre- 
viazioni il cui scioglimento non è immediato per chi oggi affronti la 
lettura di un’epigrafe latina: le parole potevano essere abbreviate per 
troncamento (per esempio 427 per 4rri5) o ridotte alla sola lettera 
iniziale (per esempio 4 per dis) oppure contratte in vario modo (494 
per quinquennalis o cos per consul); e se presto si consolidò un sistema 
convenzionale che consentiva ai lettori di sciogliere le abbreviazioni 
agevolmente, talvolta i lapicidi ricorrevano ad abbreviazioni poco ri- 
correnti o del tutto personalizzate che pongono oggi qualche dubbio. 
La spiegazione del fenomeno è semplice: rappresentando le iscrizioni, 
come abbiamo detto, la principale forma di comunicazione di massa, 
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C-FAB RE UMICENI DÒ pe 
E sb 


conlìugi 


ONVG seg 
OLEMPICVS Q@ 
® MM'S D 


i Cep ala 


100.000 


Fonte: Di Stefano Manzella (1987), pp. 307-8. 


esse dovevano aiutare la lettura rapida, suggerire immediatamente 
il significato del testo, far percepire subito la funzione dell’epigrafe; 
inoltre, a questa pratica non erano forse estranee ragioni economiche 
ed econometriche (ogni carattere impiega spazio e ha un costo). Nel 
riquadro 1 si dà qualche esempio che può essere utile (ma ricordiamo 
che le abbreviazioni sono moltissime e lo scioglimento non univoco). 
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RIQUADRO I 

AED aedilis 

AVG Augustus 

BM bene merenti, bonae memoriae 

CENS censor 

COH cohors 

COL colonia 

COS consul 

CVR curator 

DM dis Manibus 

DN dominus noster 

DOM deo optimo maximo 

DEC decurio, decessit 

ET ex testamento 

EQP eques publicus 

F filius o filia, fundus 

HHMNS heredem hoc monumentum non sequetur 

IIIIVIR quattuorvir 

IIVIR duumvir 

IMP imperator 

L libertus, libens, legatus, legio 

LDDD loco dato decreto decurionum 

LL libens laetus, legatus legionis 

LEG legio, legavit, legatus 

M memoria, miles, mensis, magister, militavit, munici- 
pium 

MAG magister 

OBH ob honorem 

PM pontifex maximus, patronus municipi, pro meritis, 
plus minus 

PP pater patriae, praeses provinciae, primipilus, pecunia 
publica, pius posuit 

PRAEF praefectus 

PRAEP praepositus 

PRAET praetor 

PROC procurator 

QVAEST quaestor 

SC ex senatus consulto 

TFI testamento fieri iussit 

TR POT tribunicia potestate 
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TRIB MIL tribunus militum 

TRIB PL tribunus plebis 

VC vir clarissimus 

VE vir egregius, vir eminentissimus 
VE vivus fecit 

VP vir perfectissimus 

VIVIR sevir 

VSLM votum solvit libens merito 
XVIRSLIT IVD decemvir stlitibus iudicandis 
XXVIRI vigintiviri 


Il testo inciso poteva essere realizzato su vari supporti, la cui scelta di- 
pendeva innanzitutto dalla tipologia del messaggio e in secondo luogo 
dalle disponibilità economiche e dai gusti del committente. L’iscrizio- 
ne e il supporto che la accoglie costituiscono un insieme inscindibile 
che come tale deve essere inteso e studiato: ciò non significa che ci sia 
sempre una precisa corrispondenza fra testo e supporto (anche se un 
sarcofago ospita un'iscrizione sepolcrale): una base poteva mostrare ora 
una dedica onoraria, ora funeraria, ora sacra, e una semplice lastra pote- 
va rinviare a qualsiasi genere di testo. Quanto poi alla scelta della tipo- 
logia di supporto, del materiale, della tecnica scrittoria, i desideri della 
committenza erano sovrani. Un apparato figurativo più o meno ricco 
poteva essere richiesto per migliorare l’estetica del supporto, ma anche 
per accentuarne il valore commerciale ed esaltarne la destinazione mo- 
numentale, sempre in sintonia con il contenuto dell’epigrafe: e allora 
figure divine o mitologiche, per il loro valore simbolico, decoravano 
iscrizioni sacre e funerarie, scene di vita privata o professionale correda- 
vano per lo più epitaffi, animali e piante richiamavano ora la dimensio- 
ne religiosa ora quella funeraria, mentre foglie, grappoli e viticci si adat- 
tavano ai più diversi impianti decorativi e supporti. Anche le epigrafi 
più semplici, stele e lastre, potevano ospitare un testo incorniciato da 
modanature semplici o composte, aggettanti o incassate, oppure ripro- 
durre gli elementi architettonici di un tempio o presentare coronamen- 
ti e zoccoli. Quanto al materiale, si andava dal marmo pregiato, poco 
utilizzato in età alto-repubblicana ma diffusosi a partire dal I1-1 secolo 
a.C., alla pietra che si poteva trovare ir loco, ai sassi che si raccoglievano 
nel greto dei torrenti, al metallo usato soprattutto per i testi ufficiali. 

I tipi di monumento disponibili erano moltissimi. Tra i supporti 
più diffusi, le are si distinguevano per le loro caratteristiche formali e 
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per il tipo di iscrizione che, in genere, ospitavano: blocchi monolitici 
di forma parallelepipeda, di dimensioni variabili, erano dotate di fo- 
cus (focolare), lo spazio posto alla sommità e destinato ad accogliere 
la fiamma sacrificale necessaria all'espletamento del rito, di infundi- 
bulum, un condotto di deflusso per i liquidi delle libagioni, decorate 
con urceus e patera, cioè il vaso e la scodella incisi sulle facce laterali; 
ospitavano iscrizioni dedicate a divinità ed erano impiegate soprattut- 
to nel culto per celebrare sacrifici e sciogliere voti, ma anche in ambito 
funerario per celebrare i riti prescritti per i defunti. Simili, ma senza 
elementi specifici, erano le basi, blocchi parallelepipedi destinati a 
fungere da sostegno di una statua che ospitavano generalmente iscri- 
zioni onorarie; i sarcofagi erano casse destinate ad accogliere il corpo 
di un defunto: potevano essere semplici o riccamente decorati nel co- 
perchio e intorno all'iscrizione; in età postclassica i sarcofagi furono 
spesso reimpiegati, per la sepoltura di santi e di personaggi illustri, o 
trasformati, ad esempio in abbeveratoi per animali. Con il termine ste- 
le (plur. stele, dal greco otiAn) si indica una lastra sottile a sviluppo 
verticale usata soprattutto a scopo funerario: poteva essere decorata 
con elementi architettonici (acroteri, lesene, cornici, decori, rilievi) o 
semplice, talora terminante con una centina o una cuspide; l’iscrizione 
compare di solito nella parte alta della stele e poteva essere rinchiusa 
entro uno specchio epigrafico chiuso o aperto (laddove il committente 
desiderasse riservarsi la possibilità di aggiungere altri elementi di testo 
in un momento successivo). Ricordiamo ancora i supporti di erma, pi- 
lastrini sormontati da una testa scolpita del dio Hermes, cui erano con- 
sacrati, o di altri personaggi illustri o di individui comuni; avevano un 
valore apotropaico, come mostra la presenza di un fallo eretto, spesso 
scalpellato in età postclassica. Se quelle testé indicate sono le tipologie 
di monumento iscritto più ricorrenti, iscrizioni si trovavano incise su- 
gli oggetti più diversi, come parti architettoniche (arcate, architravi, 
gradinate, soglie, pavimenti), busti, cinerari (cioè contenitori destinati 
a conservare le ceneri e le ossa dei defunti), cippi, termini (cioè cippi 
confinari), lucerne, tavoli, miliari (cioè cippi destinati a ospitare le mi- 
sure delle distanze), pesi, sigilli, sedili, statue, vasi, vasche, condutture, 
proiettili e molto altro. 

Le iscrizioni latine presentano vari tipi di testi che si possono 
classificare a seconda dei contenuti. Tradizionalmente si distingue 
fra: 1. iscrizioni sacre; 2. iscrizioni sepolcrali; 3. iscrizioni onorarie 
(cioè che avevano lo scopo di onorare un individuo vivente, ma pure 
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un defunto — ma non relative a un sepolcro); 4. iscrizioni su opere 
pubbliche; 5. instrumentum domesticum (cioè tutte le scritte su suppel- 
lettili dell’uso domestico); 6. iscrizioni giuridiche; 7. calendari e fasti; 
8. iscrizioni parietali. Più mirata all’identificazione delle “funzioni” di 
un'iscrizione è la seguente classificazione (Di Stefano Manzella, 1987, 
pp. 75-6): 1. architettonica: tipica di tutti gli oggetti facenti parte della 
struttura di un edificio o adoperati come sostegno; 2. celebrativa: vi 
rientrano per esempio le lastre scolpite con i cosiddetti rilievi storici 
(raffiguranti, in forma sintetica e spesso ricca di simbolismi, personag- 
gi e situazioni reali o storicamente determinabili); 3. commemorativa: 
è specifica di ogni reperto o testo destinato a richiamare alla memoria 
un fatto, un'iniziativa, un avvenimento sia pubblico sia privato; 4. elo- 
giativa: è svolta da busti e statue (accompagnati da elogia) eseguiti per 
esaltare le virtù civiche di una persona defunta (o mitica); s. itineraria: 
particolare di miliari e cippi itinerari; 6. onoraria: peculiare di tutto 
ciò che viene costruito per rendere pubblico omaggio a una persona vi- 
vente; 7. ornamentale: svolta da qualsiasi oggetto impiegato con scopo 
decorativo; 8. sacra: specifica di quei manufatti adoperati a fini cultuali 
o comunque nell’ambito della sfera religiosa; 9. segnaletica o prescrit- 
tiva: è svolta dalle lastre e dai cippi recanti insegne, avvisi, norme, non- 
ché dai termini; 10. sepolcrale: collegata al luogo della sepoltura; 11. 
strumentale: peculiare dei manufatti come macine, mortai ecc. 

Va da sé che quasi tutte le iscrizioni, a prescindere dalla funzione 
e dalla destinazione, ospitavano un certo numero di elementi ono- 
mastici (del committente, del destinatario, del defunto, del devoto, 
dell’imperatore, del rogatore ecc.) sui quali occorre fornire alcune 
precisazioni (da tenere ben presenti, pena l'impossibilità di leggere e 
comprendere le iscrizioni contenute in questo volume). Il cittadino 
romano era identificato attraverso tre elementi onomastici (tria n0- 
mina): il praenomen, in origine l’unico nome del cittadino seguito da 
quello del padre al caso genitivo; il z0mer, cioè il gentilizio (coinci- 
de con il nostro cognome); il cogromen, una specie di soprannome 
individuale, relativo a peculiarità fisiche o del carattere (per esempio 
Barbatus o Frugus), a località o luoghi di origine (per esempio Antias), 
ad attività (Agricola, Pictor); con il tempo divenne ereditario e servì 
a distinguere tutta la famiglia. Un esempio, virtuale, di un individuo 
identificato dai tria nomina è Lucius Pinarius Rufinus, ove Lucius è 
il prenome, Pinarius il gentilizio (la famiglia Pinaria), Rufinus il co- 
gnome. Due altri elementi venivano inseriti dopo il z0mex e prima 
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del cognomen: la filiazione, cioè il nome del padre, formato dal pre- 
nome abbreviato del padre al genitivo seguito da filius, abbreviato in 
F o FIL: quindi Lucius Pinarius L(ucii) fil(ius) Rufinus, cioè Lucio 
Pinario, figlio di Lucio, Rufino (spesso padre e figlio avevano lo stesso 
prenome); anche l'indicazione della tribù era posta dopo la filiazione: 
essa indicava l'inquadramento elettorale e il diritto di voto proprio 
soltanto dei cittadini romani. Dunque l’onomastica completa del no- 
stro Rufino sarà: L(ucius) Pinarius L(ucii) fil(ius) Pap(iria tribu) Ru- 
finus. Le donne non possedevano il prenome, ma soltanto il gentilizio 
e il cognomen: allora, l’ipotetica sorella di Rufino sarà stata Pinaria 
L(ucii) fil(ia) Mansueta; né le donne avevano diritti politici e dunque 
non possedevano la tribù. La mancanza del prenome nell’onomastica 
femminile condizionava anche quella dei suoi liberti (cioè degli schia- 
vi liberati) nella costruzione del loro patronimico: invece del prenome 
del patrono, seguito dal termine libertus/a abbreviato, introducevano 
un segno corrispondente a una C rovesciata, indicante genericamente 
il patronato femminile. Nel mondo romano esistevano altri individui 
che non avevano la condizione giuridica di cittadini romani, come gli 
schiavi, i liberti, i forestieri. Lo schiavo portava soltanto un nome, se- 
guito dalla denominazione del suo padrone al genitivo, per esempio 
Philemo, Pinari Rufini servus (Filemone, schiavo di Pinario Rufino. 
Per i liberti era previsto che essi adottassero il gentilizio del loro pa- 
trono (spesso anche il prenome), mentre il cognome era d’abitudine il 
loro nome da schiavi, e dunque il nostro schiavo Filemone, una volta 
affrancato, sarebbe diventato L. Pinarius L(ucii) l(ibertus) Philemo, 
ma spesso nelle iscrizioni i liberti omettevano la loro condizione di ex 
schiavi, che veniva percepita come infamante. 

Non è forse superfluo ricordare che raramente le iscrizioni latine 
sono pervenute fino a noi intatte: il tempo, il reimpiego, l’incuria hanno 
compromesso testi e supporti che oggi si presentano mutili, frammen- 
tati e quasi sempre separati dal loro contesto originario. Ogni menoma- 
zione del testo scritto provocata dalla perdita (per scheggiatura, frattura, 
deterioramento) di una porzione del supporto si chiama lacuna epigra- 
fica: poiché la percentuale di testi incompleti è altissima, ci si trova di 
frequente nella necessità di integrare le lacune, e le difficoltà di integra- 
zione sono proporzionali all’entità della lacuna da colmare. Va da sé che 
si tratta di un intervento molto delicato, che presuppone competenze 
specifiche nel campo storico-antiquario, linguistico, paleografico e ar- 
cheologico, la conoscenza delle formule di repertorio, delle proporzio- 
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ni, delle tecniche di scrittura, e infine molta esperienza: un errore o un 
fraintendimento rischiano di compromettere il senso di un documento e 
di fuorviarne così l’interpretazione storica. Per questa ragione, nelle edi- 
zioni critiche occorre distinguere ciò che si legge davvero sull’originale 
da ciò che invece è frutto dell’integrazione dell'editore: si è convenuto 
di utilizzare le parentesi quadre per contenere lettere o parole integra- 
te, ma anche per segnalare lacune non integrabili per mancanza di ele- 
menti utili. Per esempio, quando una trascrizione riporta ix ho/norem] 
significa che ciò che si vede effettivamente sull’originale è i 40 mentre 
[norem] è la parte (logicamente) integrata; ancora, sempre nello stesso 
frammento, Ti(beri) Claudii Drusif(ilii) si legge (con scioglimenti delle 
abbreviazioni nelle parentesi tonde), mentre Ca/esaris ecc. ] è la parte in- 
tegrata (FIG. 2); quando l’entità della lacuna non è determinabile si indi- 
ca con tre trattini chiusi entro parentesi quadre, [- - -]; quando la lacuna 
è di un'intera riga i trattini saranno sei, [- - - - - - ]; se si riesce a ipotizzare 
l’entità della lacuna si inserisce il numero corrispondente alle lettere che 
si suppongono perdute, [- c. 6]. 

Come si può facilmente comprendere, un testo può presentarsi in 
molte situazioni: integro, mutilo, frammentario, con abbreviature ri- 
solvibili o irrisolvibili, con lacune che si possono facilmente integrare e 
lacune non integrabili, con parole irriconoscibili, sottintese, con nessi 
e segni non alfabetici, con spazi privi di testo, con lettere scalpellate 
o scritte in litura e così via: per segnalare a chi legge tutte queste par- 
ticolarità si applica, dagli anni ottanta del secolo scorso, un sistema 
convenzionale di segni diacritici che rivestono ognuno un preciso si- 
gnificato: la messa a punto del sistema di segni diacritici va ascritta a 
Krummrey, Panciera (1980). Indichiamo qui sotto soltanto alcuni se- 
gni più frequentemente utilizzati nella trascrizione dei testi in questo 
volume (si rimanda, per l’elenco completo dei segni diacritici, all’edi- 
zione dei Suppl. It. VIII, 1991, pp. 17-9 o al manuale di Buonopane, 


2009, pp. 135-7): 


/ la barra indica la fine della linea dell'iscrizione 

() tra parentesi tonde è scritto lo scioglimento delle abbreviazioni epigrafiche 
[ ] tra parentesi quadre sono scritte le integrazioni del testo 

< > tra parentesi acute sono riportate le lettere mancanti per errore del lapicida 
. il punto indica la perdita di una lettera non integrabile con certezza 

- i trattini sostituiscono le parti mancanti dell’iscrizione, il cui numero di 
lettere non è determinabile. 
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FIGURA 2 


Fonte: CIL, V 7150, Museo di Antichità di Torino. 


Oltre a leggere e trascrivere un testo indicandone tutte le caratteristi 
che grafiche e operando tutte le integrazioni possibili, gli epigrafisti 
forniscono, nelle loro edizioni critiche, molte altre informazioni utili 
per comprendere il significato del documento e per contestualizzarlo 
sotto il profilo storico. Già Theodor Mommsen nella seconda metà 
dell'Ottocento aveva progettato per il Corpus Inscriptionum Latina- 
rum (CIL, cfr. infra, pp. 51 ss.) una scheda contenente una serie di in- 
formazioni che non sarà inutile a grandi linee riepilogare, se non altro 
perché qualunque ricerca epigrafica deve necessariamente partire da 
uno spoglio accurato del Corpus (il quale non è di immediata lettura). 


RIQUADRO 2 


7621 Pollentiae. 


//ARBVLA - S// 
FIRMVS 
RP// 
DIDIA-C-F- RVN 
s MATER 
BARBVLA-SIV/// 
TERTIVS 
C - BARBVL/// 
POLL/// 
10 SIBI - ET /// 


Anonymus Gazzerae (inde Muratori Vag. n. 169). 


39 


408 A VIAMIRLASA IL DA VWVINIZI UL IUIVIZAI 


Come si vede nel riquadro 2, la scheda mommseniana, scritta in lingua 
latina, si compone di tre elementi principali: un lemma descrittivo che 
può essere più o meno esteso (classe e forma dell'oggetto, stato di conser- 
vazione del testo, la località di ritrovamento e/o di conservazione), la tra- 
scrizione del testo (in carattere tipografico MAIUSCOLO TONDO, 
impaginato come nell’originale, con eventuali integrazioni delle lacune 
in corpo minuscolo corsivo, mentre in MAIUSCOLO CORSIVO ap- 
paiono le lettere e le righe che, già note da precedenti trascrizioni, sono 
poi andate perdute; una serie di sbarrette //// indica che la superficie 
del testo è danneggiata), infine la bibliografia e l'apparato critico (cioè 
tutti gli studi relativi al documento, in ordine cronologico, le varianti di 
lettura elencate riga per riga, lo scioglimento delle abbreviature). Oggi si 
dispone di strumenti di lettura e di interpretazione dei testi più sofistica- 
ti e, di conseguenza, le schede epigrafiche sono più ampie e complesse di 
quelle, pur perspicue per i tempi, concepite da Mommsen: forniamo qui 
uno schema orientativo (derivato dalla scheda cIL) attualmente impie- 
gato nella collana di aggiornamento epigrafico dei Supplementa Italica. 
Troveremo una descrizione molto ampia del reperto iscritto (la classe 
e il tipo di manufatto secondo un preciso sistema di classificazione, la 
materia, lo stato di conservazione, l'apparato figurativo, le misure del 
manufatto e delle lettere), il luogo di ritrovamento, la storia del reperto 
(dunque gli spostamenti successivi alla scoperta), il luogo di conservazio- 
ne, la bibliografia; non mancherà una fotografia chiara e dettagliata, che 
consente di avere subito un’idea precisa del documento e dello sviluppo 
del testo; conclude la scheda epigrafica un commento storico-antiquario 
e la datazione del reperto. Nel riquadro 3 troviamo lo stesso testo censito 
nel volume xIx, 2002, dei Supplementa Italica n.s. 

Come si intuisce, la schedatura e l’edizione critica di un’iscrizione 
costituiscono un procedimento complesso che mira alla raccolta più 
accurata e completa possibile dei dati e alla loro restituzione, finaliz- 
zata alla massima comprensione del testo antico. In estrema sintesi 
(per un'esposizione analitica dei vari passaggi si rimanda a Buonopa- 
ne, 2009, pp. 123-39), occorre innanzitutto raccogliere tutta la docu- 
mentazione esistente sull’iscrizione (opere a stampa, corpora epigrafici, 
monografie e articoli di rivista, opere divulgative, notiziari e bollettini 
locali): seguire le vicende di un testo può rivelarsi molto impegnativo 
ma, in non pochi casi, offrire sorprese e dare molte soddisfazioni a chi 
fa ricerca. Si procede poi alla fotografia del pezzo, indispensabile per 
l’edizione ma anche per uno studio domestico più minuzioso, grazie 


40 


IN IRUDUZIUNE 


RIQUADRO 3 


n (= CIL, v 7621 add.). Stele pseudocuspidata di marmo bianco, mutila lungo 
il margine destro e priva della parte inferiore, danneggiata e profondamente 
erosa dovunque, ma specie in alto e in basso, in seguito al reimpiego come pie- 
tra da costruzione; si riesce a malapena a distinguere la corniciatura obliqua 
del timpano e fors’anche l’evanescente sagoma di un delfino nell’angolo som- 
mitale sinistro; nel campo superstite, delimitato da una parasta con capitello 
corinzio, è una grossa cavità pur essa praticata nel riutilizzo; il retro è grezzo. 
95 X 45 x 14; alt. lett. 3,7-3. — Trovata nel 1831 a Bra, gettandosi le fondamenta 
di un edificio privato, fu poi quivi affissa nell’atrio, ma se ne persero le tracce 
attorno agli anni Trenta del secolo appena trascorso, quando erroneamente 
venne considerata dispersa in seguito alla demolizione della stessa casa, che 
invece esiste tuttora: la lapide, rimasta sempre affissa nell’atrio, celata sotto 
uno spesso strato di intonaco, è riaffiorata durante recenti lavori di ristrut- 
turazione edilizia. - Ora è custodita nel deposito del locale Museo Civico 
a Palazzo Traversa. - Autopsia 2000. — ZIt., IX, 1, nr. 135; Mennella, c.s. (a). 


Barbulas[ius] 
Firmus p [ater] 
Didia Cf. Rufla] 

s Barbulasius[-f] 
Tertius fra[ter] 
C. Barbulasiu[s - f] 
Pol(lia) Ruflus v(ivus) fecit] 
si[bi et suis bene] 
[mer(entibus) et - - - ?] 


1-2 tranne forse la B e la A all’inizio della prima riga, entrambe però svanite, 
tutte le lettere sono originali e contraddicono la notizia, in parte accreditata 
dalla tradizione erudita ripresa dal Mommsen e dal Ferrua, secondo la quale 
sarebbero state riprodotte su di una protesi di gesso stesa sulla superficie che 
si era ulteriormente degradata dopo il ritrovamento; 1 [Sex.B]ARBVLA S[ex 
£.]; 2 FIRMVS, [pater]; 3 DIDIA C. f. RV[fa]; 4 MATER; s [-] BARBVLA 
S[ex. f.]; 6 TERTIVS F[r.]; 7 C. BARBVLA [Sex. f.]; 8 POL. RV{fus]; 
9 SIBI E[t - - -] Ferrua, riproponendo in gran parte la rilettura del primo 
editore del testo, Carlo Reviglio della Veneria, da cui dipende anche per la 
diversa divisione delle righe alle linn. 1-3. — Interpunzioni a edere stilizzate, 
qua e là a stento intravvedibili. L'iscrizione fu posta per i genitori e il fratello 
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da un C. Barbulasius Rufus che riservò anche a sé il monumento funerario, 
e che era l’unico del suo nucleo familiare a recare il formulario onomastico 
completo dell’ascrizione alla tribù dei cives di Pollentia (altri esempi locali in 
CIL, V 7678 = L.It., 1x, 1, nr. 30; CIL, V 8960 add. = LIt., IX, 1, nr. 154; CIL, V 
7594 = L.It., 1x, 1, nr. 158). Il monumento arricchisce il già ricchio repertorio 
delle stele delimitate da paraste e da colonne, assai diffuse nel Piemonte e 
ben rappresentate pure in ambito pollentino e bagienno (vd. per es. L.It., 1x, 
I, NIr. 10, 24, 32, 35; 65, 83, 190; Mercando-Paci, 1998, pp. 20 sgg.). Il genti- 
lizio Barbulasius è nuovo in assoluto (va sostituita, pertanto, la forma Bar- 
bula registrata in Schulze, Eigennamen, pp. 349, 377, 417 sgg. e accolta col 
dubbio nell’indice di Solin-Salomies, Repertorium, p. 32); gli altri elementi 
onomastici sono comuni anche nella 1x regio (vd. rispettivamente Mennel- 
la, 1981, pp. 187, 189,197 € 199 per il gentilizio Didius, nonché per i cognomi 
Firmus, Rufus e Tertius). — Probabile una datazione entro il 1 sec. d.C. e 
più verosimilmente nella sua prima metà, in base alla struttura dei formulari 
onomastici e alla tipologia del supporto. [G. M.]. 


ai programmi di elaborazione digitale delle immagini che consentono 
oggi di ingrandire ed evidenziare ogni singola lettera, di vedere ogni 
tratto o segno o increspatura del supporto; talvolta risulta utile rea- 
lizzare un disegno e se possibile un calco, pratica che tuttavia è tecni- 
camente difficile, specie su superfici molto ampie o su supporti non 
levigati, e non sempre autorizzata dalle Soprintendenze (in quanto 
invasiva, pur minimamente). Laddove esista la possibilità, è utile pro- 
cedere a un rilievo con il laser scanner che consente di restituire una 
rappresentazione tridimensionale e di visualizzare i risultati su un sup- 
porto informatico: è molto valido nel caso, ad esempio, di iscrizioni 
su supporti cilindrici come i miliari (si veda il video con le fasi di un 
rilievo e una presentazione in pdf, a cura delle università di Verona e 
di Padova, che possono essere scaricati gratuitamente sul sito www.cir- 
geo.unipd.it/cirgeo/gallery.html). Nell’edizione critica, si prendono 
in considerazione anche iscrizioni ormai irreperibili ma di cui esista 
una tradizione, cioè una traccia in opere del passato, nascoste negli ar- 
chivi, nelle biblioteche: naturalmente, occorre verificare con cura che 
le iscrizioni non siano frutto di falsificazione, pratica insidiosa che ha 
guastato parte della tradizione fino almeno al x1x secolo. Una volta 
raccolte queste informazioni, si procede alla compilazione della scheda 
che deve contenere la descrizione del monumento (materiale, stato di 
conservazione, misure del supporto e misure delle lettere, decorazio- 
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ni), la sua storia dal ritrovamento (spostamenti e passaggi di proprie- 
tà, collocazione e modalità di esposizione), la bibliografia completa, 
la trascrizione con l’uso dei segni diacritici, l'apparato critico con le 
eventuali proposte di lettura se diverse da quelle dell’ultima edizione, 
infine la proposta di datazione. Un cenno a questo riguardo: datare un 
reperto iscritto significa «restituirlo idealmente all’epoca che gli com- 
pete» (Di Stefano Manzella, 1987, p. 221) con il massimo di precisio- 
ne possibile. Purtroppo, una datazione assoluta o altissima è possibile 
solo quando nel testo ci sono riferimenti a fatti o personaggi noti (per 
esempio, l'indicazione del consolato eponimo rimanda a un anno pre- 
ciso, il nome di un generale richiama gli anni delle sue campagne mili- 
tari e così via); buoni risultati si ottengono pure quando si trovano nel 
testo formulari, abbreviature, caratteristiche ortografiche e stilistiche, 
strutture onomastiche di cui si conosce il periodo di impiego. Nella 
maggioranza dei casi non si possono che formulare datazioni appros- 
simative sulla base di elementi peculiari dell'ambiente di originaria 
collocazione o dal suggerimento di altre fonti datate; talvolta si indica 
una forcella cronologica, cioè l’arco di tempo entro il quale si colloca 
ragionevolmente un testo. Per lo più si mira a combinare vari elemen- 
ti di datazione indiretta: innanzitutto i dati di scavo archeologici, gli 
aspetti artistici e tecnici, la paleografia. Va da sé che con l’accrescersi 
del margine di approssimazione, la datazione perde valore e calano le 
possibilità di un completo impiego scientifico del documento. 


3 
La storia di una fonte 


L'impiego delle iscrizioni come fonte storica è noto fin dai tempi anti- 
chi e il ricorso alla documentazione epigrafica costituiva parte signifi- 
cativa della metodologia di lavoro di molti storici del passato. Sebbene 
l’atteggiamento prevalente fosse quello di impiegare dati storiografi- 
ci e di esercitare l’analisi storico-critica soprattutto sulle fonti di tipo 
letterario, non mancano negli storici approfondimenti esplicitamente 
basati su altre tipologie documentarie, quali documenti d’archivio, let- 
tere, trattati, oracoli, monumenti, e naturalmente iscrizioni. Tito Li- 
vio, per esempio, riferisce di un certo numero di “documenti scritti”, 
soprattutto trattati, leggi, epigrafi, senatoconsulti, formule giuridico- 
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sacrali, e li inserisce nel corso della narrazione, parafrasandone il con- 
tenuto o riferendo quelle parti che più gli interessavano, fornendo in 
alcuni casi spiegazioni e interpretazioni personali; sembra di capire che 
essi fossero percepiti dallo storico patavino come documenti storici, sia 
nei casi in cui avevano la funzione di fonte originale su cui costruire la 
narrazione, sia nel caso in cui fornivano ulteriori notizie riguardanti le 
istituzioni politiche, religiose, economiche, i costumi e i culti normal- 
mente trascurati dall’annalistica. I dubbi circa l'autenticità delle iscri- 
zioni che talvolta Livio esprime sono indicativi del suo metodo sto- 
riografico: un'iscrizione molto nota citata dallo storico patavino è per 
esempio quella relativa alla dedica degli spolia opima da parte di Aulo 
Cornelio Cosso nel tempio di Giove Feretrio (1v, 20): Livio dichiara di 
non averla vista personalmente ma riporta l'autorevole testimonianza 
di Augusto, lasciando tuttavia intendere di avere qualche riserva circa 
l'autenticità o la corretta interpretazione del testo; analoga circostanza 
per un’altra iscrizione, posta sotto il ritratto di Lucio Minucio (Iv, 16, 
3-4), sulla cui originalità Livio dubita: come chiaramente si deduce, 
era presente in Livio una scrupolosa sensibilità documentaria che an- 
dava al di là della semplice utilizzazione dei documenti iscritti in senso 
erudito-antiquario. 

Della consuetudine di esporre al pubblico, incisi in iscrizioni mo- 
numentali, i discorsi pronunciati dagli imperatori in Senato si avval- 
sero frequentemente gli storici imperiali nello svolgimento del loro 
lavoro: Tacito, per esempio, afferma di aver attinto direttamente alle 
orazioni di Tiberio (Arzali, 1, 81, 1 e II, 63, 3), e i fortunati casi in cui 
è possibile operare un confronto fra il testo tacitiano e il documento 
epigrafico di riferimento (come nella spinosa faccenda del processo a 
Caio Calpurnio Pisone o nel caso del senatoconsulto claudiano per 
l'ammissione dei notabili galli in Senato) confermano la sostanziale 
sintonia fra il discorso pronunciato nell’aula della curia e riprodotto 
sulla pietra o sul bronzo e la versione dello storico. La sicura percezione 
che tali discorsi fossero soprattutto il riflesso di una precisa volontà po- 
litica e come tali strumentalmente e propagandisticamente articolati e 
diffusi attraverso i mezzi della comunicazione pubblica determina la 
cifra dell'operazione storiografica di Tacito, il quale si pone di fron- 
te al documento ufficiale con spirito critico, nell’intento di liberare 
l’informazione dalle sovrastrutture ideologiche e dall’inquinamento 
della propaganda ufficiale. In età severiana, Cassio Dione annotava i 
testi epigrafici che giudicava utili per la sua opera storica, fossero essi 
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dediche di statue o templi su cui era inciso il nome del dedicante, rico- 
noscimenti proposti dalle città agli imperatori o iscrizioni dedicatorie 
su monumenti pubblici, e li inseriva tra i materiali destinati a confluire 
nella sua Storia, all’interno della quale essi non avevano soltanto una 
funzione illustrativa, ma fornivano in qualche caso lo spunto per rifles- 
sioni più complesse. 

Il ricorso alle iscrizioni di Ammiano Marcellino, l’ultimo grande 
storico del mondo classico, attivo nel rv secolo d.C., presenta caratteri 
di precipua singolarità: il testo scritto aveva per lo storico antiocheno 
un valore soprattutto in quanto messaggio virtualmente eterno, capace 
di consegnare le azioni e le parole degli uomini al giudizio dei poste- 
ri; da qui la responsabilità di praticare un impiego corretto della co- 
municazione epigrafica, dal momento che ogni abuso avrebbe finito 
per essere fissato irreparabilmente nella scrittura epigrafica, con effetti 
nefasti. Per questa ragione Ammiano mette in speciale evidenza, per 
esempio, fra i molti eccessi dell’imperatore Costanzo 11, l’uso arro- 
gante e menzognero di formule ridondanti e di informazioni scorrette 
nella titolatura imperiale, registrata dalle iscrizioni: «la titolatura im- 
periale, riprodotta su monumenti in ogni parte dell'impero, diffonde e 
ferma nella pietra immortale l’immagine pubblica, le azioni, il profilo 
morale di un imperatore; così, le atrocità di Costanzo 11 non verranno 
mai dimenticate perché incise su quegli archi che ostentano trionfi im- 
meritati, le sue gesta si leggeranno quoad stare potuerunt monumenta».. 
Il testo inciso, inoltre, era per Ammiano dotato di un potente valore 
magico-evocativo, che si sprigionava non tanto dal contenuto quanto 
proprio dalle lettere dell’alfabeto; in questo senso vanno interpretati i 
numerosi accenni contenuti nelle Res gestae al potere magico di combi- 
nazioni di parole, di pentacoli che innescano misteriose corrisponden- 
ze, di sequenze incomprensibili di lettere che sprigionano forze incon- 
trollabili. Ma quando è incisa sulla pietra, la formula scritta esprime 
tutta la propria forza: fra i presagi sulla futura morte di Valente l’ulti- 
mo, il più terribile, è il ritrovamento di alcuni versi greci incisi su una 
pietra quadrata nascosta fra le mura di Calcedonia: Ammiano non ha 
dubbi nel ritenere che proprio tale ritrovamento sia il segno manife- 
sto della imminente disfatta, assumendo quindi l’incisione su pietra il 
ruolo di testimonianza decisiva. 

Come si vede da questi pur brevi accenni, gli antichi conosceva- 
no assai bene i caratteri, le funzioni e le potenzialità del medium epi- 
grafico nella società in cui vivevano, che consisteva nel trasmettere la 


45 


EPIGRAFIA E STORIA DI ROMA 


memoria storica, nell’attivare processi psicologici e automatismi di ri- 
cezione della propaganda, nel veicolare messaggi in modo più o meno 
esplicito, e non mancava la consapevolezza che ogni iscrizione fosse il 
risultato di una scelta motivata dalla necessità di proclamare norme o 
privilegi in forma duratura e di dare espressione permanente ai sistemi 
di valore della società. 

Durante il Medioevo, le iscrizioni antiche vennero radunate in 
monasteri e abbazie, talvolta rimaneggiate per reimpieghi architetto- 
nici ed edilizi, valutate più come curiosità esotiche o erudite che come 
testimonianze storiche; né le successive raccolte di studiosi come Cola 
di Rienzo, Poggio Bracciolini o Nicola Signorili mutarono in modo 
decisivo l'approccio a questi oggetti. Nel xIv secolo, con la scoperta 
di Cola di Rienzo della Lex de imperio Vespasiani (cioè la legge con cui 
l’imperatore fissava per iscritto le prerogative del principato augusteo) 
si cominciò ad affrontare il problema delle difficoltà interpretative sot- 
to il profilo filologico, storico e giuridico, ma anche a strumentaliz- 
zare il testo epigrafico per fini politici. Assunto il potere a Roma nel 
1347, a causa dell’assenza del papa allora ad Avignone, Cola di Rienzo 
si impegnò in un programma di rinnovamento della città che si espres- 
se attraverso una serie di gesti simbolici sotto il segno di Roma antica 
(il restauro del Campidoglio, la cerimonia sotto l’arco di Costantino 
durante la quale egli fu dichiarato cavaliere); infaticabile studioso, rea- 
lizzò forse una raccolta di iscrizioni e identificò la tavola della Lex de 
imperio che si era perduta dai tempi di Bonifacio vii: a quell’epoca 
infatti essa era stata utilizzata, con evidente intento simbolico, come 
mensa d’altare per celebrarvi la messa in San Giovanni in Laterano e 
per ribadire così la superiorità del potere spirituale su quello tempora- 
le; di segno opposto l’intento di Cola di Rienzo, che espose la tavola in 
una pubblica cerimonia intesa a sollecitare l'orgoglio del popolo roma- 
no e a conciliare la benevolenza imperiale. 

Dopo un periodo piuttosto lungo di disinteresse, nei secoli XV-XVI 
gli umanisti iniziarono a rivolgere un’attenzione specifica alle iscri- 
zioni latine nell’ambito della rinascita dell’interesse verso l’antichità 
classica: al recupero dei modelli artistico-culturali della Grecia e di 
Roma seguì il risveglio dell’interesse per le epigrafi e la produzione 
delle prime sillogi (FIG. 3). Al susseguirsi dei ritrovamenti cinquecen- 
teschi (nel 1528 fu scoperta la Tavola di Lione, nello stesso anno la 
Lex Cornelia de xx quaestoribus, nel 1555 ad Ankara il testo delle Res 
gestae di Augusto, per citarne solo alcuni fra i più significativi) si som- 
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FIGURA 3 
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Fonte: Commento al De viris illustribus di Domenico della Bella detto il Maccaneo (1508). Nel testo 
la riproduzione di alcune iscrizioni di Augusta Taurinorum, G3 98, Biblioteca Reale di Torino. 


mava l’opera di tanti eruditi che a Roma trascrivevano le iscrizioni 
dai loro originali su pietra, rilevandone ogni dettaglio, dalle dimen- 
sioni e forme delle lettere alla suddivisione in righe, alle abrasioni e 
lacune. Con i primi umanisti, che si sentivano gli eredi spirituali del 
passato classico, nacque l’arte del falso epigrafico: essa consisteva non 
soltanto nella composizione di testi modellati su quelli antichi, ma 
pure nel collegamento arbitrario tra testo epigrafico autentico e fonte 
letteraria antica e nella costruzione di chiavi interpretative sulla base 
di iscrizioni costruite 44 hoc. 

Nella seconda metà del xvi secolo furono avviate alcune raccolte 
epigrafiche di grandi proporzioni (quelle di Smetius, di Gruterus, di 
Gualtherus) nelle quali si indicavano alcuni criteri di base utili per 
la raccolta e la consultazione ordinate delle iscrizioni e si affinava la 
tecnica della trascrizione dei testi iscritti dai loro originali su pietra: 
soprattutto Gualtherus tentò di realizzare un corpus di iscrizioni d’I- 
talia come frutto delle sue ricerche personali e dei suoi rilevamenti 
autoptici, ma vide la luce soltanto la sezione riguardante le iscrizioni 
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di Sicilia, Calabria e isole circostanti, mentre il resto del suo prezio- 
so manoscritto andò perduto. Anche l’opera intelligente di Girolamo 
Bologni, una raccolta e un trattato di epigrafia, ebbe scarsa diffusione, 
mentre appare incompleto il lavoro di Carlo Sigonio sui Fasti consolari 
e sull’epigrafia giuridica (manca un cenno alla /ex di Vespasiano, che 
pure era affissa in San Giovanni da più di duecento anni). Nonostante 
non siano mancati lavori di un certo spessore, le raccolte e gli studi 
di epigrafia prodotti in questi secoli si collocavano ancora nell’ambito 
dell’antiquaria, in un clima caratterizzato cioè da erudizione, gusto per 
il collezionismo, attenzione ai documenti del passato filtrata attraverso 
il criterio estetico, con un'impostazione in certa misura limitata agli 
aspetti culturali non riconducibili a un impegno effettivo di ricerca sul 
terreno; l'iscrizione veniva percepita come un oggetto esteticamente 
pregevole, da copiare ed eventualmente imitare, su cui esercitare erudi- 
zione, ma non come una vera e propria fonte storica. 

A cavallo tra Settecento e Ottocento si pose il punto di svolta ri- 
spetto all’approccio antiquario precedente, che dischiuse una nuova 
prospettiva scientifica allo studio delle epigrafi. Da un lato, infatti, 
si cominciò ad avvertire la necessità di disporre di un corpus vasto e 
attendibile di iscrizioni che superasse l’insufficienza degli strumenti 
parziali e poco sorvegliati esistenti: fu Ludovico Antonio Muratori a 
vagheggiare l’idea di una siffatta raccolta, che si concretizzò tuttavia 
in un supplemento all’opera di Gruterus (Novus Thesaurus veterum 
inscriptionum, in praecipuis earundem collectionibus hactenus praeter- 
missarum, 1739-42); dall’altra si fece strada per la prima volta il princi- 
pio in base al quale il presupposto imprescindibile per il lavoro scien- 
tifico sui documenti epigrafici era l’“autopsia”, cioè il controllo diretto 
dell’iscrizione, utile soprattutto per espungere i falsi: non bastava più 
una copia qualsiasi, o una trascrizione qualsiasi, ma ogni iscrizione 
doveva essere personalmente vista e controllata dallo studioso che in- 
tendeva servirsene. Questo principio fu propugnato con particolare 
forza dal veronese Scipione Maffei (1675-1755), che si fece promotore 
di un grande progetto di raccolta di tutte le iscrizioni latine e greche 
fino ad allora conosciute: è il Prospectus universalis collectionis, che ve- 
drà tuttavia la luce in una forma ridimensionata con il titolo di Mu- 
seum Veronense, nel 1749 (FIG. 4). AI di là dei risultati, è utile notare 
come Maffei insistesse su questioni di metodo che costituiscono oggi 
un punto di partenza scontato per ogni seria indagine storico-epi- 
grafica, ma che allora non erano certo universalmente riconosciute; 
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FIGURA 4 


Fonte: Accademia delle Scienze di Torino, num. 55.635. 


si tratta di vere e proprie intuizioni che troveranno espressione sol- 
tanto molto più tardi, nelle raccolte di fine Ottocento. Innanzitutto, 
egli proponeva di aprire l’iniziativa del corpus di iscrizioni a tutti gli 
eruditi, in nome di una proficua e fattiva collaborazione fra studio- 
si; sosteneva la necessità di un’attenta revisione dei testi editi e di un 
aggiornamento delle raccolte precedenti, proponendo nel contempo 
un progetto di modalità di trascrizione dei testi, un repertorio di sigle 
con scioglimenti e un criterio di indicizzazione; attribuiva attenzio- 
ne alle iscrizioni metriche e soprattutto all’instrumentum, cioè agli 
oggetti della produzione artigianale o industriale iscritti, che fino 
ad allora non erano stati considerati degni di indagine. A_ Maffei si 
deve anche il primo lapidario pubblico, a Verona, e il primo moderno 
manuale di epigrafia, l’Ars critica lapidaria, che trovò posto nei due 
volumi di supplemento di Sebastiano Donati all’opera di Muratori, 
Ad Novum Thesaurum veterum inscriptionum L. A. Muratorii supple- 
mentum, editi a Lucca nel 1765. 3 


49 


Di poco successivo a Maffei fu Bartolomeo Borghesi (1781-1860), 
figura di riferimento irrinunciabile nel panorama degli studi antichi- 
stici dell'Ottocento. Fu il padre, espertissimo numismatico, a fornire 
a Borghesi i primi rudimenti di storia antica, che in seguito studiò 
a Ravenna presso gli Scolopi, a Bologna presso i Barnabiti e infine 
a Roma, dove, alla Biblioteca Vaticana, conobbe il dotto Girolamo 
Amati (grecista, filologo, paleografo ed epigrafista) e il conterraneo 
Gaetano Marini (epigrafista e diplomatista): l'ambito culturale in cui 
a Roma Borghesi si trovò a confrontarsi era popolato di intellettuali 
a tutto campo, con una preparazione classicistica immensa e raffina- 
tissima, poeti, letterati, in genere membri di accademie letterarie, i 
quali, oltre a esercitare un’influenza non trascurabile all’interno dei 
milieux neoclassicisti del tempo, trasponevano frequentemente il loro 
impegno culturale in impegno politico. Nel 1816 erano intanto venu- 
ti alla luce nel Foro di Roma due frammenti di Fasti consolari (cioè 
l’elenco dei consoli della repubblica romana) e Borghesi fu chiamato 
a studiarli e a darne comunicazione all'Accademia romana di archeo- 
logia, fondata da pochi anni. Il clima politico degli anni 1814-15 co- 
strinse Borghesi, di idee liberali e unitarie, a difficili equilibri per po- 
ter mantenere incarichi di studio presso le istituzioni; ciononostante, 
fu costretto a una specie di esilio a San Marino, dove ebbe l’incarico 
di occuparsi del locale medagliere e dove cominciò a elaborare il ma- 
teriale epigrafico raccolto nei lunghi anni della sua militanza come 
epigrafista: si trattava di una mole di 12.000 iscrizioni che confluì in 
un volume manoscritto di 1537 pagine ix folio, rimasto inedito. Oc- 
corre sottolineare come il censimento di un così importante numero 
di testi, pubblicati in migliaia di sedi diverse, la verifica dei moltissimi 
falsi che infestavano le raccolte, la collocazione cronologica di ogni 
iscrizione richiedano doti di studioso eccezionali, pazienza, tenacia, 
acume, competenze multiformi: è in questo senso e in questa prospet- 
tiva che Borghesi si impone come il vero iniziatore della scienza epi- 
grafica. L’eccezionale magistero di Borghesi si ricava anche dal carteg- 
gio scientifico che accompagnò i quarant’anni sanmarinesi, attraverso 
il quale lo studioso mise a disposizione di amici e studiosi il tesoro 
delle sue competenze, mostrando un’indifferenza alle sollecitazioni 
della vanità che rimane unica; egli esercitò in questo modo una sorta 
di insegnamento e di formazione su generazioni di epigrafisti e ar- 
cheologi. Borghesi fu d’altra parte un epigrafista militante, attento 
agli scavi e alle notizie di ritrovamento; egli praticò l'autopsia come 
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necessità fondamentale non solo per la lettura ma per il nesso tra testo 
e monumento, che serve per la descrizione e per la datazione; critico 
nei confronti della paleografia, più fiducioso verso ortografia, morfo- 
logia, onomastica, abbreviazioni; molto parco nell’integrare epigrafi 
mutile; capace nell’espungere i falsi, si attenne al criterio della serietà 
del primo trascrittore. Sono tutti i princìpi che contraddistinguono 
l’epigrafia attuale, creata di fatto da Borghesi, a cui tuttavia non va 
ascritto il merito di avere organizzato un vero e proprio progetto siste- 
matico di valorizzazione metodologica della fonte epigrafica in quan- 
to documento storico; ciò va imputato alla sua radicata convinzione 
di non voler utilizzare le sue competenze nell’esercizio della ricostru- 
zione storiografica, che a suo avviso avrebbe travalicato i limiti della 
sua preparazione e del suo dovere di studioso. 

Borghesi destinò una parte cospicua del suo impegno scientifico 
alla collaborazione con studiosi ed enti culturali stranieri, soprattutto 
con l’Istituto di corrispondenza archeologica (fondato a Roma nel 
1829): da quell’esperienza straordinaria prese corpo, con studiosi di 
alto profilo scientifico, quali soprattutto il danese Olaus Kellermann 
e il berlinese Theodor Mommsen, il progetto di una grande raccolta 
di iscrizioni romane. La morte prematura di Kellermann rimise in di- 
scussione il progetto, che, oltre a essere scientificamente ambizioso, 
presentava anche notevoli difficoltà editoriali e alti costi di realizza- 
zione. Finalmente l’impegno venne assunto dall'Accademia di Ber- 
lino e nel 1852 Mommsen presentò una sorta di campione del lavoro 
con la pubblicazione delle Inscriptiones Regni Neapolitani Latinae, e 
dieci anni dopo vide la luce il primo volume del Corpus Inscriptionum 
Latinarum curato dallo stesso Mommsen: tale opera rappresenta an- 
cora oggi la più ampia e importante raccolta di iscrizioni latine e lo 
strumento irrinunciabile per qualunque lavoro si debba compiere su 
materiale epigrafico. 


4 
Il Corpus Inscriptionum Latinarum 
Theodor Mommsen (1817-1903; un'immagine giovanile in FIG. 5) fu 


uno studioso di eccezionali talento e cultura (ottenne il premio Nobel 
per la letteratura nel 1902), ugualmente versato nella storia e nel dirit- 
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FIGURA 5 


Fonte: foto dell’ autrice, Museo Civico di Cuneo. 


to romano, nell’epigrafia e nella numismatica, discipline che sottrasse 
definitivamente dall’ambito antiquario per assegnare loro un ruolo 
centrale nella ricostruzione dei processi storici. Egli lavorò tutta la vita 
al Corpus Inscriptionum Latinarum (d'ora in poi cIL), una colossale 
impresa che soleva definire la sua “galera epigrafica”, e mise a punto 
personalmente i volumi III, v, IX e X e ne affidò altri ai suoi collabora- 
tori: alcuni di questi giovani ricercatori diventarono, grazie al suo ma- 
gistero, eccellenti studiosi, come Hermann Dessau (autore di una im- 
portante collazione di testi epigrafici, le [nscriptiones Latinae Selectae), 
Eugen Bormann (attivissimo redattore del IL e fondatore della scuola 
epigrafica viennese), Heinrich Dressel (autore di una fondamentale 
classificazione delle anfore proposta proprio nel CIL). 

Conviene soffermarsi brevemente sul cIL e sulla sua composizione. 
Il corpus è organizzato principalmente con un criterio geografico, nel 
senso che i volumi rispecchiano l’antica organizzazione per province 
e, per quanto riguarda l’Italia, per regiones augustee, con l'eccezione 
di alcuni volumi di carattere monografico: il CIL I e 1° che contengo- 
no le iscrizioni databili fino alla morte di Cesare, il xv contenente 
l’instrumentum di Roma, il xVI comprendente i diplomi militari, il 
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FIGURA 6 


Fonte: CIL, V 7717, Museo Civico di Cuneo. 


XVIII con le iscrizioni metriche. I volumi sono introdotti da un indice 
generale dell’opera, comprensivo delle fonti (ovvero tutti gli autori le 
cui opere manoscritte o a stampa contengono le iscrizioni del volu- 
me), di una sezione di fa/sae e una di iscrizioni alienae, cioè autentiche 
ma fuori contesto; seguono le schede delle singole iscrizioni. I volumi 
sono completi di indici molto dettagliati, per elementi onomastici, 
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cariche e titoli, divinità, entità geografiche e così via. Della scheda 
si è già detto, sommariamente (un esempio dal CIZ, Vv, in FIG. 6): ag- 
giungiamo che le iscrizione fa/sae et alienae sono contraddistinte da 
un numero arabo seguito da asterisco (ad es. IL, v 11*); nella scheda 
sono spesso presenti espressioni che vanno considerate per capire il 
grado di attendibilità della lettura del testo, come ad esempio contu- 
li (cioè “ho controllato l’originale di un'iscrizione edita”), recognovi 
(“ho visto un'iscrizione già edita e ho riscontrato lievi errori di tra- 
scrizione”), recognovi et emendavi (“ho visto un'iscrizione edita e ho 
corretto gravi errori di trascrizione”), descripsi (“ho visto e schedato 
l’originale di un’iscrizione inedita”), e così via. In molti casi non com- 
pare alcuna espressione di questo tipo e ciò vuol dire che l’epigrafe è 
irreperibile e che il testo va accolto così come è stato tramandato dagli 
autori del passato. 

È utile spendere qualche parola sul tema della falsificazione, che 
tanto a cuore stava a Mommsen. Nell’età postclassica l'abitudine di 
costruire documenti ad imitazione di quelli classici era molto diffusa 
(Orlandi, Caldelli, Gregori, 2015); nel caso delle epigrafi, i falsi po- 
tevano essere cartacei, cioè riprodotti in opere e manoscritti di va- 
rio genere (così fecero, ad esempio, Annio di Viterbo, Pirro Ligorio, 
Francesco Maria Pratilli, Girolamo Falletti, Pietro Corsignani, Giu- 
seppe Francesco Meyranesio e molti altri) oppure iscrizioni realizzate 
davvero su lapidi, nella maggior parte copie di iscrizioni autentiche: 
di fatto, le raccolte, i corpora, le opere storiche erano piene di iscri- 
zioni false che venivano normalmente acquisite come autentiche, 
minando alle fondamenta qualunque ragionamento storico. Già alla 
fine del Quattrocento aveva fatto ricorso alla falsificazione il dome- 
nicano Annio di Viterbo, che aveva trascritto epigrafi in una lingua 
incomprensibile, spacciandola per etrusco tradotto poi in latino: le 
sue falsificazioni ingannarono gli studiosi fino alla metà del Sette- 
cento e a lui si attribuì addirittura il primo trattato di epigrafia (De 
marmoreis Volturrhenis tabulis, 1492-93), interamente basato su testi 
inventati. Nel xv e xvi secolo la falsificazione epigrafica ebbe so- 
prattutto lo scopo di compiacere il desiderio delle famiglie nobili di 
discendere dagli antichi romani o addirittura da eroi mitologici. Si 
può citare il caso delle genealogie estensi: nel 1559 Alfonso II incaricò 
ufficialmente Girolamo Falletti, noto erudito e diplomatico, di redi- 
gere un albero genealogico e una storia della casa d’ Este, con lo scopo 
di dimostrare l’antichità del casato e di sottolinearne la superiorità 


54 


INTRODUZIONE 


rispetto alla famiglia de’ Medici; il ritrovamento di un'iscrizione rela- 
tiva a vari personaggi della gers Atestia consentì a Falletti di operare un 
collegamento tra Atestia ed Este, la città eponima degli Estensi, e dun- 
que di avallare l'antica origine della famiglia. Inoltre, l’erudito mirava a 
ricollegare gli Estensi, tra i cui antenati era ricorrente il nome Azzo, alla 
gens romana degli Atti, celebrata da Virgilio perché legata alla stessa 
madre di Augusto: nelle carte di Falletti, conservate presso la Bibliote- 
ca estense di Modena, si fa esplicito riferimento a numerose iscrizioni 
che avrebbero provato tale collegamento. Si tratta in realtà di falsi ispi- 
rati a testi autentici che proprio in quegli anni venivano scoperti nel 
territorio padovano e veronese. Un caso emblematico di falsificazione 
interessò il Piemonte nella seconda metà del Settecento: l’ecclesiasti- 
co cuneese Giuseppe Francesco Meyranesio (1729-1793) si impegnò in 
una intensissima opera di falsificazione letteraria ed epigrafica, i cui 
esiti inquinarono a lungo gli studi di quel territorio. Dal suo borgo fra 
le montagne della valle Stura, confezionò finti codici quattrocenteschi, 
sermoni del vescovo Massimo di Torino e moltissime epigrafi pagane 
e cristiane che pretendeva di aver visto personalmente. Per quali ragio- 
ni Meyranesio facesse tutto ciò non è chiaro, ma possiamo ipotizzare 
non un banale gusto dell'inganno bensì l'ambizione di conseguire una 
piccola fama e la volontà campanilistica di esaltare le glorie locali: il 
problema fu che tali falsi vennero accolti acriticamente e diffusi nel 
circuito culturale pedemontano da intellettuali ingenui ma molto au- 
torevoli che li usarono per scrivere storie, corografie, biografie. Contro 
questa mala prassi insorse la filologia tedesca e in Italia molto si im- 
pegnò lo stesso Mommsen, codificando una rigorosa metodologia di 
svelamento dei processi di falsificazione. 

Negli ultimi anni si è intensificato il lavoro di ricerca sulla realiz- 
zazione dei vari volumi ad opera di Mommsen e dei suoi collaboratori 
e sono state individuate le tracce che tale realizzazione ha lasciato: in 
ogni parte dell’Italia e dell'Europa Mommsen era in contatto con 
una gran quantità di studiosi che verificavano di persona le epigrafi 
e compulsavano testi e manoscritti alla ricerca di testimonianze di 
epigrafi scomparse. Mommsen preferiva vedere personalmente i do- 
cumenti e per questa ragione viaggiava con insospettabile frequenza 
ma, certo, vivendo e lavorando a Berlino, non poteva avere una cono- 
scenza approfondita dei luoghi e delle vestigia antiche: doveva quindi 
mantenersi sempre in contatto con studiosi locali che facevano per 
lui parte del lavoro di ricerca e di istruzione delle schede epigrafiche. 
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FIGURA 7 


Fonte: lettera autografa di T. Mommsen a Carlo Promis, Biblioteca Reale di Torino, Fondo Promis 
16/XXV/1. 


Le tracce di questa frequentazione, ora epistolare ora personale, si 
trovano disperse in archivi e biblioteche e vanno studiate specifica- 
mente: per questa ragione è nato, nel 2007, un gruppo di studiosi/e 
che si propongono di pubblicare le lettere, edite e inedite, che Theo- 
dor Mommsen inviò a studiosi italiani, conservate in istituzioni pub- 
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bliche e private del territorio nazionale ed estero (vedi il sito www. 
mommsenlettere.org): tale progetto ha dato risultati lusinghieri ed 
oggi siamo in grado di conoscere e di ammirare l'incredibile lavo- 
ro di quello straordinario studioso di antichità e di epigrafia che fu 
Mommsen (FIG. 7). 

Altri studiosi europei maturavano, in quello stesso periodo e 
grazie alle sollecitazioni mommseniane, una sensibilità nuova per 
le diverse categorie di documenti non letterari (epigrafi, monete e 
papiri) e contestualmente mettevano a punto innovative e pionie- 
ristiche tecniche di indagine storica come la linguistica e la dialet- 
tologia: si pensi, per esempio, all'esperienza di Luigi Bruzza, autore 
di un pregevole volume di Iscrizioni antiche vercellesi (1873) che, pur 
da una dimensione provinciale e lontano dai circuiti culturali più vi- 
vaci, formulava un giudizio di sostanziale equivalenza documenta- 
ria tra fonti letterarie e fonti epigrafiche, sollecitava l’impiego degli 
strumenti concettuali provenienti dalla linguistica e dall’etimologia, 
infine ribadiva la necessità di una seria tutela del patrimonio stori- 
co; le sue parole «né dallo studio de’ marmi si vorrebbe disgiungere 
quello de’ vasi, delle tegole, e delle lucerne letterate giacché non solo 
ci danno il nome de’ figuli, ma quelli delle officine, de’ predi, e de’ 
padroni cui appartenevano, delle quali opere non ci è avara la terra, 
e già se ne potrebbe avvantaggiare la storia, se la quantità veramente 
prodigiosa che nel passato venne a luce, non fosse per ignoranza de’ 
scopritori, andata perduta » (Bruzza, 1844, p. 18) rivelano una straor- 
dinaria sensibilità e un metodo di lavoro che dovevano moltissimo 
alla lezione di Borghesi e all'opera di Mommsen: non senza ragione, 
dunque, Mommsen volle Bruzza tra i suoi collaboratori e gli dedicò 
un bell’elogio nella sezione vercellese del caz, v. Grazie alle salde fon- 
damenta poste da Mommsen e dai suoi collaboratori nacquero, alla 
fine dell'Ottocento, numerose e importanti collezioni di iscrizioni: 
nel 1888 Giovanni De Rossi pubblicò le Inscriptiones Christianae Ur- 
bis Romae (IcUR), tra il 1892 e il 1916 Hermann Dessau le Inscriptio- 
nes Latinae Selectae (ILS), nel 1895 Franz Biicheler i Carmina Latina 
Epigraphica (CLE). 

Non bisogna dimenticare che l’Ottocento fu il secolo in cui nac- 
quero, o si diffusero con sistematicità in precedenza sconosciuta, bi- 
blioteche, archivi, musei e università e le prime riviste storiche sulle 
cui pagine gli studiosi, inquadrati nelle varie correnti culturali e scien- 
tifiche, esponevano i risultati delle proprie ricerche e i manifesti pro- 
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grammatici del proprio lavoro. Coloro che si interessavano di epigrafia 
riversavano i risultati delle ricerche nelle accademie, nelle sedi specia- 
listiche e nei primi congressi internazionali: nel 1886 nacque il Dizio- 
nario epigrafico di Antichità (DizEp), diretto da Ettore De Ruggiero, 
a Parigi nel 1888 fu fondata l’“Année épigraphique” (AE), una rivista 
che si proponeva di registrare tutte le nuove pubblicazioni epigrafi- 
che, a L'Aja nel 1898 storici ed epigrafisti misero a confronto i risultati 
delle proprie ricerche inaugurando un modello rappresentato appunto 
dallo strumento del congresso scientifico; intanto prosperavano i cor- 
pora, i notiziari delle scoperte e i manuali, si discuteva dentro e fuori 
le accademie. Il positivismo alimentava la diffusa fiducia nel progresso 
culturale e nel lavoro intellettuale: sotto il profilo pratico, tale corrente 
di pensiero significò una diffusa passione documentale, un’attenzione 
per le fonti, un rigoroso metodo critico-filologico; si misero a punto 
le regole del lavoro storico e se ne definirono gli strumenti (l’impiego 
delle schede per la registrazione dei dati, la passione per il documento 
inedito o poco esplorato, l'apparato critico corposo); per l’epigrafia 
significò un interesse accentuato per l’onomastica, l’analisi dei fasti e 
delle prosopografie, ma pure la storia delle iscrizioni e dei personaggi 
eccellenti. 

In quel clima, si precisò altresì la figura dello storico, che si con- 
notò in modo netto sotto il profilo sociale, ma il cui ruolo politico 
rimase in bilico tra due opposte identità: per alcuni, infatti, l’impe- 
gno culturale veniva coniugato con un vigoroso impegno politico 
che implicava una coerente forma di interpretazione dei fatti storici; 
Mommsen, che fu oppositore di Bismarck e guardava con favore le 
aspirazioni italiane all’unità, nella vicenda di Roma antica cercava 
spunti di insegnamento politico per il presente, anzi, ribadiva la ne- 
cessità per chi scriveva storia di “educare politicamente”; anche un 
personaggio appartato come Bruzza muoveva, attraverso il proprio 
lavoro di epigrafista, una critica al progetto culturalmente accentra- 
tore promosso da Carlo Alberto e dagli intellettuali a lui vicini: le 
aspirazioni di autonomia dei piccoli centri del regno sabaudo trova- 
vano una forte cassa di risonanza nel lavoro di studiosi locali e nelle 
storie patrie e a questo indirizzo Bruzza, con le sue storie vercellesi, 
si allineava. Per altri, viceversa, cominciò a farsi strada l’idea (che 
sarà imperante nel secolo successivo) dell’indipendenza dello storico 
dai fattori politici o religiosi, cioè si affermò il carattere conoscitivo 


58 


INTRODUZIONE 


ed esplicativo del lavoro storico, la “positività” della scienza storica 
(Cerasuolo er 4/., 2014). 


) 
Una scienza nuova 


La prima metà del Novecento realizzò in modo più maturo le inizia- 
tive precedentemente avviate all'insegna di una crescente consapevo- 
lezza dell’identità del mondo classico: fiorirono i congressi di archeo- 
logia classica e di papirologia, presero corpo importanti manuali e 
l’epigrafia cominciò a essere concepita come disciplina autonoma nei 
piani di studio delle università; ad Atene e a Roma, le tradizionali 
sedi della classicità, nacquero scuole e istituti per lo studio della storia 
antica. Anche la conclusione dei risorgimenti nazionali e la realizza- 
zione dell’ Europa delle nazioni contribuirono ad accrescere interesse 
per l’epigrafe antica intesa come “memoria patria”: da qui la necessità 
sempre più convinta di occasioni di incontro fra studiosi per definire 
i criteri della disciplina e per indicare strade e strategie di ricerca. Nel 
1931, in linea con il clima di esaltazione della romanità alimentato dal 
regime fascista, l'Accademia d’Italia diede il via alla raccolta delle /n- 
scriptiones Italiae (LIt.), che si configurò come aggiornamento al cIL 
del patrimonio epigrafico italico: i fascicoli, dedicati ciascuno a una 
città dell’Italia romana, furono concepiti con grande rigore critico, 
a dispetto delle motivazioni ideologiche e propagandistiche sottese 
al progetto; per la prima volta fu introdotto il principio dell’illustra- 
zione del reperto tramite foto o facsimili, principio che da quel mo- 
mento fu adottato da tutte le raccolte di iscrizioni e che si configura 
come un vero e proprio punto di svolta nella storia della disciplina 
epigrafica. 

La situazione politica che si creò nel secondo dopoguerra influì 
inevitabilmente sulla ricerca, ponendo il problema urgente del recu- 
pero di siti monumentali e musei devastati dalla guerra e soprattutto 
quello delicato della conciliazione delle esigenze scientifiche “transna- 
zionali” con la nuova e complessa realtà politica dell’ Europa dell’Est 
e dei paesi del Mediterraneo. Verso la fine degli anni cinquanta emer- 
se la tendenza a portare l’attenzione su temi che erano stati fino ad 
allora marginali, e cioè la storia dei ceti, delle mentalità, dei paesag- 
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gi, dell'economia, dei processi di acculturazione, campi nei quali la 
documentazione epigrafica è fonte principale, quando non unica. La 
consapevolezza della specificità documentaria dell’epigrafe e delle 
sue potenzialità storiche ben si conciliava, del resto, con la generale 
tendenza storiografica della “nuova storia”, promossa dalla fine degli 
anni venti da Lucien Febvre e Marc Bloch, fondatori delle “Annales 
d’histoire économique et sociale”. La nuova storia, nella varietà dei 
suoi orientamenti teorici e ideologici, e degli stessi campi di ricerca, 
definiva la propria impostazione in riferimento al rifiuto di una storia 
evenemenziale (troppo idealistica) a favore di una storia totale, che 
comprendesse ogni aspetto della vita dell’uomo nel tempo e coglies- 
se, anche sul lungo periodo, le trasformazioni della società; l’interesse 
andava soprattutto verso la storia economico-sociale, da non intende- 
re chiusa entro i confini tradizionali della storia economica ma aperta 
alla civilisation, ricostruita con l'apporto della cultura materiale e con 
le metodologie delle scienze sociali. 

Dagli anni sessanta a oggi i congressi e le occasioni di incontro si 
sono moltiplicati, come pure i codici di conoscenza e gli strumenti di 
indagine, le iniziative e i progetti editoriali: ai temi tradizionali (l’o- 
nomastica, i fasti, le scritture dei poteri e delle devozioni, le prosopo- 
grafie) si sono affiancati numerosi e fecondi nuovi ambiti di indagine 
quali, per esempio, il significato della comunicazione epigrafica, il rap- 
porto tra demografia ed epigrafia e tra testo e monumento, l’attività 
dell’officina lapidaria come «grembo germinale della comunicazione 
epigrafica» (Susini, 1999, p. 79), l'influenza dell’ambiente sulla pra- 
tica scrittoria, il ruolo delle scritture preromane o di sostrato, i temi 
dell’alfabetizzazione e dell’acculturazione, il problema della conserva- 
zione museale, del riuso e del reimpiego, l’epigrafia pagana e l’epigrafia 
cristiana; nel corso di centinaia di incontri e sulle pagine di numerosi 
periodici studiosi di tutto il mondo hanno dibattuto, attraverso il pun- 
to di vista epigrafico, i grandi temi del diritto e dell'economia, della 
cultura urbana e della struttura sociale, della religione e della cultura, 
con la consapevolezza sempre più netta che 


perl’ibrida natura del monumento epigrafico che è altempo stesso documen- 
to archeologico, manifestazione di attività scrittoria, testimonianza linguisti- 
ca e strumento comunicativo di fatti e di idee, l’Epigrafia, come disciplina, 
viene naturalmente a collocarsi in un punto di intersezione tra archeologia, 
paleografia, filologia e storia, in modo tale che, pur non identificandosi con 
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nessuna di queste specializzazioni del sapere, deve tuttavia essere consapevole 
dei principi fondanti e delle metodologie di ciascuna di esse così da poterse- 
ne correttamente servire ai propri fini e da poter introdurre nel loro corpo 
i risultati delle sue ricerche. Particolarmente fecondi sono gli scambi con la 
ricerca storica ed antiquaria nelle sue varie articolazioni (storia fattuale, poli- 
tica, economica, sociale, culturale; istituzionale, religiosa, giuridica, ammini- 
strativa, militare e così via) (Panciera, 1998, p. 316). 


Acquisita dignità autonoma e statuto disciplinare metodologica- 
mente caratterizzato, individuata e ormai da tutti (o quasi) recepita 
la specificità documentaria delle fonti iscritte, l’epigrafia latina vive 
oggi una stagione adulta di maturità consapevole e di coscienza certa 
del proprio ruolo. Nella realtà della scienza antichistica contempora- 
nea le problematiche che coinvolgono in modo peculiare l’epigrafia 
si possono forse ricondurre a due grandi ordini di considerazioni. In 
primo luogo prosegue, in forme diverse, il lavoro di aggiornamento e 
completamento delle grandi raccolte avviate nell'Ottocento e l’edi- 
zione di nuovi reperti. Al compito di pubblicazione dei documenti 
nuovi occorre affiancare quello, in pari misura importante, di riesame 
dei testi problematici già pubblicati ma il cui criterio di edizione non 
è più adeguato ai parametri odierni: sono infatti moltissimi gli errori 
di trascrizione, specie per i testi pubblicati fino alla metà del secolo 
scorso, e soprattutto le informazioni via via acquisite impongono una 
riconsiderazione del significato storico dei testi noti, una esplorazio- 
ne di tutte le loro possibilità conoscitive alla luce dell’interdiscipli- 
narità, che è oggi patrimonio metodologico proprio degli studiosi di 
storia e di epigrafia. I volumi del CIL sono oggi 17 (in molti tomi, 
comprensivi di Auctarium e Auctarium Series Nova) e quelli più an- 
tichi vengono continuamente revisionati attraverso la pubblicazione 
di supplementi; il criterio della documentazione fotografica integrale 
di ogni iscrizione nuova o ripresa ex z0vo è ormai adottato in tutte 
le edizioni critiche moderne, si tratti di edizioni di singoli pezzi, di 
raccolte locali, regionali o speciali; le riviste che ospitano edizioni cri- 
tiche di testi epigrafici sono centinaia, spesso integrate da indici tele- 
matici. Fra le iniziative recenti più significative ricordiamo soltanto i 
Supplementa Italica nuova serie, curati da Silvio Panciera, un’opera di 
aggiornamento sistematico delle sezioni del cIz relative all’Italia che 
oggi conta 27 volumi, per un totale di un centinaio di città e insedia- 
menti minori revisionati (per un elenco completo dei volumi pubbli- 
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cati, compresi gli indici e i Supplementorum Supplementa, si rimanda 
al sito www.edizioniquasar.it). 

Indichiamo alcune banche dati che sono oggi indispensabili per la 
ricerca rinviando, per un elenco completo, alla Rassegna degli strumen- 
ti informatici per lo studio dell'antichità classica elaborato dall’ Univer- 
sità di Bologna (www.rassegna.unibo.it/epigrafi.html) e al contributo 
di Tom Elliott, Epigraphy and Digital Resources (pp. 78-88) e al- 
l’Appendix vii List of Digital Resources (p. 815) nel recente volume 
Bruun, Edmondson (2015). Innanzitutto l’ Epigraphik-Datenbank 
Clauss-Slaby (EDCS) che raccoglie migliaia di iscrizioni tratte prin- 
cipalmente, ma non solo, dal Corpus Inscriptionum Latinarum, cui 
si accede dal sito www.manfredclauss.de: non immune da qualche 
imperfezione, è tuttavia uno strumento di agevole consultazione. 
Inoltre: l’Epigraphische Datenbank Heidelberg (EDH), cui si accede 
dal sito uni-heidelberg.de/institute/sonst/adw/edh/index.html.de, 
uno strumento molto controllato e dunque molto affidabile, che si 
appoggia alla Confederazione internazionale dei database epigrafi- 
ci EAGLE (Electronic Archives of Greek and Latin Epigraphy; www. 
eagle-eagle.it. Per l’epigrafia dell’Italia, fondamentale risulta l’Epi- 
graphic Database Roma (EDR; www.edr-edr.it) che sta aggiornando 
il materiale epigrafico con grande celerità e precisione (attualmente 
le iscrizioni consultabili, molte con fotografia, sono più di 70.000; 
cfr.la maschera di ricerca dell’EDR in FIG. 8); a questa banca dati, oc- 
corre aggiungere l’Epigraphic Database Bari (eDB) che lavora sull’e- 
norme patrimonio epigrafico cristiano pubblicato a suo tempo nelle 
Inscriptiones Christianae Urbis Romae. Uno strumento assai utile per 
avvicinare bibliografia specialistica e selezionata è la Guide de l'épi- 
graphiste. Bibliographie choisie des épigraphes antiques et médiévales, 
pubblicata per la prima volta nel 1986 e giunta alla quarta edizione 
(Paris 2010, ma con aggiornamenti al 2015 che è possibile scaricare 
gratuitamente). Esistono alcune importanti riviste specializzate che 
ospitano contributi di studiosi/e sulle varie tematiche epigrafiche: 
ricordiamo almeno “Epigraphica, Rivista italiana di Epigrafia”, dal 
1939; si ricorda infine la collana “Epigrafia e Antichità”, diretta da 
Angela Donati (Fratelli Lega Editori, Faenza), dal 1969, e le impor- 
tanti collane di epigrafia della casa editrice Quasar (ad esempio, “Ti- 
tuli”, “Supplementa Italica - Imagines”, “Instrumentum’, “Libitina”, 
“Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina”, “Vetera”). 
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Fonte: Buonopane (2009), p. 53. 


La gran mole di rinvenimenti epigrafici ha posto nell’ultimo venten- 
nio la comunità scientifica dinanzi alla necessità di adeguare gli stru- 
menti di ricerca: oggi, la generalizzazione dei nuovi sistemi informa- 
tici e multimediali e il numero sempre crescente delle banche dati e di 
lapidari nella rete Internet consentono di avvicinare e controllare un 
gran numero di documenti e di procedere a infinite indicizzazioni, 
con indiscutibili vantaggi per la ricerca. Se nel 1972 a Monaco si par- 
lò, per la prima volta, di informatica ed epigrafia, oggi, a distanza di 
poco più di quarant’anni, gli/le esperti/e della disciplina, italiani/e 
ed europei/e, lavorano alla piattaforma EAGLE (Europeana Network 
of Ancient Greek and Latin Epigraphy), un best-practice network cofì- 
nanziato dalla Commissione europea, esteso anche a Wikimedia Ita- 
lia e al CNR. Il progetto rappresenta il punto di arrivo dei lavori per la 
creazione di un'unica banca dati generale dell’epigrafia antica avviata 
nel 1997 dall’AIGLE (Associazione internazionale di epigrafia greca 
e latina) che, nel 2003, è diventato una “federazione” di banche dati 
epigrafiche, costituita inizialmente fra tre Università: Bari, Roma e 
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Heidelberg, cui si è aggiunta nel 2009 Alcalà. Il progetto è parte della 
famiglia di Europeana, la biblioteca digitale europea che aggrega mi- 
lioni di oggetti digitali provenienti dai principali archivi, biblioteche 
e musei di tutta Europa. Nello specifico, Europeana EAGLE Project 
si propone di raccogliere e catalogare in un unico database oltre un 
milione e mezzo di immagini e altri oggetti digitali relativi a centi- 
naia di migliaia di iscrizioni provenienti dal mondo greco-romano, 
corredate da informazioni essenziali e, in molti casi, dalla traduzio- 
ne in inglese o in altre lingue moderne. Grazie a questi progetti, che 
hanno un loro valore intrinseco, è anche possibile orientare la tecno- 
logia in un’ottica divulgativa: i supporti tecnici consentono, grazie a 
specifiche applicazioni per dispositivi mobili (iPhone, Android ecc.), 
di accedere ai contenuti del database con la semplice inquadratura 
dell’iscrizione con il proprio smartphone. Alla base di questi progetti 
c’è la condivisione di saperi interdisciplinari: alla sua realizzazione 
hanno collaborato e collaborano informatici, storici ed epigrafisti di 
tutto il mondo. 

Va da sé che questa potenzialità impone nuove regole di lavoro, spe- 
cificamente mirate a definire i criteri di archiviazione, le modalità di 
immissione dati e di interrogazione, le tecniche di trattamento e visua- 
lizzazione delle immagini; occorre altresì coordinare a livello interna- 
zionale l’utilizzazione dei documenti, progettando uno statuto, preve- 
dendo organi di governo della federazione delle banche epigrafiche e 
creando forme efficaci di manutenzione e tutela dei dati. Ai problemi 
scientifici, sempre primari nella gerarchia degli interessi degli studiosi, 
si aggiungono ora quelli giuridico-amministrativi e, non ininfluenti in 
tempi di scarse risorse, quelli delle forme di finanziamento delle ban- 
che dati e dei portali: davvero la scienza epigrafica si trova oggi a un 
bivio cruciale fra tradizione e innovazione. 
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Alla caduta della monarchia (509 a.C.), Roma avviò un’ampia poli- 
tica di espansione nella penisola italica: le legioni mossero dapprima 
contro le città del Lazio che divennero alleate di Roma (493 a.C., foe- 
dus Cassianum); poi, forte del sostegno dei soci sui quali esercitava un 
ruolo egemone, Roma affrontò Equi, Sabini e Volsci e soprattutto con- 
quistò la potente città etrusca di Veio (396 a.C.), che la contrastava per 
il possesso dei giacimenti di sale presso la foce del Tevere: se le guerre 
precedenti avevano avuto carattere difensivo, quella contro Veio si può 
forse considerare la prima vera impresa di guerra offensiva intrapresa 
dai Romani. Nel frattempo, negli Appennini meridionali la popola- 
zione dei Sanniti aveva costituito una potente confederazione di tribù 
decisa a espandere la propria egemonia nelle fertili pianure della Cam- 
pania e a contrastare la crescente potenza romana: nei cinquant’an- 
ni di guerre contro i Sanniti (343-295 a.C.) Roma dovette altresì far 
fronte alla rivolta degli alleati latini e all’ostilità delle altre popolazioni 
italiche, che colsero l'occasione per coalizzarsi con i nemici di Roma. 
Anche le città greche dell’ Italia meridionale caddero sotto il dominio 
romano, nonostante il tentativo di Pirro di suscitare una ribellione tra 
gli alleati di Roma: malgrado alcune vittorie, Pirro fu costretto ad ab- 
bandonare la penisola (275 a.C.) e a lasciare campo libero ai Romani. 
All’inizio delmi secolo a.C. l’Italia intera eraormai sotto il dominio 
romano. L'espansione determinò una strategia di dominio e di integra- 
zione che fu caratterizzata talvolta da estrema durezza e determinazio- 
ne, ma soprattutto da duttilità ed equilibrio: il dominio sull’Italia si 
basava sì sul principio del divide et impera (il principio cioè di spezzare 
a fini di dominio i legami che univano popoli diversi fra loro o cia- 
scun popolo al proprio interno), ma principalmente su un ingegnoso 
e flessibile sistema di alleanze che aveva lo scopo di mantenere la pace 
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garantendo ai popoli via via conquistati tipologie graduali e progres- 
sive di sovranità e di cittadinanza, di mobilitare il potenziale militare 
dell’Italia, di estendere la cultura e la lingua di Roma. A metà del II 
secolo Roma si trovò a un bivio decisivo: o limitarsi a una dimensione 
statale in Italia oppure allargare il proprio orizzonte al Mediterraneo 
entrando inevitabilmente in contrasto con Cartagine, allora potenza 
egemone in senso commerciale, e indirettamente politico, su tutta l’a- 
rea centro-occidentale di quel bacino. La scelta di intraprendere questa 
seconda via maturò dopo una profonda riflessione politica, che segnò 
una svolta epocale per il destino della città, anche per il successo stra- 
ordinario che a tali scelte arrise. Se infatti Roma aveva impiegato più 
di due secoli per espandersi in Italia, le furono necessari soltanto pochi 
decenni per conquistare il resto del Mediterraneo: contemporanea- 
mente alle vittorie su Cartagine, soggiogata dopo tre guerre (264-146 
a.C.), essa riuscì infatti a estendere il proprio predominio sulle ricche 
monarchie ellenistico-orientali eredi dell’impero di Alessandro, come 
la Siria e la Macedonia, istituendo anche un rapporto di sostanziale 
supremazia rispetto al regno tolemaico d'Egitto; altrettanto significa- 
tivo, sul piano simbolico e culturale più che su quello politico ed eco- 
nomico, il controllo che Roma stabilì sulla Grecia delle poleis. 

Il nuovo Stato multinazionale e multietnico si resse e si consolidò 
— nonostante la rapidità dell’acquisizione territoriale — più che sulla 
minaccia delle armi (che pure fu in molti casi esercitata soprattutto 
nella prima fase della conquista) su meccanismi di generale condivi- 
sione di interessi politici, economici e sociali nonché sugli ampi spazi 
offerti dall’autonomia cittadina quale principale luogo di esercizio dei 
diritti individuali di partecipazione civile e di libera iniziativa econo- 
mica. Questo fenomeno di “romanizzazione” - già dai contemporanei 
percepito come epocale — determinò un grandioso processo di inte- 
grazione culturale delle popolazioni conquistate, che furono sollecita- 
te ad assimilare la lingua latina, il diritto, le istituzioni, lo stile di vita 
romano e a realizzare una condizione di identità culturale e politica 
all’interno della quale tutti i cittadini avevano un comune patrimonio 
di valori di riferimento. 

La documentazione epigrafica si è da tempo dimostrata uno stru- 
mento di indagine prezioso per la conoscenza dei processi di romaniz- 
zazione nelle diverse aree dell'impero, permettendo in primo luogo di 
comprendere il variegato e complesso meccanismo di estensione delle 
istituzioni romane ai territori conquistati, e poi di indagare il dispie- 
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garsi, in contesti geografici, etnici e sociali diversi, di interventi di assi- 
milazione o di manifestazioni di resistenza. Le iscrizioni che seguono, 
che illustrano sotto diversi punti vista e diverse prospettive di infor- 
mazione le tappe della conquista, appartengono a tipologie contenu- 
tistiche e documentarie quanto mai eterogenee: i Fasti trionfali, che 
ricordano le vittorie sui popoli conquistati; le epigrafi di tipo mediato- 
rio; le iscrizioni con onomastiche miste indigeno-romane; i miliari che 
accompagnano e tracciano i percorsi di penetrazione dei Romani nei 
territori. Le iscrizioni bilingui, cui compete il ruolo di “epigrafi-guida” 
del passaggio culturale, rappresentano soltanto una parte di quella va- 
sta e articolata categoria di fonti iscritte che potremmo chiamare “i do- 
cumenti della conquista”: rispetto al gigantesco processo di accultura- 
zione che trasformò completamente il destino del Mediterraneo nella 
tarda età repubblicana (e i cui effetti si sarebbero proiettati nei secoli 
futuri a condizionare e configurare i connotati individuanti dell’inte- 
ra civiltà occidentale) i documenti della conquista rappresentano uno 
straordinario e unico dossier testimoniale; il loro interesse intrinseco, 
infatti, non ha soltanto ovvia valenza storiografica, in quanto consente 
di illuminare le fasi più delicate e complesse di un processo dalle molte- 
plici e rilevanti implicazioni, non sempre percepibili attraverso la gran- 
de narrazione storica letteraria, ma si segnala come un caso di specifi- 
cità informativa tipico dell’epigrafia romana; esso risulta doppiamente 
emblematico, sia nel senso che offre approcci di conoscenza a più piani 
(storico, politico, istituzionale, sociologico, culturale, linguistico e psi- 
cologico) sconosciuti ad altre epigrafie del mondo antico o medievale, 
sia nel senso che denuncia il significato e il valore profondo attribuito 
dai Romani alla comunicazione epigrafica come strumento mediati- 
co ma anche come mezzo attivo di modificazione, condizionamento e 
sviluppo di processi storici in atto. 


I.I 
Le strategie dell’integrazione 


Se dal punto di vista metodologico la vicenda dell’imperialismo ro- 
mano si presenta certamente come un fenomeno unitario e in larga 
misura contemporaneo, grandi differenze si rilevano nei modi in cui 
esso venne applicato nelle varie regioni del Mediterraneo. Nel mondo 
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greco, la tradizionale esperienza istituzionale di libertà e di autonomia 
delle po/eis, gli istituti e le prassi politiche consolidatesi durante la pri- 
ma età ellenistica non furono ignorati o smantellati, ma in larga misura 
utilizzati per esercitare un controllo indiretto, ma non meno pervica- 
ce, sul territorio; spesso Roma si limitò a trarre opportunisticamente 
vantaggio dalle rivalità tra gli Stati greci inserendosi nelle contese e ri- 
vendicando un ruolo di mediatrice tra le parti; i Greci preferirono in 
molti casi agire con la diplomazia e la cautela, ostentando una ambigua 
amicizia con Roma pur di evitare lo scontro armato; gli stessi Roma- 
ni evitarono di stipulare con gli Stati greci trattati ufficiali di alleanza 
sul modello di quelli applicati, per esempio, in Italia, ma si limitarono 
ad accordi informali basati sulla collaborazione reciproca; la pratica 
dell’arbitrato, profondamente radicata nel mondo greco, fu accolta e 
applicata da Roma, che raramente però emetteva giudizi netti, senza 
rinviare le questioni ai tribunali ellenici. Roma operò nel senso di una 
valorizzazione delle città e di un deciso sostegno delle élites locali, che 
rappresentarono il mezzo con cui la dominazione romana si impose: 
più volte cittadini influenti si adoperarono in veste di ambasciatori per 
ottenere benefici per la propria città, come nel noto caso di Menippo, 
cittadino di Colofone, che si recò a Roma almeno cinque volte per 
difendere la propria patria dall’ingerenza prepotente dei governatori 
romani e assicurò grandi benefici ai concittadini, un impegno nell’o- 
pera di mediazione che gli valse molti onori da parte della città di Co- 
lofone (Robert, Robert, 1989, p. 63). Sono numerose le iscrizioni che 
documentano il ricorso ad autorità superiori per il riconoscimento di 
specifiche immunità, ma occorre precisare che si tratta di testi la cui in- 
cisione è stata giustificata in funzione celebrativa dalla soluzione favo- 
revole della mediazione, mentre la circostanza di sentenze avverse agli 
interessi e alle aspettative della città e di interventi di patrocinio non 
andati a buon fine difficilmente veniva fissato nella memoria pubblica 
e perpetua della pietra. Certo, a tutti era chiaro l’obiettivo di Roma 
e i Greci erano ben consapevoli della paurosa forza dell'esercito della 
res publica, ma per molti decenni le reticenze di entrambe le parti per- 
misero a Roma di penetrare progressivamente in Oriente e ai Greci 
di continuare a muoversi lungo i binari della politica tradizionale: per 
molti aspetti, e secondo una certa prospettiva storiografica, l’instau- 
rarsi dell’egemonia romana fu un fenomeno fatale e inevitabile, non 
dovuto esclusivamente alla cieca ambizione imperialistica di Roma, 
ma soprattutto alla prassi sempre più frequente per le città, le leghe e 
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i regni ellenistici di rivolgersi alla potente repubblica occidentale per 
mediare le loro controversie. Sotto il profilo culturale, occorre infine 
ricordare che la stabilizzazione della conquista romana in Oriente non 
pose fine al processo di ellenizzazione, cioè al grande fenomeno di mi- 
scelazione della cultura greca con quelle del Vicino Oriente, ma anzi 
lo esaltò e ne estese gli effetti anche all'Occidente: la cultura greca, 
nonostante la subordinazione politica delle poleis a Roma, contribuì in 
modo sostanziale alla costruzione e alla ricomposizione dell’identità 
del mondo romano, che da allora in poi avrebbe per secoli felicemente 
coniugato la matrice indigena latina con il prestito determinante della 
civiltà ellenica ed ellenistica. 

Queste considerazioni non devono comunque far dimenticare le 
molte guerre combattute da Roma in Oriente, specie nel settantennio 
fra il 216 e il 146 a.C., e i molti episodi di cattiva amministrazione e di 
violenza repressiva che ne accompagnarono l’egemonia; né devono far 
dimenticare che, di fatto, Roma distrusse quel precario equilibrio di 
potenze che aveva consentito ai vari Stati greci e orientali, pur nel per- 
sistere di un’altissima conflittualità locale, di mantenere per secoli una 
certa indipendenza. Comunque la si interpreti, questa intelligenza po- 
litica è evidente, per esempio, nelcasodel confronto con la Macedonia 
di Filippo v: dopo averne annientate le truppe a Cinocefale, i Romani 
misero a punto un accordo di pace che teneva conto degli interessi co- 
muni e del delicato equilibrio del territorio, garantendo un'interessata 
autonomia e libertà alle città greche; soltanto dopo Pidna (168 a.C.) la 
Macedonia fu annientata, la monarchia soppressa, il territorio diviso in 
quattro repubbliche indipendenti, le miniere d’oro e d’argento chiuse 
e le attività economiche ridimensionate: il generale Emilio Paolo fece 
elevare una colonna per celebrare la propria vittoria (CIL, 1° 622; ILLRP, 
323): L(ucius) Aimilius L(ucii) filius) inperator de rege Perse / Macedo- 
nibusque cepet («Il generale Lucio Emilio figlio di Lucio ha vinto sul re 
Perseo e sui Macedoni»): ma in realtà i Romani ritirarono il proprio 
esercito dall'Oriente e non imposero alcuna riorganizzazione ammi- 
nistrativa nelle città greche; soltanto dopo la repressione della rivolta 
di Andrisco (148 a.C.) la Macedonia fu ridotta in provincia, tutte le 
leghe furono sciolte e ovunque vennero imposti regimi aristocratici di 
provata fedeltà. Perseo in effetti era riuscito a coagulare il malcontento 
che un po’ ovunque serpeggiava nel mondo ellenico e a farsi portavo- 
ce delle aspirazioni democratiche e nazionaliste di molte città greche, 
sempre più insofferenti nei confronti delle esigenze romane. 
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Un documento interessante per comprendere le difficoltà in cui 
versavano le città greche durante il terzo conflitto macedonico è un’i- 
scrizione proveniente da Thisbe, città della Beozia, e datata nel 170 
a.C.: si tratta della versione greca di un senatoconsulto emesso da 
Roma (Sy 646; Sherk, 1969, n. 2) di cui proponiamo la traduzione 
italiana di alcune linee: 


[...] Che essi siano responsabili delle magistrature, dei santuari e delle entrate, 
su questa faccenda si è deciso nel modo seguente: tutti coloro che si sono 
dichiarati nostri amici prima che Lucrezio stabilisse il suo accampamento 
davanti alla città di Thisbe, che costoro ne dispongano per circa dieci anni. 
Così è stato deciso. Riguardo alla terra, le cose e i beni: di quelli che ciascuno 
aveva una volta è stato stabilito che sia concesso che ciascuno li mantenga. 
Ugualmente riguardo alle istanze presentate, che i cittadini transfughi, che 
sono esuli, che venga loro concesso di fortificare la rocca e là abitare, come 
hanno chiesto, così è stato deciso: che essi abitino là e la fortifichino. Così è 
stato deciso. È stato deciso che la città non sia fortificata... Tutti coloro che 
sono passati in altre città invece di aiutare il nostro pretore, si è deciso che 
non possano tornare e riprendere il loro rango [...]. 


In seguito alla resa al pretore Gaio Lucrezio, la città di Thisbe, colpe- 
vole di una politica filomacedone, aveva perso ogni diritto di proprietà 
sul territorio e sui beni dei cittadini; un gruppo di cittadini filoromani 
aveva però chiesto che gli effetti di questa deditio fossero cancellati, che 
la città potesse rientrare in possesso dei suoi territori, soprattutto quelli 
delle vicine montagne (indispensabili per l'economia pastorale dell’in- 
tera zona) e dei porti, e che ai Tisbei fossero restituite le loro proprietà. 
La risposta di Roma, espressa attraverso un senatoconsulto (cioè un pa- 
rere ufficiale del Senato), fu molto dura: essa prevedeva che soltanto co- 
loro che si erano mostrati fedeli alleati beneficiassero delle immunità che 
Roma era disposta a concedere, mentre gli avversari erano tenuti a rag- 
giungere Roma per essere giudicati; l'oro confiscato non sarebbe stato 
in alcun caso restituito, considerato una specie di indennità di guerra e 
simbolo tangibile del perdono concesso e dell’amicizia di Roma; quanto 
poi ai beni preziosi che Gaio Lucrezio aveva ricevuto a titolo personale 
(o estorto) da alcune ricche signore tisbee, il Senato si riservava di inter- 
venire in un secondo momento: sappiamo che il pretore fu poi condan- 
nato a pagare una multa salata, che però non ebbe ricadute in Grecia, e 
in ogni caso il suo successore, Ortensio, fu governatore ancora più avido. 
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Nella parte occidentale del Mediterraneo, nelle due Gallie e nella 
Spagna Roma operò in modo diverso. Intanto la geografia etnica era in 
queste aree molto eterogenea, a causa della presenza un po’ ovunque 
di realtà tribali, frazionate, caratterizzate da scarsa sedentarietà, dedite 
al saccheggio contro le comunità più ricche; mancava una tradizione 
consolidata di politica comune e soltanto alcuni popoli erano avviati a 
un primo sviluppo socio-insediativo di tipo urbano. La seconda guerra 
punica aveva sollevato due gravi problemi: la necessità di occupare la 
Spagna e di riconquistare la Gallia Cisalpina. In Spagna, che era stata la 
base principale di Cartagine e che era ricca di materie prime, fu decisa 
un'occupazione militare con la presenza stanziale di truppe, cui seguì 
una politica di annessione che sfociò nella riduzione in provincia. L’I- 
talia settentrionale ospitava molte bellicose popolazioni di stirpe gal- 
lica che erano state in parte domate verso la metà del II secolo a.C. 
ma l’invasione annibalica aveva compromesso gravemente i risultati 
ottenuti in quella prima fase; la riconquista determinò un enorme im- 
pegno di Roma sia in termini propriamente militari sia in termini di 
controllo del territorio (eliminazione o deportazione degli indigeni, 
deduzione massiccia di colonie, distribuzione del suolo rurale a mi- 
gliaia di coloni): se, insomma, l’avanzata militare aveva inizialmente 
corrisposto a esigenze indubbie di difesa, essa si trasformò poi in una 
consapevole, determinata e crudele politica di espansione. La conqui- 
sta della Gallia Transalpina da parte di Cesare (58-51 a.C.) fu in certo 
modo la manifestazione più matura di questa volontà imperialistica. 
Come si coglie da questi brevi cenni, l’intervento romano nelle regioni 
occidentali si tramutò in un grandioso piano di conquista territoriale, 
di colonizzazione, di sfruttamento economico, di applicazione di un 
modello politico, culturale e linguistico preciso. 

Sul versante occidentale, l’espansione imperialistica significò in- 
nanzitutto la sistematica annessione della penisola iberica. Dopo la 
sconfitta di Cartagine, i Romani erano saldamente insediati lungo le 
coste mediterranea e atlantica, nella valle del fiume Baetis (Guadal- 
quivir) e nella porzione settentrionale a nord del fiume Ebro: all’in- 
terno della penisola però esistevano zone non ancora controllate, abi- 
tate da tribù indigene con forte vocazione guerriera, dotate di scarsa 
sedentarietà, rette da capi con i quali era possibile talvolta instaurare 
rapporti di personale clientela, per lo più dedite a interventi di sac- 
cheggio a danno di comunità più ricche e già avviate a uno sviluppo 
di civiltà urbana. Qui la condotta romana della guerra assunse toni 
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durissimi, con momenti di repressione (soprattutto contro le popo- 
lazioni dei Lusitani e dei Celtiberi) che si alternavano a tentativi di 
accordi pacifici con le tribù. A uno di questi episodi si riferisce il noto 
decreto di Lucio Emilio Paolo, datato al 190-189 a.C. (CIL, 1° 614; ILS, 
15; ILLRP, 514): 


L(ucius) Aimilius L(ucii) f(ilius) inpeirator decreivit / utei quei Hastensium 
servei / in Turri Lascutana habitarent / leiberei essent, agrum oppidumqu(e) 
/ quod ea tempestate posedisent / item possidere habereque / iousit, dum poplus 
senatusque / Romanus vellet. Act(um) in castreis / a(nte) d(iem) x11 K(alendas) 
Feb(ruarias) 


Il generale Lucio Emilio, figlio di Lucio, ha decretato che quelli degli schiavi 
degli Astensi che abitano nella Torre Lascutana siano liberi; le terre e gli in- 
sediamenti che essi possedevano a quel tempo ha ordinato loro nello stesso 
modo di possedere e detenere fino a quando ciò piaccia al popolo e al Senato 
romano. Emesso nell’accampamento il 19 di gennaio. 


Si tratta di una lamina in bronzo proveniente dai dintorni di Cadice 
e contenente il decreto di Lucio Emilio Paolo, in quell’anno gover- 
natore della Spagna Ulteriore (corrispondente all'incirca all'odierna 
Andalusia), con il quale viene concessa la libertà ai servi degli Ha- 
stenses abitanti nella Turris Lascutana. Se possiamo facilmente iden- 
tificare negli Astensi gli abitanti di Hasta Regia, più problematiche 
sono l’identificazione della Turris Lascutana e la comprensione dei 
rapporti tra la Turris e l’oppidum che i servi indicati dall'iscrizione 
abitavano; secondo alcuni studiosi, la Turris Lascutana era una po- 
stazione militare a difesa dell’oppidum di Lascuta. A prescindere da 
ciò, sappiamo dell’esistenza, nell'Africa cartaginese come nella Spagna 
punicizzata, di popolazioni di condizione non libera, ma non assimi- 
labili agli schiavi, che lavoravano la terra: si trattava di un modello di 
sfruttamento agricolo fondato sul lavoro dei servi nelle zone control- 
late dai Cartaginesi. I Romani, al loro arrivo nella regione, liberarono 
i servi degli Astensi garantendo loro il possesso e il godimento delle 
terre che al momento occupavano, probabilmente per punire la città 
di Hasta Regia che aveva parteggiato per Cartagine durante la guer- 
ra annibalica; è legittimo inoltre riconoscere nel provvedimento uno 
sforzo di riorganizzare il quadro sociale per ricondurlo a uno schema 
di suddivisione giuridica più ordinato (liberi/schiavi) e compatibile 


76 


I. DIVENTARE ROMANI 


con quello romano. Il decreto è inoltre un documento importante per 
comprendere i princìpi che informavano la politica di Roma in quella 
regione: accanto a interventi di tipo militare e diplomatico si rendeva- 
no necessari provvedimenti mirati allo sviluppo dell'economia agrico- 
la dei territori conquistati; in questo senso, l’assegnazione di terre da 
coltivare era concepita come strumento utile per stroncare le incursio- 
ni e le azioni di guerriglia contro i territori pacificati. 

Altre iscrizioni spagnole documentano questa prassi e questa poli- 
tica di stanziamento e di assegnazione di terre: nel 104 a.C. il governa- 
tore Lucio Cesio, ricevendo la resa di una popolazione vinta in qualche 
operazione bellica, ne proclamava la libertà e concedeva la restituzione 
delle terre, degli edifici e delle leggi delle quali godevano prima della 
resa (AE 1984, 495). L'occupazione militare, la politica di assegnazione 
di terre, la creazione di comunità di non chiaro stato giuridico, abitate 
da Romani, Italici e Ispanici, la presenza di una forza militare stanziale 
composta da cittadini romani e italici, l’impiego sistematico di soldati 
mercenari iberici divennero un potente fattore di romanizzazione nel- 
la penisola già dal 11 secolo a.C. e determinarono il progressivo esten- 
dersi dell’organizzazione provinciale, sia sotto il profilo propriamente 
politico-amministrativo sia sotto quello economico-fiscale: la conqui- 
sta della Spagna si realizzò completamente soltanto in età augustea e fu 
accompagnata da un processo lento e costante di romanizzazione che 
incise profondamente sulla variegata realtà locale. 

L'intervento romano nell'Italia settentrionale ebbe caratteristiche 
peculiari che meritano specifica attenzione: la pianura padana dispo- 
neva di grandi potenzialità produttive e insediative (terre fertili e anco- 
ra incolte, boschi, acque abbondanti), le popolazioni indigene (Celti, 
Liguri, Veneti) erano demograficamente ridotte, alcune praticavano 
un'economia di pura sussistenza, erano assenti strutture urbane; la re- 
gione presentava agili collegamenti fluviali e la vicinanza con i passi 
alpini ne rendeva strategico il controllo. La conquista della Cisalpina 
fu un fenomeno che ebbe importanti conseguenze sul piano politico, 
economico e sociale: Roma dispiegò le proprie forze con molta durez- 
za, attraverso una consapevole politica di espansione che andava incon- 
tro agli interessi economici del ceto dirigente romano; le popolazioni 
indigene furono in parte sterminate (per esempio i Salassi, i Senoni, 
i Boi), in parte integrate nelle nuove comunità create sul territorio; i 
gruppi di ircolae gallici e liguri, cioè di residenti stranieri inseriti nella 
nuova realtà creata da Roma, garantirono una preziosa riserva di mano 
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d’opera agricola nelle aziende romane; da questa integrazione, per 
lo più forzosa, derivò una progressiva, seppur lenta e non omogenea, 
assimilazione. Contro la popolazione alpina dei Salassi, per esempio, 
ubicata nella attuale Valle d'Aosta, i Romani avviarono alcune violente 
offensive militari che si tradussero nella eliminazione pressoché totale 
di questo popolo; i pochi superstiti furono inseriti nella colonia di Au- 
gusta Praetoria, l'odierna Aosta (ILS, 6753) (FIG. 1.1): 


Imperatori) Caesa[ri] / divi f(ilio) Augus[to] / co(n)s(uli) xI imp(eratori) 
vi[11]/tribunic(ia) pot(estate) / Salassi incol(ae) / qui initio se / in colon (iam) 
con[t(ulerunt)]/patron(0). 


All’imperatore Cesare Augusto, figlio del divo Cesare, console per l’undice- 
sima volta, imperatore per l’ottava volta, detentore di tribunicia potestà, gli 
incolae Salassi, che si sono stabiliti nella colonia fin dall’inizio, al loro patrono. 


L'iscrizione, datata al 23 a.C., ricorda la dedica di una statua (perduta) 
ad Augusto eretta dagli incol/ze Salassi poco dopo la fondazione della 
colonia (25 a.C.): costoro costituivano lo strato indigeno della popola- 
zione di Augusta Praetoria ed erano muniti di diritti inferiori rispetto 
ai coloni romani, che godevano della piena cittadinanza. Agli occhi dei 
Romani, i Salassi erano “colpevoli” di occupare un’area importante sia 
per le comunicazioni con l’altro versante delle Alpi, sia per la presenza 
di ricche miniere d’oro. Nel 143 a.C. il console Appio Claudio condus- 
se una prima campagna militare che ridimensionò geograficamente ma 
non piegò il popolo alpino, che continuò a controllare l’acqua della 
Dora e a taglieggiare i viandanti che si avventuravano per le montagne; 
finalmente, nel 25 a.C., furono sconfitti definitivamente da Aulo Te- 
renzio Varrone Murena: 36.000 furono i prigionieri, in parte venduti 
sul mercato degli schiavi, in parte incorporati nella colonia. 

Se è vero che talvolta Roma ricorse all’intervento militare per fiac- 
care la resistenza degli indigeni, per lo più essi furono controllati at- 
traverso la creazione di un sistema flessibile di foedera, cioè di trattati 
fondati su un insieme di regole sottoscritte dalle parti (ma solo formal- 
mente paritarie). Inseriti a vari gradi di subordinazione gli indigeni 
nel corpo civico della res publica, i Romani procedettero a un progetto 
complessivo di occupazione del territorio attraverso la fondazione di 
colonie e la razionalizzazione del suolo rurale; dopo la guerra sociale 
(91-89 a.C.) vennero estese a tutte le comunità gli istituti politici di 
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FIGURA ILI.I 


Fonte: “Bulletin d’ Études Prehistoriques et Archeologiques Alpines”,x1, 2000, p. 214. 


Roma e la cittadinanza romana fu applicata progressivamente a tutti 
gli abitanti della regione: il processo di romanizzazione si concluse 
con la cessazione dello status di provincia dell'intera Cisalpina e la sua 
annessione all’Italia. In realtà, l’iter legislativo che sostanziò questa 
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trasformazione fu molto complicato, come documentano alcuni te- 
sti epigrafici che riproducono, purtroppo in modo frammentario, le 
varie fasi della parificazione giuridica della Cisalpina con il resto del- 
la penisola: sono il Frammento Atestinum (CIL, 1° 600) che riferisce 
parte di una lex Rubria de Gallia Cisalpina, la Tavola di Veleia (CIL, 1° 
592; XI 1146) in cui sono riportati ampi tratti della medesima legge e 
un'iscrizione padovana (CIL, Vv 2864; ILS, 5406) che ricorda una /ex 
Iulia muncipalis. 

Le popolazioni delle aree alpine e prealpine, rimaste estranee all’in- 
quadramento nelle comunità di diritto romano, furono organizzate 
secondo formule e statuti diversi. Prendiamo in esame il caso signifi- 
cativo della valle di Susa. Ai tempi della conquista romana delle Alpi, 
queste tribù facevano riferimento all’autorità di una dinastia di regoli 
locali con la quale già Cesare aveva tessuto un'esperienza clientelare 
per meglio consentire il necessario transito di truppe lungo il valico 
alpino; quando Augusto decise di promuovere un più ambizioso di- 
segno di espansione verso l’ Europa centrale, reputò essenziale la piena 
utilizzazione dell'arco alpino e un’organizzazione dei territori pede- 
montani in termini di retrofronte attrezzato e di supporto funzionale 
all’attraversamento militare e commerciale dei valichi: nelle Alpi Co- 
zie suggellò quindi un foedus con il re indigeno Cozio, siglato nel 13 
a.C. e solennemente riportato sull’arco di Susa, di pochi anni successi- 
vo (CIL, V 7231) (FIG. 1.2): 


Imp(eratori) Caesari Augusto Divi f(ilio) Pontifici maxumo, tribunic(ia) po- 
testate XV, imp(eratori) x111 / M. Iulius Regis Donni f(ilius) Cottius, praefectus 
ceivitatium quae subscriptae sunt: Segoviorum, Segusinorum / Belacorum, Ca- 
turigum, Medullorum, Tebaviorum, Adanatium, Savincatium, Ecdiniorum, 
Veaminiorum, / Venisamorum, Iemeriorum, Vesubianorum, Quariatum et cei- 
vitates quae sub eo praefecto fuerunt. 


All’imperatore Cesare Augusto, figlio del divo, pontefice massimo, detentore 
della tribunicia potestà per la quindicesima volta, imperatore per la tredicesi- 
ma (dedicarono questo arco) Marco Giulio Cozio, figlio del re Donno, pre- 
fetto delle popolazioni che sono qui sotto elencate: Segovi, Segusini, Belaci, 
Caturigi, Medulli, Tebavi, Adanati, Savincati, Ecdini, Veamini, Venisami, Ie- 
meri, Vesubiani, Quariati e le popolazioni che fecero parte della sua prefettura. 


L'iscrizione era originariamente disposta su quattro linee con lettere in 
bronzo poi asportate e oggi leggibili attraverso i fori e gli incavi che ne 
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FIGURA 1.2 


Fonte: “Bulletin d’ Études Prehistoriques et Archeologiques Alpines”, x1, 2000, pp. 217-8. 


rimangono: per comprendere il senso generale del monumento occorre 
tenere conto del fregio che corre sull’architrave, che raffigura sia il sa- 
crificio compiuto per dare sacra sanzione alla stipulazione dell'accordo 
sia il re Cozio e i rappresentanti delle tribù alpine al tavolo delle tratta- 
tive con il delegato di Augusto. La solennità della titolatura imperiale di 
Augusto si accompagna all’esibita nuova polionimia latina assunta da 
Cozio, che per suggellare l'accordo con i Romani rinuncia all’idionimo 
nella sua forma più semplice per acquisire un nome romano: il suo nome 
indigeno - probabilmente Corzos — diventa cioè parte di un sistema ono- 
mastico “alla latina”, composto dal prenome Marcus (in onore di Agrip- 
pa, genero e collaboratore di Augusto), da un gentilizio (quello del prin- 
cipe, Iulius, e, prima di lui, di Cesare), dalla filiazione Donni filius), cui 
segue il nome indigeno in funzione cognominale; contemporaneamen- 
te, Cozio rinuncia al titolo regale per la nuova qualifica equestre di prae- 
fectus. È evidente che la trasformazione del nome — tenuto anche conto 
della pregnanza anagrafica e di denuncia di status di cittadino attribuita 
dai Romani alla propria onomastica — rappresenta uno dei sintomi più 
vistosi della volontà di aderire a un modello culturale diverso, mentre 
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la qualifica equestre è un chiaro indicatore di un inserimento ufficiale 
nelle strutture romane, di diritto e di potere, la cui ostentazione è altresì 
segnalata nella decorazione dell’arco dall’esibizione delle insegne di co- 
mando (i fasci e le scuri) e dalla raffigurazione dei Dioscuri, protettori 
dell’ordine equestre in cui Cozio era stato cooptato. Il suo nome rimase 
legato, nella memoria storica locale, al ricordo di colui che era stato l’ar- 
tefice dell’ingresso delle ceivitates Cottianae nell'impero romano, vero 
cambiamento epocale per questa zona alpina: a partire da quella data, le 
comunicazioni stradali già esistenti da secoli furono rese più funzionali 
e dotate di centri attrezzati per i viaggiatori e per la riscossione delle tasse 
daziarie di transito, il territorio fu progressivamente avviato alla piena 
e diffusa cittadinanza e infine, nel corso del I secolo d.C., la prefettu- 
ra delle Alpi Cozie — venute meno le condizioni politiche che avevano 
consigliato ad Augusto quella forma particolare di transizione morbida 
della valle sotto il controllo romano — fu costituita definitivamente in 
provincia sotto l’autorità di un procuratore. 

Situazione diversa si registra nel territorio trentino: qui, fin dall’età 
protostorica, abitava la popolazione dei Reti, etnicamente affine alla 
cosiddetta cultura di Sanzeno-Fritzen (dal nome delle due località, ri- 
spettivamente in Val di Non e nella Valle dell’Inn, che ne hanno resti- 
tuito reperti significativi); a contatto con i Romani già dal 11 secolo 
a.C., la regione divenne romana a pieno titolo nell’ 89 a.C., in analogia 
con altri centri della Transpadana. Dalla Val di Non, abitata dagli in- 
digeni Anauni, proviene il famoso documento epigrafico noto come 
Tabula Clesiana (CIL, V 5050; ILS, 206), specificamente da una località 
sede di un edificio cultuale dedicato al dio Saturno: 


Quod ad condicionem Anaunorum et Tulliassium et Sinduno / rum pertinet, 
quorum partem delator adtributam Triden / tinis, partem ne adtributam qui- 
dem arguisse dicitur, /tam et si animadverto non nimium firmam id genus homi 
/ num habere civitatis Romanae originem: tamen, cum longa / usurpatione in 
possessionem eius fuisse dicatur et permix / tum cum Tridentinis, ut diduci ab is 
sine gravi splendi (di) municipi / iniuria non possit, patior eos in eo iure, in quo 
esse se existima / verunt, permanere beneficio meo eo quidem libentius, quod / ple- 
risque ex eo genere hominum etiam militare in praetorio / meo dicuntur, quidam 
vero ordines quoque duxisse, / non nulli collecti in decurias Romae res iudicare. 


[...] Per quanto riguarda la condizione degli Anauni, dei Tulliassi e dei Sindu- 
ni, circa i quali il delatore dice di averne riscontrato parte attribuita ai Triden- 
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tini, parte nemmeno attribuita, sebbene io mi renda conto che questa stirpe 
di uomini non abbia una sicura origine di cittadinanza romana, tuttavia, sic- 
come si dice che essa ne sia stata in possesso per usurpazione da lungo tempo 
e sia ormai a tal punto commista ai Tridentini che non si potrebbe separare 
la loro senza un grave danno per lo splendido municipio, consento che per 
un mio atto di favore essi permangano in quel diritto nel quale credettero di 
essere, e ciò ancor più volentieri per il fatto che si dice che moltissimi di quella 
stirpe di uomini militino nel mio pretorio, alcuni comandino centurie e non 
pochi, iscritti nelle decurie dei giudici, giudichino a Roma le cause. 


L'iscrizione su bronzo, esattamente databile al 15 marzo del 46 d.C., 
contiene alle linee 7-21 alcune disposizioni relative a una controversia 
di natura confinaria e fiscale fra gli abitanti di Comwzr e la tribù alpina 
dei Bergalei, e alle linee 22-37 l’editto con il quale l’imperatore Claudio 
concedeva la cittadinanza romana agli Anauni. Interessa soprattutto 
questa seconda parte: il problema era il controverso stato giuridico di 
tre tribù alpine, gli Anauni, appunto, i Sinduni e i Tulliassi (localizzabi- 
li nella stessa Val di Non), che erano state aggregate al vicino municipio 
di Tridentum attraverso lo speciale istituto dell’adtributio: esso preve- 
deva l’aggregazione, dal punto di vista amministrativo e giurisdiziona- 
le, di un’area ancora priva di un ordinamento municipale e di un centro 
urbano a una vicina colonia o municipio; i popoli a4tributi godevano 
di uno statuto personale inferiore rispetto agli abitanti della comunità 
cui facevano capo e versavano a Trento un canone d'’affitto sulle terre 
da loro coltivate. Evidentemente, a un certo punto, alcuni individui di 
queste tribù, e altri che non erano nemmeno adtributi, cominciarono a 
spacciarsi per cittadini romani a pieno titolo (da qui la denuncia all’im- 
peratore partita da un certo Camurio Statuto, o cittadino romano ge- 
loso dei propri esclusivi diritti o forestiero che aveva visto respinta la 
propria richiesta di cittadinanza e che pretendeva lo stesso rigore ap- 
plicato a tutti). Claudio aveva avviato un’indagine e subito appurato 
l’abuso, ma aveva altresì verificato come il processo di assimilazione fra 
le tribù alpine e gli abitanti di Trento fosse ormai compiuto, al punto da 
rendere impossibile una precisa identificazione di cittadini romani, di 
adtributi e di non adtributi; e se anche l’indagine fosse stata compiuta 
e gli usurpatori identificati, sarebbe stato ben difficile riportare Anau- 
ni, Sinduni e Tulliassi, che fino a quel momento avevano più o meno 
in buona fede agito da cittadini romani, alla condizione di peregrini, 
senza nuocere gravemente allo splendidum municipium di Tridentum, 
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la cui vitalità economica e sociale era strettamente legata a quella della 
Val di Non. Dunque Claudio, con grande realismo politico, emise una 
sanatoria e concesse che i membri delle tribù in questione potessero 
legalmente godere di quella civitas che essi avevano usurpato in passato 
(tanto più che molti giovani valligiani erano stati arruolati nelle coorti 
pretorie e alcuni di essi avevano raggiunto il grado di centurione, men- 
tre altri erano membri delle corti giudicanti di Roma). 


1.2 


L'’epigrafia della conquista 


Dopo l’intervento militare in un territorio, il Senato o l'assemblea po- 
polare, mediante una legge, accordavano il diritto di celebrare il trionfo 
a un generale che avesse riscosso un successo militare particolarmente 
significativo: il corteo trionfale, aperto da magistrati e senatori, partiva 
dal Campo Marzio e giungeva sul Campidoglio, ove si celebrava un sa- 
crificio; lungo il tragitto venivano esibiti quadri o pannelli in cui erano 
illustrati i principali eventi della guerra, ed è probabile che il contenuto 
delle iscrizioni trionfali che noi oggi abbiamo ancora la possibilità di 
leggere si ispirasse proprio a tali pannelli. A partire dalla seconda metà 
del I11 secolo a.C. i generali vittoriosi godettero del diritto a essere ce- 
lebrati con monumenti trionfali e con una propria statua pubblica a 
Roma corredata di elogium: Caio Duilio, vincitore dei Cartaginesi a 
Milazzo (206 a.C.), ebbe l’onore ancora in vita di una colonna con 
elogio collocata nel Foro (CIZ, 1° 25; ILS, 65; ILLRP, 319); Lucio Mum- 
mio, ottenuto il comando della guerra contro la Lega achea e distrutta 
Corinto, a Roma celebrò il trionfo (145 a.C.): resta un’iscrizione in 
versi saturni, ritrovata sul Celio (CIL, 1° 626; ILS, 20; ILLRP, 122), che 
ricorda la costruzione di un tempio e di una statua a Ercole Vincitore 
(Lucio Mummio aveva prelevato in Grecia un enorme bottino, com- 
prese opere d’arte che aveva poi donato a diverse città d’ Italia: il ricor- 
do di questi atti di “generosità” è registrato in numerose iscrizioni dette 
tituli mummiani); alle soglie dell’età imperiale, possiamo ancora citare 
il Tropaeum Alpium (cIL, v 7817) eretto nel 7/6 a.C. a La Turbie, in 
Francia, a ricordo della completa sottomissione dei popoli alpini da 
parte di Augusto. I nomi dei trionfatori erano poi incisi nei Fasti trion- 
fali, lunghi elenchi di generali vittoriosi che segnalano inoltre la data 
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FIGURA 1.3 
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Fonte: Buonopane (2009), p. 229. 


del trionfo e il nome del popolo e del comandante vinto (FIG. 1.3): i 
Fasti percorrono un lungo arco di tempo che va dal 753 al 19 a.C., pur 
presentando numerose lacune e ampie soluzioni di continuità; in età 
augustea essi furono fatti incidere sulle paraste di un arco trionfale ele- 
vato a Roma in onore di Augusto dopo la battaglia di Azio (30 a.C.). 
Tra i vari frammenti sopravvissuti possiamo soffermarci su quel- 
lo relativo alla vittoria del console Caio Sempronio Tuditano, vin- 


citore nel 129 a.C. degli Iapigi: C. Sem/pJronius C. f(ilius) C(aii) ne- 
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pos Tuditanu(s) a(nno) pcxxIV / co(n)s(u) de Iapidibus k(alendis) 
Oct(obris) («Il console Gaio Sempronio Tuditano, figlio di Gaio, ni- 
pote di Gaio, l’anno 624 (ha trionfato) sugli lapidi, il 1° di ottobre»). 
Il generale e le sue campagne nella zona sono anche ricordati in un’i- 
scrizione, lacunosa e spezzata in due frammenti, proveniente da Aqui- 
leia (CIL, 1° 652; ILS, 8885; ILLRP, 335; I.It., x, III, 90; IV, 317): 


[- - - ex itine]Jre et Tauriscos C[arnosque et Liburnos] / [ex montib]Jus coactos 
mlaritumas ad oras ?]/ [diebus telr quineis qualter ibei superJavit / [sueis] 
signeis consi[lieis prorut]os Tuditanus / [ita Romale egit triumpulm, praedam 
oppure 4edem oppure aram] dedit Timavo / [sacra pat}ria ei restitu[it et ma- 
gist ]reis tradit. 


[...] [durante il cammino] Tuditano trionfò quattro volte in quindici giorni 
sui Taurisci, sui Carni e sui Liburni, discesi dalle montagne e radunati sul bor- 
do del mare [?], sopraffatti dalle sue insegne e grazie alle sue decisioni. Inoltre 
egli condusse un trionfo a Roma, donò il bottino [o un tempio o un’ara] al 
Timavo, gli rese i culti aviti e li consegnò ai magistri. 


Secondo una possibile ma problematica ricostruzione, il testo — tecni- 
camente una tabula triumphalis in versi saturni — registra le operazioni 
militari condotte da Tuditano contro alcune popolazioni delle Alpi 
orientali: in quella zona, strategica per la presenza di valichi, più volte 
i consoli di Roma erano intervenuti e ancora successivamente al 129 
a.C.i Fasti registrano un trionfo sui Carni adopera di M. Emilio Scau- 
ro (115 a.C.). Interessa notare nell’iscrizione di Tuditano la menzione 
di un dono offerto dal console al fiume Timavo, la divinità nazionale 
degli Istri, definitivamente assoggettati: si tratta forse di un’operazione 
di evocatio, cioè di appropriazione da parte dei Romani della divinità 
del nemico, che aveva lo scopo di destrutturare dall'interno le basi cul- 
turali dell'ideologia del vinto (cfr. infra, pp. 283-4). 

Dopo aver subito l’intervento militare, un territorio conquistato en- 
trava a far parte del demanio statale ed era definito ager publicus populi 
Romani. Il terreno delle comunità vinte veniva confiscato, spesso senza 
alcuna forma di indennizzo (anche se in età imperiale si fece ricorso 
a forme meno traumatiche di esproprio, come l’acquisto dei terreni): 
parte dell’ager era destinato alla deduzione di colonie, cioè di città, che 
potevano sorgere sia in luoghi non abitati in precedenza sia, come più 
spesso avveniva, su centri preesistenti che venivano per l’occasione ri- 
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strutturati e dotati di tutte le infrastrutture necessarie. Il fondatore del- 
la colonia, un magistrato o il comandate vittorioso, poteva avere la sua 
statua nella colonia stessa, come attesta CIL, 1° 621; CIL, V 873; ILLRP, 
324: L(ucius) Manlius L(ucii) f(ilius) / Acidinus triu(m)vir / Aquileiae 
coloniae / deducendae («Lucio Manlio, figlio di Lucio, Acidino, trium- 
viro incaricato della deduzione della colonia di Aquileia»; FIG. 1.4). 
Insieme a Publio Cornelio Scipione Nasica e a Caio Flaminio, Manlio 
Acidino Fulviano fu responsabile della deduzione di Aquileia nel 181 
a.C.; anche CIL, x 6087; ILS, 886 documenta l’attività di deduzione co- 
loniaria a Benevento di Lucio Munazio Planco: 


L(ucius) Munatius L (ucii) f(ilius) L(ucii) n(epos) L(ucii) pron(epos)/ Plancus 
co(n)s(ul), cens(or), imp(erator) iter(um), vivir / epulon(um) triump(hator) 
ex Raetis, aedem Saturni / fecit de manibis, agros divisit in Italia / Beneventi, 
in Gallia colonias deduxit / Lugudunum et Rauricam. 


Lucio Munazio figlio di Lucio, nipote di Lucio, pronipote di Lucio, Planco, 
console, censore, acclamato imperatore due volte, settemviro epulone, trion- 
fatore sui Reti, con il bottino fece costruire il tempio di Saturno, divise i cam- 
pi in Italia a Benevento, in Gallia dedusse le colonie di Lugdunum e Raurica. 


Seguace di Antonio durante la guerra civile contro Ottaviano, Lucio 
Munazio Planco dopo Filippi fu incaricato di distribuire le terre ai ve- 
terani, e in seguito procedette in qualità di governatore della Gallia 
Comata alla fondazione delle colonie di Lugdunum (Lione) e Raurica 
(Augst): è stato notato come il testo epigrafico sembri rilevare un di- 
verso ruolo svolto da Munazio Planco in Italia, ove 4agros divisit, e in 
Gallia, ove colonias deduxit; si pensa che a Benevento egli fosse stato 
l’incaricato ufficiale della deduzione, mentre in provincia egli avesse 
agito con una sorta di delega da parte di Ottaviano. 

Contestualmente alla fondazione di colonie, i Romani procedeva- 
no a una completa organizzazione del territorio conquistato attraverso 
la razionalizzazione del suolo rurale: ai coloni venivano assegnati, ge- 
neralmente mediante sorteggio, singoli lotti di terra ove era possibi- 
le organizzare una piccola attività agricola. Intorno ai campi coltivati 
c'erano delle aree non strutturate (oltre alle zone collinose, boschive 
e paludose) che in genere venivano lasciate all’uso comunitario per 
integrare le risorse dei coloni che avevano lotti insufficienti alla loro 
sussistenza; infine, alcune parti del territorio della colonia potevano 
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FIGURA 1.4 


Fonte: Buonopane (2009), p. 195. 


essere lasciate ai nativi, agli abitanti indigeni del luogo, che venivano 
a poco a poco integrati nel corpo civico romano in misura del loro 
grado di compatibilità con il sistema romano e della loro disponibilità 
ad accettare le regole dei nuovi arrivati. Questo grandioso processo di 
riorganizzazione del suolo rurale va sotto il nome di centuriazione e 
consiste in una catastazione organizzata su un reticolo ortogonale di 
linee che consentivano di tracciare i limiti (limzites) di appezzamenti re- 
golari di terreno, le cosiddette centurie (di circa so ettari): le centuriae 
costituivano in sostanza la base catastale per le assegnazioni di terre da 
parte dello Stato romano. Esse venivano poi suddivise internamente 
per ricavarne le singole aliquote di assegnazione ai coloni, che erano 
individuate per mezzo di sentieri di divisione. Si sono conservati fino 
a noi alcuni cippi di pietra che venivano posti agli incroci dei limiti, le 
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cui forme e misure erano stabilite nei contratti relativi all'esecuzione 
della misurazione: la serie più nota, proveniente dalla Campania, si 
riferisce al programma di centuriazione di età graccana. Le iscrizioni 
graccane riportano generalmente i nomi degli autori delle operazioni 
di misurazione, mentre sulla sommità del cippo recano inciso il decus- 
sis, cioè due linee in croce che indicavano la direzione dei limiti e le 
coordinate della centuriazione; marginalmente, va ricordato che nella 
mentalità romana i confini (fossero essi cippi come quelli descritti, ma 
anche ogni altro genere di pietra o monumento con analoga funzione) 
erano considerati sacri e onorati come divinità: il culto al dio Terminus 
si celebrava nel mese di febbraio attraverso una specifica festa, i 7er- 
minalia, durante la quale, nei tempietti che sorgevano agli incroci dei 
limiti, si compivano sacrifici. 

Erano gli agrimensori a occuparsi delle misurazioni della terra e 
della delimitazione degli appezzamenti: durante la repubblica essi era- 
no tecnici alle dipendenze dei magistrati che svolgevano le operazioni 
coloniarie ed erano consultati dai magistrati stessi per incarichi a ter- 
mine; il principale strumento impiegato era la grorza, di cui abbiamo 
un esemplare proveniente da Pompei ma anche una raffigurazione su 
due iscrizioni del 1 secolo d.C., una ancora da Pompei (CIZ, IV 5405) e 
l’altra da Eporedia, l’attuale Ivrea, che ricorda esplicitamente il mzexsor 
(misuratore) L. Aebutius Faustus (CIL, v 6786; I.It., x1, 1, 11): nell’ico- 
nografia, la groma è raffigurata smontata, con la croce sovrapposta al 
bastone e i quattro fili a piombo che pendono dai bracci; tale strumen- 
to si basava sul principio delle mire ortogonali e consentiva di tracciare 
linee diritte e angoli retti. 

La grande colonizzazione di Iv e III secolo a.C. comportò altresì 
una colossale strutturazione viaria dell’Italia, le cui tracce sono ancora 
in larga misura visibili oggi e che possiamo seguire anche grazie ai mi- 
liari, cioè ai cippi collocati lungo le strade che indicavano le distanze: 
il più antico conosciuto proviene dalla via Appia, e precisamente da 
Posta di Mesa, lungo il tratto fino a Terracina, e fu realizzato prima 
della metà del m secolo a.C. (CIL, P 21; ILLRP, 448); esso riporta i 
nomi degli edili Publio Claudio e Gaio Furio, identificati come i con- 
soli rispettivamente del 249 e del 251 a.C., e una doppia numerazione 
che si riferisce alla distanza da Roma (53 miglia) e alla distanza da un 
certo canale che collegava Tripontium con Terracina (10 miglia). La 
via Appia, che collegava Roma con Capua, fu ideata da Appio Claudio 
Cieco, censore nel 312, e lastricata a partire dal 295. In generale, si può 
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osservare che, sebbene gli studi tradizionali attribuiscano sistematica- 
mente al 11 secolo a.C. il tracciato di quasi tutte le strade più antiche, 
l’analisi dei miliari (oltre a considerazioni propriamente storiche) con- 
sente di dimostrare che una datazione al 1v-It1 secolo di questi trac- 
ciati corrisponde assai meglio al contesto politico-economico-militare 
dell'espansione romana in Italia: è il caso, per esempio, della via Caeci- 
lia e della via Valeria, che risposero alle esigenze di assorbire i territori 
dei Sabini (290) e degli Equi (304) e all’immediata fondazione delle 
colonie latine di Alba Fucens (302) e di Carseoli (298); è il caso della 
via Latina vetus, il cui percorso più antico risale a prima del Iv secolo, 
determinante e strategica per la fondazione della colonia di Frege/lae 
nel mi secolo, e che fu parzialmente abbandonata dopo la distruzione 
della colonia nel 125 a.C. a vantaggio di un nuovo percorso, la via La- 
tina nova. 

L’ager publicus poteva essere distribuito, oltre che a coloni, a gruppi 
di persone non organizzate in comunità amministrative, quindi al di 
fuori di una struttura cittadina: è il caso delle assegnazioni viritarie (da 
viritim, singolarmente). I coloni viritani, in genere soldati che i gene- 
rali romani dovevano ricompensare al termine del servizio militare, di- 
pendevano da Roma dal punto di vista giuridico e amministrativo e le 
loro fattorie sparse nella campagna facevano capo a piccoli centri privi 
di autonomia amministrativa, detti fora o conciliabula. È ovvio che per 
far posto ai nuovi venuti si rendeva talvolta necessario trasferire altro- 
ve interi popoli indigeni, anche per spezzarne i legami col territorio 
e neutralizzarne il potenziale offensivo: intorno al 181-180 a.C., per 
esempio, fu decisa la deportazione in massa di 47.000 Liguri Apuani 
che furono insediati sul territorio dei Taurasini, al confine tra Sannio 
e Campania. 

Di questo grandioso processo di trasformazione etnica, sociale ed 
economica, che interessò l’Italia soprattutto a partire dalla fine della 
seconda guerra punica e per tutta l’età triumvirale e augustea, le iscri- 
zioni sono testimoni che integrano e ampliano in modo eccellente la 
documentazione letteraria: l’analisi dei gentilizi dei coloni insediati 
in un certo territorio permette, per esempio, di risalire alla loro pro- 
venienza e alla loro estrazione sociale e consente di cogliere le dina- 
miche interne alle colonie nelle fasi immediatamente successive alla 
deduzione; le iscrizioni dei molti soldati destinatari di lotti di terreno 
permette di seguire nel tempo l’ascesa sociale di questi personaggi, che 
dopo essersi distinti nell'esercito, ottenevano cariche pubbliche nelle 
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colonie; ancora, la concentrazione di iscrizioni di soldati restituisce in 
qualche caso la mappa della dislocazione degli stanziamenti di veterani 
in relazione alle colonie e agli insediamenti minori, segnando così le 
tappe dell’occupazione del territorio, dell’estensione del suolo di perti- 
nenza coloniaria, delle trasformazioni degli insediamenti minori. L’as- 
setto che in molte zone dell’Italia venne dato in quest'epoca attraverso 
l'attuazione di un programma fortemente integrato di ristrutturazione 
del territorio (colonie, suolo rurale, strade) sopravvisse per molti se- 
coli: la famosa tavola dei Ligures Baebiani, documento di età traianea 
rinvenuto nei pressi di Benevento (CIL, IX 1455; ILS, 6509 add.), con- 
tiene provvedimenti che interessarono un territorio ove, molti secoli 
prima, nel 181 a.C., era stata deportata una popolazione ligure, e in età 
triumvirale e augustea erano state compiute altre deduzioni: all’inizio 
del 11 secolo d.C. non soltanto esisteva ancora un centro autonomo dei 
Ligures Baebiani (la res publica Ligustinorum), ma esso continuava a 
esercitare un potere decisionale e di controllo del proprio territorio; 
l'impatto della colonizzazione di età repubblicana è ancora palese nel 
perdurare, tra i gentilizi di età traianea, di alcuni nomi attestati dalle 
epigrafi di veterani che avevano preso parte alla deduzione della colo- 
nia nel territorio; sembra inoltre che la struttura associativa paganica, 
probabilmente già attiva nel Beneventano in età preromana ma certo 
ampiamente utilizzata nel periodo della romanizzazione, fosse ancora 
molto diffusa e radicata, a testimonianza della persistenza nei secoli. 
Il 11 secolo a.C. rappresentò nella storia dell’Italia antica un mo- 
mento di grandi trasformazioni politiche, sociali ed economiche che 
intervennero a mutare gli orientamenti secondo i quali si era svolta 
fino a quel momento l’espansione di Roma: la conquista dell’egemo- 
nia nel Mediterraneo provocò profonde trasformazioni della compa- 
gine sociale e politica dello Stato romano e dei suoi alleati italici. In 
particolare, dopo la seconda guerra punica, le regioni del Centro-Sud 
della penisola si ritrovarono gravemente danneggiate dalla decennale 
occupazione cartaginese, mentre altri fattori contribuirono a modifi- 
care in modo sostanziale le strutture sociali tradizionali: innanzitutto 
i danni all’agricoltura come conseguenza delle operazioni militari, ma 
soprattutto le misure punitive prese da Roma nei confronti di molte 
comunità italiche che si erano consegnate ad Annibale e che videro 
trasformata una cospicua parte dei loro territori in ager publicus (con le 
succitate forme di sfruttamento); infine, nuove forme di utilizzazione 
delle aree rurali sia per l'allevamento su ampia scala sia per la creazione 
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di aziende caratterizzate da forme di agricoltura specializzata. In Lu- 
cania un anonimo magistrato romano racconta con orgoglio di aver 
riconvertito il pascolo in colture arative: è il famoso /apis Pollae o mi- 
liarium Popillianum, iscrizione che faceva probabilmente parte della 
base di una statua (CIL, 1° 638; ILS, 23; ILLRP, 454) (FIG. 1.5): 


[P. Popillius C. f co(n)s(ul)]/viam fecei ab Regio ad Capuam et / in ea via ponteis 
omneis, miliarios / tabelariosque poseivei. Hince sunt / Nouceriam meilia LI, Ca- 
puam xXCuII, / Muranum LXX1III, Cosentiam CXX1II, / Valentiam CLXXx...., ad 
Fretum ad / Statuam CCXXxXI ..., Regium CCXXXVII. / Suma af Capua Regium 
meilia CCCXXI ... / Et eidem praetor in / Sicilia fugiteivos Italicorum / conquaeisi- 
vei redideique / homines pccccxvii. Eidemque / primus fecei ut de agro poplico / 
aratoribus cederent paastores. / Forum aedisque poplicas heic fecei. 


[Publio Popilio figlio di Gaio console] costruii una via da Reggio a Capua e 
su quella via posi tutti i [necessari] ponti, miliari e tabellari. Da qui (le distan- 
ze] sono: Nocera 51 miglia, Capua 84, ecc. Io stesso quando ero pretore in 
Sicilia catturai gli Italici fuggiti e ne restituii 917. Per primo feci in modo che i 
pastori cedessero agli agricoltori [terre] dell’agro pubblico. Feci costruire un 


foro e opere pubbliche. 


L'iscrizione illustra le opere, raccontate in prima persona, di un magi- 
strato il cui nome doveva trovarsi in un’altra parte del monumento: gli 
studiosi sono ancora incerti se accogliere o rigettare l'ipotesi proposta 
a suo tempo da Mommeen di identificarlo con Publio Popilio Lenate 
console nel 132 a.C. (preferendo alcuni Publio Popilio Lenate pretore 
nel 135 a.C., altri Tito Annio Lusco console nel 153 a.C.). Ciò che qui 
interessa sono i molti contenuti dell’iscrizione: la notizia della costru- 
zione di una strada da Reggio a Capua con le relative distanze calcolate 
dal luogo di erezione del monumento (Polla, oggi in provincia di Sa- 
lerno), l’opera di cattura di 917 fuggiaschi italici svolta dal personaggio 
quando era pretore in Sicilia, la conversione dell’agro pubblico da pa- 
storizio a coltivato, la fondazione del forum (Forum Popilli, l'odierna 
Polla) e delle relative opere pubbliche. 

L'iscrizione mostra come in queste zone dell’Italia meridionale 
Roma abbia operato un intervento massiccio di ristrutturazione del 
tessuto sociale ed economico: la creazione di centri urbani o comun- 
que destinati a una progressiva urbanizzazione, collegati da grandi 
strade attrezzate, trasformò in parte il tradizionale modello insediativo 
locale fino a quel momento largamente disperso; lo spopolamento di 
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FIGURA 1.5 
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Fonte: G. Susini, Le /apis de Polla, in Epigraphica dilapidata. Scritti scelti di Giancarlo Susini, Fratelli 
Lega, Faenza 1997, pp. 391-408. 


ampie zone (a causa della guerra ma anche per una forte emigrazione 
degli Italici verso.il Nord della penisola) lasciò alla libera disposizione 
dell’iniziativa privata molte terre e favorì gli investimenti e l'impianto 
di aziende agricole; l'intervento romano razionalizzò il sistema eco- 
nomico indirizzandolo verso forme che sono state definite di “indu- 
strializzazione” mercantilistica, mediante un più esteso e intensivo 
sfruttamento dell’agro pubblico: è il caso dell’allevamento su larga 
scala del bestiame ovino e bovino. Nelle terre fra Sabina, Sannio, Lu- 
cania e Apulia, infatti, la transumanza (cioè lo spostamento stagionale 
di greggi tra montagna e pianura) era prassi praticata da secoli, ma nel 
II secolo a.C. essa fu potenziata e riorganizzata attraverso l’impiego di 
personale libero e schiavile, controllato da grandi proprietari che ave- 
vano investito in questa redditizia attività ingenti capitali. 
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Allo stesso orizzonte di problemi rimanda l’iscrizione sarda di 
Esterzili (CIL, x 7852; ILS, 5947): si tratta di una tavola in bronzo rinve- 
nuta nel 1866 nei pressi di Esterzili, in località Corte di Lucetta, nella 
parte meridionale della Barbaria sarda; contiene il decreto del procon- 
sole di Sardegna Lucio Elvio Agrippa, datato 18 marzo 69 d.C., di cui 
si riporta, in traduzione, una parte del testo: 


Il 13 marzo il proconsole L. Elvio Agrippa, esaminata e istruita la causa, pro- 
nunziò la seguente sentenza. 

Essendo di pubblica utilità attenersi ai giudicati, viste le pronunzie più 
volte emesse da M. Giovenzio Rixa, uomo di provate qualità e procuratore 
imperiale, circa la causa dei Patulcensi, secondo le quali devono essere rispet- 
tati i confini stabiliti da M. Metello come delimitati in una tavola di bronzo; 

ritenuto che ultimamente lo stesso Rixa ha ammonito di voler condanna- 
re i Galillensi che, non obbedendo alla ingiunzione da lui emessa, volevano 
riproporre la lite, ma ha receduto da tale proposito per rispetto alla clemenza 
del nostro Principe Ottimo e Massimo, limitandosi ad invitarli alla calma, ad 
ottemperare al giudicato, lasciando liberi i territori dei Patulcensi, senza tur- 
barne il possesso, entro il primo di ottobre, poiché in mancanza, se recidivi, li 
avrebbe severamente puniti e condannati come rivoltosi; 

ritenuto che in seguito esaminò la causa il clarissimo Cecilio Semplice, 
adito dagli stessi Galillensi che intendevano produrre come prova una tavola 
depositata presso l’archivio imperiale, il quale reputò umano concedere un 
rinvio per la produzione delle prove e stabilì un termine di tre mesi, decorsi i 
quali, se non avessero depositato quanto annunziato, si sarebbe servito della 
copia che si trovava nella provincia; 

io pure, adito dai Galillensi che si giustificavano col fatto che non fosse 
pervenuta la copia, ho prorogato il termine fino al primo febbraio ultimo 


scorso, ma, ritenuto altresì che un differimento [della lite] giova solo ai 
Galillensi, 


ordino 


che essi rilascino ai Patulcensi Campani, entro il primo aprile, il territorio che 
essi avevano occupato con la violenza. 

Ed abbiano per certo che, non obbedendo alla mia ingiunzione, li riterrò 
colpevoli di ribellione recidiva ed incorreranno in quella pena già più volte 
minacciata (trad. di E. Cadoni, La “Tabula” bronzea di Esterzili (CIL, x 7852 = 
ILS 5947), in Mastino, 1993, pp. 77-98). 


Nel testo, dopo la data e l’intestazione, segue la sentenza (linee 5-23), 
nella quale sono richiamate precedenti decisioni di tre governatori 
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provinciali, uno della fine del 1 secolo a.C. (M. Caecilius Metellus), 
uno del 65-67 d.C. (M. Iuventius Rixa) e uno del 67-68 (Caecilius 
Simplex); segue il dispositivo del proconsole in carica, con i nomi 
degli otto comites del governatore e degli undici sigratores aggiunti 
in occasione della produzione della copia nell’ufficio caralitano del 
questore provinciale. I confini tra Gali/lenses, pastori indigeni, e Pa- 
tulcenses Campani, cioè agricoltori italici insediati da tempo, forse 
dalla fine del 11 secolo a.C., sulle terre che i Galillenses rivendicavano 
come proprie, erano stati già fissati in età repubblicana, proprio du- 
rante la prima politica di trasformazione in ager publicus del territorio 
e di valorizzazione delle attività agricole, alla fine del 1 secolo a.C.: 
in quell’occasione, gli indigeni erano stati espulsi e ricacciati verso 
le inospitali regioni della Barbaria montana e il proconsole Cecilio 
Metello, precisamente fra 112-111 a.C., aveva definito i confini fra i 
due popoli, forse anche all’interno di un più ampio disegno catastale; 
successivamente i coloni Patu/ceses erano stati però costretti ad abban- 
donare i territori loro assegnati a causa delle pressioni degli indigeni. 
Dopo unaserie di sentenze emesse a favore dei coloni, evidentemente 
non sufficienti a risolvere la controversia, si giunse al decreto del mar- 
zo 69 d.C. che imponeva lo sgombero definitivo dei territori occu- 
pati, con la rimozione di uomini, bestie e cose che li ingombravano. 
Il documento illustra in sostanza una controversia di confine tra due 
comunità della Barbaria sarda che si inquadra nel tradizionale contra- 
sto tra pastori e contadini all’interno della politica di colonizzazione 
romano-italica: in Sardegna la politica romana operò interventi re- 
pressivi e punitivi nei confronti degli indigeni, antichi legittimi pos- 
sessori delle terre che occupavano ciclicamente per la pastura a greggi 
e mandrie e che furono loro espropriate e convertite in regime di lati- 
fondo a prevalente vocazione agricola. La valorizzazione delle risorse 
agricole e il processo di sedentarizzazione miravano a porre fine ai tra- 
dizionali sistemi di vita delle tribù indigene, che praticavano attività 
pastorali basate sul nomadismo e sulla transumanza, spesso in aperto 
contrasto con le autorità romane, più interessate a spezzare le forme 
endemiche di brigantaggio, che prosperavano in relazione alla perva- 
sività dell'economia pastorizia e di allevamento attraverso la pratica 
dell’abigeato. La controversia si colloca in un arco temporale di circa 
180 anni e ciò fa pensare a una lite endemica di ampie proporzioni: 
evidentemente lo sfruttamento del terreno oggetto della lite era vitale 
per l’economia e per la stessa sopravvivenza dei due contendenti. 
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Contrasti fra la comunità indigena e la comunità di immigrati ita- 
lici documenta un testo epigrafico proveniente dalla provincia della 
Corsica. Si tratta di una tavola contenente un rescritto dell’imperato- 
re Vespasiano del 12 ottobre 77 d.C. (CIL, x 8038), dunque pressoché 
contemporanea alla precedente: anche qui si allude a controversiae 
tra gli indigeni Varacini e gli abitanti della colonia Mariana, per la 
cui risoluzione si diede luogo a un procedimento arbitrale, e anche 
qui il problema era lo sfruttamento di appezzamenti di terreno situati 
in prossimità dei confini di una colonia e non assegnati in proprie- 
tà privata ai coloni perché non adatti alla coltivazione (i subseciva). 
Sono molte, infine, le iscrizioni che documentano le difficoltà di 
convivenza tra i gruppi di popolazioni locali e le comunità di colo- 
ni trapiantati nei territori di nuova conquista: in quasi tutti i casi di 
controversie prevalentemente territoriali di questo tipo era normale 
il ricorso all’arbitrato imperiale, che non soltanto si imponeva sotto 
il profilo giuridico come strumento raffinato e decisivo in termini 
di istanza definitiva, ma costituiva anche una prassi dall’alto valore 
simbolico, configurandosi come espressione comunque condivisa di 
lealismo nei confronti di Roma e di riconoscimento di legittimità del 
suo potere. 


1.3 
Scrittura e acculturazione in un impero multilingue 


Il processo di romanizzazione non riguardò, come è ovvio, soltanto le 
pratiche politiche ed economiche: la capillare colonizzazione, l’inte- 
grazione nell’esercito di Roma e nelle strutture economiche importate 
dai nuovi dominatori comportarono per tutti gli Italici, ma anche per 
Liguri, Insubri e Veneti, come per gli indigeni di Spagna o di Gallia, il 
progressivo abbandono delle proprie identità culturali e la perdita del- 
la lingua madre, presto soppiantata dal latino. Le iscrizioni che fanno 
riferimento alle diverse realtà etniche e linguistiche dell’Italia romana 
(per esempio l’etrusco, l’umbro, l’osco, il venetico, il celtico) così come 
delle province ove si estese l'impero di Roma (come il punico, il persia- 
no, il celtiberico) costituiscono un osservatorio privilegiato e originale 
del processo di acculturazione operato dai Romani nei confronti delle 
culture indigene. Innanzitutto, le iscrizioni segnano in modo chiaro 
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il passaggio da una tradizione scrittoria indigena a quella romana: la 
documentazione registra fasi di convivenza non convergente delle due 
lingue, di uso dell’alfabeto latino per scrivere una lingua indigena, di 
uso del latino con tracce più o meno vistose di elementi indigeni, e 
infine la normalizzazione della prassi epigrafica, ormai concepita alla 
latina, ove soltanto la persistenza di basi onomastiche locali segnala il 
vincolo con la tradizione precedente. 

Nella maggior parte dei casi, le iscrizioni propongono semplici 
antroponimi espressi secondo la struttura onomastica in uso nelle 
due società interessate dal contatto culturale: nel caso dell’etrusco, 
l’uso del matronimico, comune nei testi in lingua etrusca e in quelli 
bilingui, si può riscontrare anche nelle iscrizioni in latino come re- 
litto di una tradizione ormai in via di estinzione (CIL, XI 2385; CIE, 
786): C. Petronius C(aii)f(ilius) / harispex / Crispinia natus («Gaio 
Petronio, figlio di Gaio, aruspice, nato da Crispinia»). Il processo 
di romanizzazione investì quindi non soltanto gli aspetti grafici e 
linguistici della prassi scrittoria, ma coinvolse l’identità stessa del- 
le culture segnate dall'incontro con Roma e ogni aspetto della vita 
culturale. La meridiana di Bevagna presenta un'iscrizione ancora 
in umbro, ma tradisce un processo ormai irreversibile di trasfor- 
mazione (cfr. Poccetti, 1974): /-] c. nurtins. i. at. uferie[r] / cvestur. 
farariunt (trad. lat. /-] Nortinus C. f(ilius), I Aufidius Atti f(ilius) 
quaestores frumentarii; «Nortino figlio di Gaio e I. Aufidio figlio di 
Attio, questori frumentari»). La coincidenza sul piano linguistico 
del termine cvestur con il latino quaestor si trasferisce su quella poli- 
tico-istituzionale e segnala l’evidente adozione di una magistratura 
ricalcata su quella romana, verosimilmente con analoghe competen- 
ze; sul piano tecnologico si registra l'adozione di uno strumento per 
conoscere l’ora, ignoto agli Umbri e certamente mutuato da Roma. 
Altrettanto significativa un'iscrizione funeraria in venetico, datata 
al 1 secolo a.C., proveniente da Padova (CIL, 1° 3408): /M. Galle] 
ni. M° f. Ostialae. Gallen/iacequpetars (« Monumento funerario di 
M. Gallenio figlio di Manio e di Ostiala Gallenia»). Qui interes- 
sa notare la composizione del nome della donna, un gentilizio lati- 
no (Ga/lenius/a) preceduto, in funzione prenominale, dal nome di 
tradizione locale, Ostiz/a, che tradisce lo sforzo di adeguamento al 
sistema onomastico romano; anche la scena raffigurata sull’epigra- 
fe è significativa del momento di passaggio che stiamo mettendo a 
fuoco, poiché presenta la defunta abbigliata e acconciata secondo le 
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tradizioni venetiche, mentre i due uomini appaiono vestiti chiara- 
mente secondo il costume romano. 

Le iscrizioni dunque costituirono un mezzo di diffusione della 
scrittura latina, e nelle loro varie parti scritte e figurate rivelano con 
una certa chiarezza i diversi livelli di alfabetizzazione e le tappe del 
progressivo adattamento alle tradizioni scrittorie dei conquistatori. 
La scrittura epigrafica fu, come noto, un prodotto soprattutto urbano 
che si diffuse con una certa fatica nelle aree marginali portatrici di 
culture indigene più radicate e in questi contesti essa segna in certa 
misura un fenomeno di resistenza al destino di perdita dell’identità 
culturale. 

La Sardegna, per le particolari modalità storiche attraverso le quali 
si espressero l'intervento romano e il conseguente sfruttamento del 
territorio, ha conservato una documentazione epigrafica di grande 
interesse, che comprende ancora iscrizioni nuragiche, testi bilingui 
o che tradiscono una compresenza di elementi indigeni e romani, di 
iscrizioni ormai pienamente latine anche molto tarde che conservano 
tratti dell'antica cultura isolana. I centri costieri, più aperti verso l’e- 
sterno e fondati su un'economia prevalentemente commerciale e di 
scambio, conobbero uno sviluppo culturale più accentuato rispetto ai 
villaggi dell’interno: la cultura scritta e l’alfabetizzazione ebbero per- 
tanto una diffusione diversa e non omogenea all’interno del territorio 
sardo. Dalle zone più interne provengono alcune iscrizioni funerarie 
molto rozze nel supporto, nell’incisione delle lettere, nel formulario 
e nei contenuti: l’onomastica che presentano è certamente non ro- 
mana, anche se non sempre comprensibile, e le iconografie risento- 
no dell'influenza punica; un bell'esempio di questa commistione di 
tradizioni culturali è rappresentato da AE 1907, 119; ILSard, 177, del 
62 d.C.: Mislius Cora [- - -]/ Benets Celele f{ - - -]/ Bacoru Sabdaga 
/ Obrisio imp(ensis) suis / f(aciendum) c(uraverunt), Mario et Afini/o 
co(n)s(ulibus) (serie di 4 nomi, «a spese loro fecero costruire, sotto il 
consolato di Mario e Afinio» ), che conserva la menzione di quattro 
peregrini, la cui onomastica non ha confronti nel mondo romano, che 
curarono la realizzazione di un’opera pubblica e posero un'iscrizione 
in latino espressa con il corretto formulario evergetico e la datazione 
consolare. Al centro di una querelle fra studiosi è l'iscrizione in latino, 
non più antica delI secolo d.C., scolpita sull’architrave di un nuraghe 
situato presso Aidu ‘Entos (Valico dei Venti) nel territorio nuorese 
che recita: Ili() iurin / nurac Sessar / mc (trad. lat. Ili(ensium) iur(a) 
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in nurac Sessar, (passus) MC). Non importa in questa sede addentrarsi 
nell’esegesi linguistica di questa curiosa iscrizione: gli studiosi dissen- 
tono infatti quasi su tutto, dalla lettura di ciò che resta del testo al 
significato in relazione all’oggetto su cui è incisa, ma i problemi inve- 
stono anche la lingua che il testo esprime, per alcuni il latino, per altri 
la lingua nuragica scritta con lettere dell’alfabeto latino. È evidente 
che non si tratta di una differenza di poco conto: se fossimo davvero 
in presenza di un testo nuragico, dovremmo ripensare, per esempio, 
alla durata della civiltà nuragica ben oltre la conquista romana della 
Sardegna, alle esperienze di resistenza all’acculturazione latina carat- 
teristiche degli ambienti interni dell’isola, alle trasformazioni del sar- 
do di fronte all’affermarsi della lingua latina e così via; resta il dato, 
assai interessante in ordine al processo di romanizzazione che stiamo 
mettendo a fuoco, di un uso convergente delle due tradizioni lingui- 
stiche, comune a tutte le fasi di passaggio da un sistema all’altro, di cui 
abbiamo già detto. 

Dalla Gallia provengono molte iscrizioni, su pietra ma anche su 
vasellame e instrumenta, che permettono di seguire almeno in parte 
il processo di acculturazione e il passaggio dal modello linguistico 
indigeno a quello romano: i Celti, che popolavano il territorio tran- 
salpino e in larga misura quello cisalpino, non avevano né una tra- 
dizione scrittoria radicata e diffusa né un alfabeto autonomo, e per 
questa ragione adottarono l’alfabeto delle popolazioni con le quali 
si trovarono a essere in stretto contatto. È nell’Italia settentrionale 
che sono state individuate le testimonianze della lingua celtica più 
antica, resa attraverso l’impiego dell’alfabeto etrusco: è la lingua del- 
la cosiddetta cultura di Golasecca, che ha restituito un documento 
datato al secondo quarto del vi secolo a.C., un graffito su ceramica, 
Xosioio, cioè l’antroponimo Kosios al genitivo; i Celti del Sud della 
Gallia adottarono, tra Iv e III secolo a.C., l'alfabeto greco in ragio- 
ne della forte influenza esercitata dalla città di Massalia (Marsiglia), 
antica colonia greca; i Romani, soprattutto con le campagne militari 
di Cesare, introdussero la lingua e l’alfabeto latino e l’impiego mol- 
to diffuso dell'iscrizione su pietra quale veicolo principale di comu- 
nicazione. Questa stratificazione di esperienze linguistiche ha dato 
origine a prodotti scrittori misti molto interessanti, non tutti anco- 
ra interpretati in modo soddisfacente nonostante i grandi progressi 
compiuti negli ultimi decenni dalla linguistica celtica. Ne proponia- 
mo alcuni esempi. 
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FIGURA 1.6 


Fonte: Lambert (2003), p. 86. 


RIG, G-153 (Vaison) (FIG. 1.6): 
CEYOMAOOG 

OULA A OVEOG 

TOOUTLOVG 

VOUoa voATIG 

eLWOOU Bnin- 

GOL COOLV 

VEUNTOV 


Segomaro figlio di Villu, cittadino di Nîmes, ha offerto a Belisama questo 
recinto sacro. 


L’iscrizione fu rinvenuta a metà Ottocento a Vaison-la-Romaine ( Vau- 
cluse): presenta un testo in cui è possibile individuare nome e funzione 
del dedicante (linee 1-4), composto di nome individuale, Segomzaros, fi- 
liazione Villoneos (figlio di Villu), origine (cittadino, tooutious, da *tou- 
ta = tribù, comunità, di Nîmes, Namausatis); verbo della dedica sacra 
ieuru, impiegato dai Celti per rendere il significato di una dedicazione, 
identico a quello greco eiorow; il nome della divinità Belesama; infine 
l’accusativo dell’oggetto offerto, sosin nemeton, cioè un recinto sacro. 
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Sono numerosi gli spunti di interesse offerti da questa iscrizione gallica 
resa con l’alfabeto greco: innanzitutto, gli elementi onomastici rivela- 
no l’origine indigena del dedicante, forse un rappresentate della tribù 
dei Voconti che avevano in Vaison un capoluogo importante e che, per 
una ragione non chiara, offre una dedica lontano dalla propria patria; 
il tipo di culto tributato alla divinità Belisama, tipicamente celtica, era 
solare e guerriero, e ciò spiega l'associazione che nel mondo romano si 
operò tra Belisama e Minerva (CIL, xIM 8 recita esplicitamente: Miner- 
vae Belisamae sacrum): era fenomeno ricorrente per i Romani adottare 
le divinità indigene assimilandole a quelle romane dotate delle stesse 
caratteristiche numinose, a dimostrazione che il processo di accultura- 
zione deve essere inteso come un fenomeno in parte bilaterale. 


CIL, XIII 1452; RIG, *L-7 (Sazeirat, comune di Arrènes, Creuse): 
Sacer Peroco / ieuru duori/co v(otum) s(olvit) l(aetus) m(erito). 


Sacer, del Périgord [?], ha offerto [questo] portico, di buon cuore essendo 
stato esaudito. 


Si tratta di una grossa pietra rinvenuta a metà Ottocento, durante i 
lavori di costruzione della ferrovia Limoges-Montlugon: presenta un 
testo gallo-latino, cioè in alfabeto latino e in lingua gallica, con una 
sequenza di elementi composta di soggetto, sacer peroco, verbo della 
dedica, ieuru, oggetto della dedica, duorico; il dedicante, un indigeno, 
rende il proprio nome alla latina, Sacer, e lo fa seguire da un altro ele- 
mento, peroco, sulla cui interpretazione gli studiosi discutono, se sia 
cioè la filiazione (figlio di Perocos) o un etnico (proveniente dal Petro- 
corios, cioè l’attuale Périgord); il verbo ieurz, di cui abbiamo già detto; 
l'oggetto duorico(n) è un calco del latino porticus, cioè l’uso di un ter- 
mine straniero ma impiantato su una parola indigena il cui significato 
è identico a quello latino (*4uoro- corrisponde al latino porta); molto 
significativo l’uso, adottato dal linguaggio epigrafico latino, della for- 
mula finale v(otum) s(olvit) I(aetus) m(erito), classica nelle dediche di 
questo genere. 

Come si vede, anche testi molto brevi possono esemplificare il tra- 
passo linguistico e culturale dalle forme indigene a quelle più com- 
piutamente latine: dopo la conquista di I secolo a.C., i notabili gallici, 
cioè i rappresentanti di spicco delle numerose tribù, cominciarono ad 
apprendere la lingua latina e a impiegarne l’alfabeto per registrare la 
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loro lingua, così come avevano fatto con la lingua e la grafia greche 
alcuni secoli prima; in teoria si può rappresentare la trasformazione dal 
gallico al latino attraverso i seguenti passaggi: una epigrafia nazionale 
gallica (in lingua gallica e scrittura greca); una epigrafia gallica in calco 
(in lingua gallica e scrittura latina); una epigrafia importata (in lingua 
latina e scrittura latina). Senza dubbio, i documenti che meglio espri- 
mono il senso dell’appartenenza culturale e contestualmente segnano 
il trapasso da una lingua all’altra sono i documenti bilingui, espres- 
sione di due culture linguisticamente distinte che convivono fianco a 
fianco su un unico supporto e all’interno della medesima comunità 
di parlanti. Essi possono essere considerati l’espressione più esplicita 
di un momento di passaggio da una cultura all’altra, fotografato nella 
fase immediatamente precedente l’integrazione: non c’è dubbio, in- 
fatti, che la scelta di offrire alla reciproca comprensione un messaggio 
segnali una situazione di non conflittualità, anzi la volontà di coesi- 
stenza pacifica che è l'anticamera della piena integrazione. 


CIL, I° 3403a; AE 1977, 328; Suppl. It., n.s. x1X, Roma 2002, pp. 297-300, n.1 
(FIG. 1.7): 


Finis / campo / quem / dedit Acisius / Argantocomater/ecus comunem / deis 
et hominib / us ita uti lapide(s) / (quattuor) statuti sunt / Akisios Arkatokok/ 
materekos to[-]o / kot[-]tom teuo / tonioneu. 


Confine al campo che Acisius Argantocomaterecus diede [affinché fosse] 
comune a dèi e a uomini così come [indicano] le quattro lapidi che sono 
state poste. 


Si tratta di una grossa pietra fluviale rinvenuta verso la metà del secolo 
scorso nel greto del fiume Sesia, nei pressi di Vercelli, una località carat- 
terizzata da una tradizione culturale e linguistica celtica; esso contiene 
un raro caso di testo bilingue latino-celtico, molto interessante, ancora 
oggetto di dibattito presso gli studiosi a causa dei complessi problemi 
linguistici e storici che solleva. Sebbene, a rigore, un documento bi- 
lingue presupponga due testi uguali di cui uno è traduzione dell’altro, 
la sezione latina (linee 1-8) del cippo vercellese è più ampia di quella 
celtica (linee 9-12), contiene più informazioni: in realtà, nel mondo 
antico non era quasi mai possibile produrre una traduzione lineare e 
letterale di un testo perché le lingue non avevano (e non hanno) strut- 
ture morfologiche e sintattiche coincidenti; inoltre, ciascun testo era 


102 


I. DIVENTARE ROMANI 


FIGURA 1.7 


Fonte: RIG II, I, p. 29. 


portatore di un sistema culturale correlato alla lingua e da essa insepa- 
rabile, che poteva non trovare coincidenze concettuali con l’altra lin- 
gua. Il dedicante dell’iscrizione, Acisio Argantocomatereco, offrì un 
campo, i cui confini furono segnati da quattro lapidi (una delle quali 
si è appunto conservata), e lo mise a disposizione di uomini e dèi; nel 
testo celtico manca l’indicazione dei quattro /apides di confine, forse 
perché era estranea alla mentalità celtica la necessità di individuare to- 
pograficamente le coordinate spaziali di un’area, così importante inve- 
ce per i Romani, Che cosa si debba intendere per campo non è chiaro: 
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uno spazio sacro ma idoneo anche a ospitare eventi civici, nel mondo 
romano come in quello celtico associati sempre a manifestazioni cul- 
tuali in onore di divinità (comurem deis et hominibus), certamente uno 
spazio di aggregazione per le due componenti della società vercellese 
che erano destinate a fondersi molto presto in un unico popolo ma 
che, nel 1 secolo a.C., ancora usavano due lingue distinte e ricorrevano 
quindi a documenti bilingui per comunicare. Interessa infine osservare 
il ruolo esercitato dal dedicante: Acisio Argantocomatereco era evi- 
dentemente un indigeno autorevole che potrebbe aver svolto, attraver- 
so la scelta evergetica, un ruolo chiave nei rapporti romano-indigeni 
veicolando la trasformazione sociale nella direzione di una piena in- 
tegrazione. Come è noto, il ricorso alla valorizzazione degli individui 
più rappresentativi delle società indigene costituì pressoché ovunque 
la carta vincente della strategia romana di romanizzazione e di trasfor- 
mazione delle diverse realtà dell'impero in un organismo unitario: le 
iscrizioni mostrano come, nel giro di pochi decenni dalla conquista, 
le varie società italiche e provinciali fossero irreversibilmente avviate 
verso la condivisione di un comune destino politico e culturale sotto il 
segno di Roma. 


CIL, XIII 1036 (Saintes): 


C(aius) lulius C(aii) Iuli Otuaneuni f(ilius) Rufus, C(aii) Iuli Gedemonis ne- 
pos, Epotsorovidi pron(epos) / sacerdos Romae et Augusti ad aram, quae est ad 


confluentem, praefectus fabrum d(at). 


Gaio Giulio Rufo, figlio di Gaio Giulio Otuaneunius, nipote di Gaio Giu- 
lio Gedemone, pronipote di Epotsorovidius, sacerdote di Roma e di Augusto 
presso l’altare che si trova al Confluente, prefetto dei fabbri, ne ha fatto dono. 


Il personaggio, un indigeno dell’antica civitas Santonum, esibisce l’or- 
mai raggiunta cittadinanza romana, come si coglie dalla presenza dei 
tre elementi onomastici classici, il prenome Gaio, il gentilizio Iulio, il 
cognome Rufo: il dedicante tuttavia non rinuncia a ribadire il legame 
con la propria identità etnica e culturale e ai z0mzina4 aggiunge una fi- 
liazione che risale al bisnonno, ancora un indigeno, al nonno e al padre 
già romanizzati (identificati con i tre elementi onomastici propri dei 
cittadini); Gaio Iulio Rufo fu sacerdote di Roma e di Augusto, rappre- 
sentante quindi di un culto ufficiale pienamente romano e lealistico, 
e ottenne anche una funzione prestigiosa, la prefettura f40ru7m, sulla 
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quale ancora si dibatte ma che costituì comunque un passaggio utile 
per la promozione sociale dei maggiorenti locali prefigurando l’acces- 
so all’ordine equestre. 

L’iscrizione è in qualche modo il punto di arrivo di un percorso verso 
l'integrazione della componente indigena che abbiamo cercato di rico- 
struire attraverso i documenti epigrafici: come abbiamo visto, i mecca- 
nismi e le tappe di questo processo, pur nella variabilità delle situazioni 
e nella molteplicità dei modi di approccio indotti dalla diversa impor- 
tanza dei territori acquisiti, dalla natura delle popolazioni conquistate 
e dalle opportunità politiche contingenti, sembrano seguire prassi di 
comportamento costanti: superato l'impatto traumatico dell’interven- 
to militare, tali regole di azione mirano in effetti a coinvolgere, in un 
tragitto progressivo di assimilazione, in primo luogo le classi dirigenti 
locali attraverso la cogestione del potere, spesso simbolicamente rappre- 
sentata dalla condivisione degli spazi sacri di espressione religiosa e di 
legittimazione del diritto a governare delle élites. La responsabilizzazio- 
ne e il coinvolgimento della dirigenza locale preesistente, a seconda dei 
casi più o meno integrata con una dirigenza coloniale imposta, passa 
attraverso non solo una conferma del ruolo già rivestito, ma attraver- 
so un'esaltazione del medesimo in forme più gratificanti: consentita 
soprattutto in progresso di tempo dall’acquisizione della cittadinanza 
romana, tale promozione socio-politica si concretava dal punto di vista 
istituzionale con la possibilità di mirare a carriere di respiro non più 
soltanto locale, e dal punto di vista economico con l’accesso a un ampio 
mercato che favoriva intraprese a vasto raggio e possibilità multiple di 
guadagno e autorealizzazione. Il condizionamento positivo delle élites 
si rifletteva poi in funzione transitiva sul resto delle popolazioni locali, 
trasformando le stesse aristocrazie in agenti attivi di acquisizione per 
Roma di un consenso generalizzato, condiviso e diffuso. Di tutta questa 
complessa, articolata ma coerente fenomenologia le epigrafi ci offrono 
una preziosa testimonianza, tanto più significativa in quanto estesa non 
soltanto al quadro generale di riferimento e alle linee fondamentali di 
sviluppo del processo di romanizzazione, ma anche alla quotidianità 
del suo estrinsecarsi nel corpo vivo degli individui e delle comunità che 
tale processo vissero, che in qualche caso subirono e di cui, in altri casi, 
godettero. L'informazione puntuale fornita dai testi iscritti ci consente 
insomma di seguire, dimomento in momento, l'evoluzione della roma- 
nizzazione anche nei suoi aspetti psicologici, sociali, comportamentali, 
antropologico-culturali ed etnologici, che rappresentano la sostanza 
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più intrinseca e tutt'altro che marginale del fenomeno; essi ne spiegano 
anzi, in modo quanto mai palese, il significato profondo e ne giustifica- 
no la lunga durata ben al di là dei limiti cronologico-politici di soprav- 
vivenza dell’impero di Roma. 
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2 


L’impero delle città 


Descrivere il mondo delle città nell'impero romano significa dare 
conto di una realtà molto complessa ed eterogenea: la diversificazio- 
ne degli statuti delle comunità e degli abitanti, il funzionamento delle 
istituzioni, il dialogo fra gli organi politici locali e il sistema centrale, i 
tratti del modello di civiltà cittadina. A partire dalla fine del 11 secolo 
a.C., la città fu uno dei vettori più efficaci della romanizzazione, capa- 
ce di costituire il collante dell’unità politica e sociale: la condivisione, 
all’interno delle comunità, dell’esperienza di cittadinanza cancellò 
a poco a poco le antiche differenze etniche e sociali; grazie all’opera 
dell’aristocrazia cittadina furono diffusi valori di riferimento comuni 
e si adottarono modelli civici e urbanistici omogenei in Italia e nelle 
province. Nella prima epoca imperiale, l'ordine centrale impresso da 
Roma attraverso la persona dell’imperatore si coniugò con il fiorire 
delle città, e l’ossequio dovuto all’autorità imperiale nulla tolse all’esal- 
tazione dei valori dell'autonomia cittadina, che restarono comunque a 
fondamento della civiltà romana. In seguito, malgrado le crescenti dif- 
ficoltà economiche e fiscali e le pesanti ingerenze statali, l'autonomia 
delle città rimase effettiva e la vita civica mantenne un ruolo importan- 
te nella realtà politica e sociale dell'impero. 

La produzione epigrafica è eminentemente manifestazione della 
cultura urbana: non a caso l’epoca della maggior produzione, i pri- 
mi due secoli dell’impero, coincide con il fiorire della vita cittadi- 
na. Conosciamo la civiltà cittadina soprattutto grazie alle iscrizioni: 
esse svolgevano un compito di medium di comunicazione di massa, 
di veicolo di trasmissione di messaggi pubblici e privati, costituiva- 
no in pratica il mezzo principale di diffusione della comunicazione 
interpersonale in tutte le forme e le modalità che allora assumeva e 
non stupisce dunque rilevarne una prevalente concentrazione nella 
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città. Anche la conoscenza dello spazio urbano è spesso frutto della 
documentazione epigrafica: un'elevata concentrazione di iscrizioni 
è talvolta l’unico indizio dell’esistenza di un insediamento cittadino 
mentre, all’interno di realtà urbane individuate, è possibile scopri- 
re l’esistenza — in assenza di scavi — di aree funzionali di particola- 
re importanza (per esempio, santuari o spazi religiosi); attraverso le 
iscrizioni apposte su di essi, si conosce la denominazione di numerosi 
edifici, la loro destinazione d’uso, il nome e la qualifica di chi li fece 
costruire, con quali denari e con quali motivazioni (in qualche caso, 
l’informazione circa l’esistenza stessa di un edificio andato perduto si 
fonda soltanto sull’iscrizione che lo corredava); anche le domus pri- 
vate sono identificabili dai bolli laterizi, dalle condutture dell’acqua 
su cui era inciso il nome del proprietario, dai cippi confinari, dalle 
iscrizioni sacre o onorarie che si trovavano all’interno. Le iscrizioni 
funerarie e onorarie costituiscono le fonti più numerose per definire 
molti aspetti della società cittadina: le carriere politiche dei cittadini 
e in generale la leadership dei notabili sono abbondantemente rappre- 
sentate, così come il ruolo dei delegati imperiali e dei patroni; comple- 
tano il quadro i decreti decurionali, cioè le decisioni prese all’interno 
della curia cittadina (che ricalcano i senatoconsulti di Roma) e le leggi 
municipali, cioè le costituzioni che regolavano il funzionamento delle 
istituzioni cittadine. Ogni tipologia di iscrizione pone dei problemi 
specifici e offre un aspetto, talvolta parziale e incompleto, della real- 
tà: in particolare, è stato osservato come, per loro propria natura, le 
iscrizioni mirino a fornire una versione per così dire “normalizzata” 
delle situazioni, omettendo o semplificando i conflitti e le diversità, 
mentre, al contrario, i documenti giuridici evidenziano gli aspetti ne- 
gativi della realtà, mirando principalmente a reprimere abusi e a fissa- 
re regole ampiamente disattese. Il lavoro degli storici consiste quindi 
nel trovare, fra le due immagini apparentemente inconciliabili, una 
visione della vita cittadina il più possibile corrispondente alla verità, 
che deve necessariamente nascondersi tra una visione troppo ottimi- 
stica riferita all'alto impero e una negativa riferita al tardoantico, in 
quanto elaborata principalmente sul codice teodosiano. 

Il concetto di città è certamente un’eredità importante di Roma: 
ma non si deve pensare a una continuità in senso “fisico”, poiché in 
molti casi le città si sono perdute in età tardoantica, e i nostri centri 
sono il diretto sviluppo dei contesti medievali piuttosto che di quelli 
romani, pressoché irrecuperabili dal punto di vista archeologico. La 
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città, come si è detto ancora recentemente, è una condizione dell’ani- 
ma: «è la funzione latente e diffusa — costruita, smarrita, ritrovata — 
di una socialità forte e integrata, spazialmente definita, dove il legame 
comunitario fissato sul territorio si tramuta in rapporto politico esclu- 
sivo, e la rete di relazioni personali — di ceto, di parentela, di scambio, 
di reciprocità, di cooperazione produttiva — diventa proiezione istitu- 
zionale» (Schiavone, 1998, p. 62). 


2.1 
Città e cittadinanza 


Nel mondo romano si poteva accedere alla cittadinanza romana in vari 
modi. Innanzitutto per nascita: era cittadino chi nasceva da giuste noz- 
ze tra genitori romani o per filiazione naturale da madre romana, ovve- 
ro da madre straniera legittimamente sposata a un cittadino romano. 
La cittadinanza comportava tutti i diritti, la possibilità di accesso (atti- 
vo e passivo) alla vita pubblica (ius bonorum e ius suffragii) e la garan- 
zia di tutela sul piano civile e giudiziario (soprattutto la possibilità di 
ricorrere alla provocatio, una sorta di appello al popolo volto a impedire 
l'esecuzione di una condanna pronunciata da un magistrato, sottopo- 
nendo la questione al popolo riunito nei comizi). Era inoltre possibile 
acquisire la cittadinanza in altre situazioni. A partire dalla fine del II 
secolo a.C.la cittadinanza romana veniva concessa a quanti rivestiva- 
no una magistratura nella propria città d’origine e tale concessione si 
estendeva a genitori, moglie, figli e discendenti: essa era spesso cele- 
brata dai nuovi cittadini con dediche onorarie e iscrizioni. È il caso, 
a titolo di esempio, di due notabili spagnoli, di Iluro nella Betica, che 
nell’84 d.C. ricevettero la civitas per aver rivestito la carica di duoviri 
(CIL, Il 1945; ILS, 1982): Imp(eratori) Domitiano Caesari / Aug(usto) 
Germanico / L(ucius) Munnius Quir(ina tribu) Novatus et L(ucius) 
Munnius Quir(ina) Aurelianus / c(ivitatem) r(omanam) per h[ono] 
rem 1vir(atus) consecuti / d(e) [s(ua) p(ecunia)] d(onum) d(ederunt) 
(« All’imperatore Domiziano Cesare Augusto Germanico, L. Munnio 
Novato, ascritto alla tribù Quirina, e L. Munnio Aureliano, ascritto 
alla tribù Quirina, avendo ottenuto la cittadinanza romana attraverso 
la carica del duovirato, hanno fatto questo dono a loro spese»). Vedia- 
mo poi il caso di un tale di origine partica che, nel 1 secolo d.C., fece 
incidere la seguente iscrizione (CIL, XI 137; ILS, 1980): 


III 


C(aius) Iulius Mygdonius / generi Parthus / natus ingenuus, capt(us) / pubis 
aetate, dat(us) in terra / romana qui, dum factus / cives r(omanus) iuvente 
fato col/locavi arkam, dum esse / annor(um) (quinquanginta). Peti usque a 
pub/ertate senectae meae perveni/re; nunc recipe me, saxe, libens, / tecum cura 
solutus ero. 


Gaio Giulio Mygdonio, di origine partica, di nascita libera, catturato in gio- 
vane età, venduto in territorio romano; divenuto cittadino romano: grazie 
all’aiuto del destino, ho fatto installare la mia arca funeraria dall’età di so 
anni; dalla pubertà non ho aspirato che a raggiungere la vecchiaia; ora, pietra 
tombale, accoglimi volentieri; con te sarò libero da ogni pena. 


AI momento dell’acquisizione della civitas il nuovo cittadino adotta- 
va gli elementi onomastici propri del cittadino romano, composti dal 
prenome, dal nome e dal cognome, a cui spesso si aggiungevano altri 
elementi come l’origine, la filiazione, la tribù cui ogni cittadino doveva 
appartenere. Gaio Giulio Mygdonio era evidentemente stato catturato 
giovanissimo e ridotto in schiavitù: gli schiavi, affluiti a Roma in quan- 
tità cospicua soprattutto in seguito alle guerre di conquista ma anche 
nella prima età imperiale, erano impegnati in tutti i settori produttivi, 
in campagna e in città, dove potevano occupare posizioni di responsa- 
bilità e salire molto in alto nella stima del padrone; per questo la mano- 
missione era prassi ricorrente nella società romana, e in virtù di questa 
gli ex schiavi, con alcune eccezioni, ricevevano la cittadinanza romana. 
Per contro, era possibile perdere la cittadinanza in alcune precise situa- 
zioni: innanzitutto in guerra, alla perdita della libertà corrispondeva 
la perdita dello status di cittadini romani, pur godendo del diritto di 
essere reintegrati nella cittadinanza all’eventuale ritorno in patria (di- 
ritto del postliminium); poi, in caso di trasferimento in una comunità 
dotata di uno status giuridico inferiore, per esempio una colonia di di- 
ritto latino (spesso, in età repubblicana, i coloni romani accettavano di 
buon grado una diminuzione dello stato in cambio di un lotto di terra 
consistente, presupposto indispensabile per una riabilitazione sociale 
ed economica); infine, in caso di abbandono della città per un esilio 
volontario, per essersi sottratti agli obblighi militari o all’obbligo del 
censimento. 

Un'altra soluzione per raggiungere la cittadinanza è documentata 
dal testo di un plebiscito de repetundis teso a difendere la popolazione 
provinciale dai soprusi dei magistrati romani: come si sa, le procedure 
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d'inchiesta contro abusi e malversazioni furono attivate a partire dalla 
fine del 11 secolo a.C., a seguito del deteriorarsi dei rapporti tra Roma- 
nie Italici, e miravano a identificare e punire le responsabilità personali 
dei tanti aristocratici romani concussionari. Nel caso in cui l’accusato- 
re, nonché vittima, riuscisse a vincere il processo — cosa non facile per 
la forte parzialità delle corti giudicanti — egli otteneva la cittadinanza 
romana per sé e per i suoi discendenti, con diritto all'iscrizione nella 
tribù medesima dell’accusato: il testo del plebiscito, che si data al 123- 
122 a.C., dice infatti espressamente (CIL, I° 583) (FIG. 2.1): 


Sulla concessione di cittadinanza. Se qualcuno, che non è cittadino romano, 
avrà deferito al pretore incaricato della questione, secondo questa legge, una 
persona la quale sia poi condannata nel processo sulla base di questa legge, al- 
lora l’accusatore, se lo vorrà, potrà divenire legittimamente cittadino romano 
insieme ai suoi figli ed ai nipoti nati da quei figli, e voteranno nella tribù della 
persona che è stata condannata secondo questa legge, in quella tribù saranno 
censiti e avranno l’esenzione dal servizio militare e saranno loro riconosciuti 
i periodi di servizio militare e le campagne già prestati (trad. Donati Giaco- 
mini, Poma, 1996, p. 92).. 


Cera una particolare categoria di individui che avevano accesso alla 
cittadinanza a prescindere dallo status giuridico iniziale e dall’origine: 
i soldati. Al momento del congedo, il veterano riceveva dall’autori- 
tà imperiale un “diploma militare” che consisteva in due tavolette di 
bronzo contenenti appunto la concessione della cittadinanza e la pos- 
sibilità di regolarizzare l’unione eventualmente allacciata con donne 
locali. Vediamo un caso, databile al Ir secolo d.C., proveniente dalla 
Dacia (ILS, 2006): 


Imp(erator) Caesar, divi Hadriani f(ilius), divi Traiani Parthic(i) nep(0s), 
divi Nervae pron(epos), Titus Aelius Hadrianus Antoninus Aug(ustus) Pius, 
pont(ifex) max(imus), tr(ibunicia) pot(estate) xx1, imp(erator) 11, co(n)s(w) 1, 
p(ater) p(atriae), equit(ibus) et pedit(ibus), qui milit(averunt) in alis In, quae 
appell(antur) 1 (quingenaria) Batav(orum) et 1 Hisp(aniae) Campag(onum) 
et I Gall(orum) et Bospor(anorum) et coh(orte) 1 Thrac(um) sag(ittariorum) 
et IV Hisp(anae) et 1 Aug(usta) Itur(acorum) et vexil(a) Afrlic(ae)] et Mau- 
ret(aniae) Caes(arensis) qui sunt cum Mauris gentilib(us) in Dacia super(iore) 
et sunt sub Statio Prisco leg(ato), quinq(ue) et vigint(i) stip(endiis) emer(itis) 
dimiss(is) hone[s]ta mission(e), quor(um) nomin (a) subscripta sunt, civitat(em) 
roman(am) qui eorum non [h]aber[ent}, dedit et conub(ium) cum uxori- 
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FIGURA 2.I 


Fonte: Storia di Roma, vol. 11, tomo 1, Einaudi, Torino 1989, pp. 267 ss., n. 8. 
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bus [qua]s tunc habuis(sent), cum est civitas is [data a]ut cum is quas postea 
duxiss(ent), [dum]taxat singulis. A(nte) d(iem) vin id(as) Iul(ias) [M(arco)] 
Servilio Fabiano, Q(uinto) Allio Basso co(n)s(ulibus). 

Alae 1 Gallor(um) et Bospor(anorum) cui praest Licinius Nigrinus, ex gre- 
gale, Heptatori Isi f(ilio) Besso. 

Descript(um) et recognit(um) ex tabul(a) aerea, quae fixa est Romae in 
muro post templ(um) divi Alu]g(usti) ad Minervam. (Seguono i nomi dei te- 
stimoni). 


L'imperatore Cesare T. Elio Adriano Antonino Augusto Pio, figlio del divo 
Adriano, nipote del divo Traiano Partico, pronipote del divo Nerva, pontefi- 
ce massimo, detentore della tribunicia potestà per la ventunesima volta, due 
volte acclamato imperatore, quattro volte console, padre della patria, ai cava- 
lieri e ai fanti che hanno militato nelle tre 4/ze e nelle coorti che si chiamano 
(seguono i nomi), e si trovano in Dacia superiore sotto il comando del legato 
Stazio Prisco, congedati con onore dopo 25 anni di servizio, i cui nomi sono 
trascritti qui sotto, ha concesso la cittadinanza romana a chi di loro non la 
aveva e ha concesso il connubio con le mogli che avevano al momento della 
concessione della cittadinanza o con quelle che sposeranno, a ciascuno una 
sola. Nell’ottavo giorno prima delle idi di luglio, nell’anno del consolato di 
M. Servilio Fabiano e di Q. Allio Basso. 

A Heptato Besso, figlio di /sus, ex soldato semplice nell’a/a 1 dei Galli e 
dei Bospori, agli ordini di Licinio Nigrino. 

Trascritto e verificato sulla tavola in bronzo che è affissa a Roma sul muro 
dietro il tempio del divo Augusto, vicino al tempio di Minerva. 


Il testo è quello convenzionale, reca quindi il nome dell’imperatore 
con la sua filiazione e i titoli; vengono poi le funzioni dei beneficiari 
della concessione, i corpi militari di appartenenza, il nome del gover- 
natore della provincia ove erano di stanza, il numero degli anni di ser- 
vizio resi in modo onorevole (hbonesta missio); infine l'indicazione dei 
privilegi accordati, in questo caso la cittadinanza romana e il conubium. 
Il documento si data esattamente al 158 d.C. grazie all'indicazione del- 
la coppia consolare eponima; la formula finale indica il luogo ove era 
conservato l’originale del documento (il cui estratto rimaneva nelle 
mani del veterano congedato), mentre i nomi che chiudono l’iscrizio- 
ne sono quelli dei testimoni. Dai moltissimi diplomi in nostro posses- 
so si ricava la sistematica esclusione dal beneficio dei parenti, beneficio 
che nel I secolo d.C. era invece esteso anche ai genitori del soldato, 
come si legge in un editto promulgato dall’imperatore Domiziano, 
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datato all’88-89 d.C. (CIL, XVI 12; ILS, 9059; FIRA, 1, 76): ipsi coniuges 
liberique eorum parentes qui conubia [eo]rum sument omni optumo iure 
c(ives) R(omani) esse possint («Che le loro spose, i loro figli e i loro 
genitori in virtù del diritto di matrimonio possano essere cittadini ro- 
mani a pieno diritto»). Per quanto riguarda le mogli dei soldati, esse 
ottenevano talvolta la cittadinanza talvolta il conubium, conservando 
quindi la propria cittadinanza; per quanto attiene ai figli, essi ricevono 
fino all’età adrianea la cittadinanza romana assieme al padre; in segui- 
to e fino a Caracalla, non si trova più menzione dei figli e degli ulteriori 
discendenti (come nel caso dell'iscrizione in oggetto). 

A mano a mano che Roma estendeva la propria egemonia in Ita- 
lia e nel Mediterraneo applicò gradualmente la cittadinanza romana 
alle comunità con cui veniva in contatto, graduando questo diritto in 
relazione alle diverse situazioni contingenti (l’atteggiamento più o 
meno disponibile e amichevole, il grado di civiltà, le strutture sociali 
e politiche): i Latini per esempio, sconfitti nel 338 a.C., furono incor- 
porati nel territorio di Roma e fu concesso loro uno status giuridico 
particolare, il diritto latino, che comportava un contributo di denaro 
e di uomini all’esercito di Roma in cambio dello ius connubii (cioè 
il diritto di contrarre matrimoni legittimi con cittadini di altre co- 
munità latine), dello ius commercii (cioè il diritto di siglare contratti 
aventi valore legale fra cittadini appartenenti a comunità diverse) e 
dello ius migrationis (cioè il diritto di assumere pieni diritti civici in 
una comunità diversa da quella di nascita attraverso la semplice resi- 
denza): in base a quest’ultimo, chi si trasferiva a Roma stabilmente 
poteva richiedere e ottenere individualmente la cittadinanza, purché 
avesse lasciato un erede nel luogo d’origine. In età imperiale furono 
gli imperatori i responsabili del cambiamento dello stato giuridico 
dei singoli e delle comunità: l’imperatore Claudio sottolineò, in un 
celebre discorso, l’efficacia della politica di accoglienza di genti stra- 
niere e della concessione della civitas per la coesione dell’impero e 
per il mantenimento pacifico dell’egemonia; Adriano regolamentò 
con cura la concessione della civitas, imponendo una verifica su ogni 
singolo caso (Gaio, Istituzioni, 1, 93); da ultimo, Caracalla (212 d.C.) 
concesse la cittadinanza a quasi tutti gli abitanti dell’impero ad ec- 
cezione dei dediticii (probabilmente i popoli sconfitti che si erano 
arresi e gli schiavi manomessi che si erano macchiati di crimini infa- 
manti durante la schiavitù). Il dato di base è che la cittadinanza costi- 
tuì sempre un privilegio di volta in volta concesso quale ricompensa 
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per benemerenze o servigi particolari resi a Roma: nel 215 a.C. il re 
Filippo v di Macedonia individuava proprio nella generosità romana 
nella concessione della cittadinanza uno dei punti di forza dell’impe- 
ro di Roma. 


2.2 


Le leggi delle città 


Come accadeva per gli individui, anche gli statuti delle città, di antica 
origine o di nuova fondazione, variavano in ragione delle modalità di 
ingresso nell’impero romano, del livello di romanizzazione degli abi- 
tanti, dell’importanza nel contesto territoriale: per tutta l’età repub- 
blicana fino alla guerra sociale (91-89 a.C.), le realtà urbanizzate sparse 
nel territorio italico erano diverse tra loro e in modo diverso si rap- 
portavano con Roma. Le colonie, per esempio, sia romane sia latine, 
erano per lo più comunità nuove fondate secondo riti particolari, con 
l'apporto di coloni provenienti da altre regioni dell’Italia, con proprie 
leggi e ordinamenti organizzati sul modello di quelli centrali: nelle co- 
lonie civium Romanorum, i coloni, essendo cittadini, conservavano il 
diritto di votare nelle assemblee a Roma, avevano una costituzione fe- 
delmente modellata su quella di Roma e un Senato, nominato in gene- 
re dai magistrati incaricati della deduzione della città. L'unica testimo- 
nianza di un Senato coloniario anteriore alla guerra sociale è quella che 
proviene da un'iscrizione rinvenuta a Pozzuoli, la Lex parieti faciendo 
del 105 a.C., che riporta un contratto di appalto per la costruzione di 
un’opera in muratura per conto della comunità di Pozzuoli (CIL, 1° 
698; ILLRP, 518): il contratto stabilisce, tra le altre cose, il dovere degli 
organismi cittadini di vigilare sui lavori, implicando quindi l’esistenza 
di una struttura comunitaria articolata e di referenti istituzionali preci- 
si. Un altro documento epigrafico importante per conoscere l’organiz- 
zazione delle colonie romane in età rardorepubblicana è lo statuto del- 
la colonia Iulia Genetiva (CIL, 1° $94 e CIL, Il 5439; ILS, 6087; Roman 
Statutes, vol. 1, n. 25): si tratta di tre tavole di bronzo rinvenute verso 
la fine dell'Ottocento a Osuna, in Andalusia, nel luogo dell’antica 
colonia di Urso, ove nel 44 a.C. Cesare, o più facilmente Antonio, 
dedusse una colonia con l’apporto di 80.000 coloni: il testo, molto 
complesso e di controversa interpretazione, contiene disposizioni rela- 
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tive ai magistrati, ai decurioni e al Senato, ai sacerdoti, oltre a una serie 
di norme che regolavano l’urbanistica, la difesa militare del territorio, 
l’amministrazione della giustizia. 

Accanto alle colonie romane, le colonie /atinae, pur mantenendo 
con Roma un rapporto privilegiato, erano Stati indipendenti (nei li- 
miti del consentito), avevano strutture di governo proprie e i magi- 
strati avevano l'opportunità di accedere alla cittadinanza romana al 
termine del loro impegno politico: si vedano i casi di alcune iscrizioni 
di Venosa (CIL, IX 438 ricorda un tribunus plebis e CIL, 1x 439 alcuni 
quaestores), della vicina Bantia (CIL, IX 416 e 418, cfr. Roman Statutes, 
vol. 1, n. 7, alludono a un seratus, a due praetores, a tresviri con com- 
petenze simili a quelle degli 4ediles di Roma, a censores), di Aquileia 
(CIL, 1° 2197; ILLRP, 4872, ove compare un seratus). Le città foede- 
ratae erano comunità straniere e come tali non applicavano il diritto 
romano: avevano quindi istituzioni caratterizzate da organismi propri 
e gli organi di governo mantenevano i nomi, le forme, le strutture e le 
funzioni tradizionali. Le iscrizioni di cui disponiamo ci informano dei 
rapporti tra queste comunità, variamente strutturate, e Roma a mano 
a mano che l’egemonia di quest’ultima si estendeva nella penisola; si 
tratta di testi, spesso con residui linguistici ancora indigeni, che com- 
provano l’esistenza di senati e magistrati locali quali organi costituzio- 
nali preminenti. 

La guerra sociale creò le premesse per la municipalizzazione, cioè 
la strutturazione unitaria di tutti gli organismi cittadini esistenti sul 
territorio italico: la cittadinanza romana venne estesa a tutte le colonie 
latine e alle città federate, e la promozione a municipia conferì alle co- 
munità una struttura di governo cittadino perfettamente uniformata 
a quello di Roma. L’unificazione delle norme fondamentali regolanti 
la composizione e i poteri dei senati locali risulta esplicitamente docu- 
mentata dalla Tavola di Eraclea (CIL, I° 593; ILS, 6085; Roman Statutes, 
vol. 1, n. 24). Si tratta di una tavola in bronzo rinvenuta in Lucania 
nella prima metà del Settecento, generalmente datata all’età cesariana: 
fra le molte norme in essa contenute, si trovano anche le clausole per il 
reclutamento dei decurioni (linee 83-87): 


R(omanorum) r1vir(ei) unvir(ei) erunt aliove / quo nomine mag(istratum) 
potestatemve su<f>ragio eorum, quei quoiusque municipi{a} coloniae praefec- 
turae /for<i> conciliabuli erunt, habebunt, nei quis eorum que in eo municipio 
colonia{e} praefectura{t} <f>oro concilia / bulo <in> senatum decuriones con- 
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scriptosve legito neve sublegito neve co{a}ptato neve recitandos curato / nisi in de- 
mortuei damnateive locum eiusve quei confessus erit, se senatorem decurionem 
conscreiptumve / ibei h(ac) L(ege) esse non licere. 


Coloro i quali, nei municipi, nelle colonie, nelle prefetture, nei fora e nei 
conciliabula di cittadini romani saranno duoviri, quattuorviri o quale che 
sia il nome della magistratura o del potere che essi hanno ottenuto attraver- 
so il voto ..., non reclutino né cooptino né nominino decurione o coscritto 
nel Senato di un municipio, di una colonia di una prefettura, di un forum, 
di un conciliabulum ... chi non ha diritto di essere senatore, decurione o 


coscritto. 


Segue l’elenco delle cause di incompatibilità con la condizione di de- 
curione (la condotta in un giudizio privato per un’azione infamante, 
l’insolvenza patrimoniale, l’esercizio di mestieri disonorevoli, fra le 
molte precisate); nel testo non mancano poi indicazioni per l’effettua- 
zione del censimento per i cittadini delle città italiche (linee 142-146): 


quae municipia coloniae praefecturae c(ivium) R(omanorum) in Italia 
sunt erunt, quei in eis municipieis colon<i>eis / praefectureis maximum 
mag(istratum) maxim<a>mve potestatem ibei habebit tum, cum censor 
aliusve / quis mag(istratus) Romae populi censum aget, is diebus (sexaginta) 
proxumeis, quibus sciet Romae c<e>nsum populi / agi, omnium municipfi}um 
colonorum suorum queisque eius praefecturae erunt, q(uei) c(ives) R(omanei) 
erunt, censum / ag<i>to. 


Coloro che eserciteranno la magistratura suprema o il sommo potere nei mu- 
nicipi, nelle colonie e nelle prefetture di cittadini romani in Italia, nel mo- 
mento in cui a Roma un censore o un altro magistrato del popolo romano 
effettuerà il censimento, effettuino a loro volta il censimento di tutti gli abi- 
tanti del municipio, della colonia o della prefettura che sono cittadini roma- 
ni, nei sessanta giorni successivi alla data in cui avrà appreso del censimento 
a Roma. 


Queste disposizioni, che pure hanno carattere composito ed eteroge- 
neo, mostrano lo sforzo di Roma per conferire a tutte le costituzioni 
locali un ordinamento uniforme, che potrebbe essere stato concepito 
subito dopo la guerra sociale in termini di una legge-quadro generale 
cui i senati locali si sarebbero via via adeguati; inoltre, esse hanno l’e- 
vidente scopo di creare una classe di governo stabile, autorevole dal 
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punto di vista morale, omogenea nella composizione e fornita di tutti 
gli strumenti necessari per l’esercizio del governo. 

Così strutturate, le città italiche si avviarono ad assumere un ruolo 
fondamentale di organismi politici che conservarono per tutta l’e- 
tà imperiale, senza che fossero apportate modifiche sostanziali: fa 
eccezione, come è ovvio, il nuovo ruolo dell’imperatore, che aveva 
il diritto di intervenire nei meccanismi di reclutamento della clas- 
se dirigente cittadina attraverso nomine straordinarie di personaggi 
importanti. Nel resto dell'impero, il processo di romanizzazione fu 
avviato con tempi e dinamiche diversi a seconda delle situazioni, 
ma ebbe come esito la creazione di realtà cittadine che seguirono, 
nel loro uniformarsi agli statuti di Roma, le stesse tappe che sono 
state indicate per le città italiche. Comunità e insediamenti indige- 
ni vennero presto o tardi trasformati in strutture municipali, in ge- 
nerale ritenute preferibili rispetto a quelle coloniarie perché il ran- 
go municipale non contemplava, almeno all’inizio, la rottura con la 
comunità locale preesistente ma, al contrario, ne conservava parte 
delle istituzioni e inoltre i municipi godevano il vantaggio di un’au- 
tonomia maggiore (il diritto di suis moribus legibusque uti). Più tardi 
invece, concluso ovunque il processo di romanizzazione, lo statuto 
di colonia fu percepito come superiore, più onorifico, e le città spes- 
so lo sollecitavano inviando ambascerie all'imperatore: si ricorda il 
caso, molto noto, delle insistenze del municipio spagnolo di Italica, 
città natale dell’imperatore Adriano, per ottenere la promozione a 
colonia (121/122 d.C.), o di Utica nell'Africa Proconsolare. Sono rari 
i documenti che attestano la fondazione di municipi; dalla Maure- 
tania Tingitana (attuale Marocco) provengono alcune iscrizioni che 
illustrano la particolare vicenda di Volubilis, una delle città principali 
della regione (ILMaroc, 369 e 448): 


Ti(berio) Claud(i0) Caes(ari) Aug(usto), / divi fil(io), Ger(manico), p(ontifici) 
m(aximo), trib(unicia) pot(estate) / 1, co(n)s(uli) 11, desig(nato) uu, 
imp(eratori) vi, /p(atri) p(atriae), munic(ipium) Volub(ilitanum), im/petra- 
ta c(ivitate)r(omana) et conubio / et oneribus remissis, / d(ecreto) d(ecurionum) 
d(edit). / M(arcus) Fadius Celer Flavianus / Maximus, proc(urator) Aug(usti) 
proleg(ato) / dedicavit. 


A Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico, figlio del divo [di Druso], 
pontefice massimo, detentore della tribunicia potestà per la quarta volta, tre 
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volte console e designato per la quarta volta, salutato otto volte imperatore, 
padre della patria; il municipio di Vo/ubilis ha offerto [questa statua] per de- 
creto dei decurioni avendo ottenuto la cittadinanza romana e il connubio, e 
la remissione delle tasse. Marco Fadio Celere Flaviano Massimo, procuratore 
d'Augusto e prolegato, l’ha dedicata. 


M(arco) Val(erio) Bostaris / f(ilio) Gal(eria tribu) Severo / aed(ili) sufeti 
duumvir(o) / flamini primo / in municipio suo, praef(ecto) auxilior(um) ad- 
versus Aedemonem oppressum bello / hbuic ordo municipi Volub (ilis) ob merita / 
erga rem pub(licam) et legationem bene gestam, qua ab divo/ Claudio civitatem 
romanam / et conubium cum peregrinis mulieribus, immunitatem / annor(um) 
x, incolas, bona, civium bello interfectorum / quorum heredes / non extabant, 
suis impetravit / Fabia Bira Izeltae f(ilia) uxor, indulgentissimo / viro, honore 
usa, impensam / remisit / et d(e) s (ua) p(ecunia) d(edit) d(e)dic(avit). 


A Marco Valerio Severo, figlio di Bostar, ascritto alla tribù Galeria, edile, su- 
feta, duoviro, primo flamine del suo municipio, prefetto degli ausiliari duran- 
te la guerra vittoriosa contro Edemone, l’ordo municipale di Volubilis a lui [ha 
dedicato questa statua] per i suoi meriti verso la comunità e per l’ambasceria 
felicemente conclusa, grazie alla quale ha ottenuto dal divino Claudio per 
i suoi compatrioti la cittadinanza romana, il connubio con donne peregri- 
ne, l'immunità per dieci anni, gli i2colae, i beni dei cittadini senza eredi noti 
morti durante la guerra. Fabia Bira, figlia di Izelta, sua sposa, accogliendo l’o- 
nore rivolto al suo amorevolissimo sposo, ha dispensato [la cura] dalle spese, 
ha offerto la statua a sue spese e l’ha dedicata. 


Sappiamo che, dopo l’assassinio del re della Mauretania per opera 
dell’imperatore Caligola, era scoppiata una rivolta contro Roma ca- 
peggiata da Edemone, un liberto del re: in quell'occasione, la città di 
Volubilis parteggiò per Roma mettendo a disposizione un contingente 
di soldati guidati da un notabile della città, forse già cittadino romano, 
Gaio Valerio Severo. Per la fedeltà dimostrata, l’imperatore Claudio 
promosse Vo/ubilis al rango di municipio verso il 44 d.C., data della 
prima iscrizione. Lo stesso Valerio Severo aveva successivamente otte- 
nuto dall’autorità imperiale altri privilegi per la città, la cittadinanza 
romana e una particolare forma di conubium che garantiva la cittadi- 
nanza romana ai figli avuti da donne indigene (di regola, erano cittadi- 
ni romani soltanto coloro che nascevano da entrambi i genitori prov- 
visti di civitas); la città ricevette inoltre degli incolze, forse dei Mauri 
(cioè degli indigeni) ospitati nella città ma privi di cittadinanza. Molto 
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importanti per lo sviluppo della città (dopo la guerra di annessione) 
sono da considerare le esenzioni fiscali e i privilegi che Valerio Severo, 
nella sua qualità di ambasciatore volubilitano presso i Romani, riuscì a 
ottenere per i compatrioti, innanzitutto la dispensa dalle imposte per 
dieci anni: nelle province imperiali, infatti, i provinciali erano tenuti al 
pagamento di imposte (tributum capitis e tributum soli) riscosse ogni 
cinque anni. Inoltre Claudio concesse che i beni degli abitanti morti 
durante la guerra rimanessero nel municipio, non finissero cioè, come 
di consueto, nelle casse imperiali. Interessa notare anche la vicenda bio- 
grafica di questo Valerio Severo: la filiazione ne rivela l’origine maura 
e l'abbandono definitivo dell’idionimo indigeno (che aveva ancora il 
padre, Bostar) a favore di un nome compiutamente romano; la carriera 
si compone di tutte le magistrature consuete presso le comunità roma- 
ne, e cioè l’edilità e il duovirato, cui si aggiunge la menzione del suffeta- 
to, magistratura propria delle istituzioni cittadine africane prima della 
compiuta integrazione nel mondo romano, e il flaminato, una carica 
religiosa importante perché responsabile del culto ufficiale di Roma 
e dell’imperatore. Come si coglie da queste testimonianze, nei muni- 
cipi il legame con le tradizioni del territorio era profondo e concreto, 
e tuttavia il passaggio alla romanità era garantito dalle élites indigene, 
più intraprendenti e collaborative, cui si affidava propriamente il com- 
pito di agevolare e veicolare l'ingresso dei compatrioti alle istituzioni 
di Roma. Nelle colonie l’apporto locale era viceversa minimo, poiché 
si affidavano ai nuovi arrivati gli incarichi più significativi: è il caso, 
per esempio, dei molti veterani ricompensati con un lotto di terra che 
diventavano magistrati. Nell’organizzazione della vita cittadina e nella 
pratica quotidiana municipi e colonie, pur essendo due nozioni giuri- 
diche distinte, erano in realtà molto simili, al punto che l’erudito Aulo 
Gellio era costretto ad ammettere che «cosa siano i municipi, quale sia 
il loro diritto, quanto siano diversi da una colonia noi lo ignoriamo» 
(Notti attiche, XVI, 13, 3). 

Ovunque le strutture di governo delle città osservavano una divi- 
sione in tre organismi politici autonomi e interagenti, cioè i magistra- 
ti, il Senato e il popolo. Ciò che oggi sappiamo del ruolo e del funzio- 
namento di questi organismi, delle carriere dei singoli magistrati, della 
(relativa) autonomia decisionale delle assemblee popolari, ma altresì 
delle complesse relazioni individuali e collettive che si creavano all’in- 
terno delle comunità, si deve pressoché esclusivamente a una docu- 
mentazione epigrafica di recente acquisizione, costituita soprattutto 
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da decreti e leggi municipali, oltre che da iscrizioni funerarie e ono- 
rifiche. Le città dell'impero romano erano dotate di una costituzione 
scritta che fissava le regole per le diverse istituzioni e per la vita pubbli- 
ca: a partire dalla fondazione, colonie e municipi ricevevano una /ex 
data accordata dal Senato di Roma o dall'imperatore; si discute anco- 
ra a proposito dell’esistenza di una Lex Zia (di Cesare o di Augusto) 
che costituirebbe il modello sul quale si sarebbe conformata la legge 
di ogni comunità. Di importanza eccezionale sono i frammenti delle 
leggi municipali datate al regno di Domiziano (81-96 d.C.) e ritrovate 
in Spagna, nella Betica: precisamente, i frammenti in bronzo rinvenuti 
tra il 1851 e il 1981 relativi a due municipi di diritto latino, Sa/pensa e 
Malaca, e quelli rinvenuti nel 1981 relativi al municipio latino di Irri. 
Complessivamente, i testi fanno riferimento all’organizzazione mu- 
nicipale della Betica operata da Domiziano dopo che il padre Vespa- 
siano aveva accordato, forse nel 73-74 d.C., il diritto latino a tutte le 
comunità della Spagna; le leggi presentano una sostanziale uniformità 
sia nel contenuto sia nella numerazione dei capitoli, la qual cosa ha 
indotto a ipotizzare un piano normativo ispirato a criteri uniformi e 
centralizzatori, almeno per i municipi flavi di Spagna. I sei frammenti 
della Lex Imitana cominciano con le rubriche che trattano degli attri- 
buti dei diversi magistrati e fissano le loro competenze amministrative 
e giudiziarie: leggiamo parte della rubrica XIX sui diritti e doveri degli 
edili (AE 1986, 333): 


xIx. [R(ubrica). De iure et potestate aedilium] 


Aediles, qui in eo municipio ex edicto imp(eratoris) Vespas<i>ani Caesaris 
Aug(usti)imp(eratoris)ve T(iti) Caesaris Vespasiani Aug(usti) aut imp (eratoris) 
Caesaris Domitiani Aug(usti) creati sunt et in ea aedilitate nunc sunt, ii aediles 
ad cam diem ((i))in quam creati sunt quique ibi postea h(ac) I(ege) aediles cre- 
ati erunt, ad eam diem, in quam creati erunt aediles municipii Flavi Irn[i]tani 
sunto, annonam sacras loca sacra religiosa oppidum vias vicos cloaca<s> balinea 
macellum pondera mensur*a*s exigendi aequandi, vigilias cum res desiderabit 
exigendi... 


Gli edili nominati in codesto municipio per editto dell’imperatore Vespa- 
siano Cesare Augusto, dell’imperatore Tito Cesare Vespasiano Augusto o 
dell’imperatore Cesare Domiziano Augusto, attualmente in carica, tali edili 
— fino al giorno in cui usciranno di carica — e quelli che verranno in seguito 
ivi nominati edili, in base alla presente legge — fino al giorno in cui usciranno 
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di carica — siano edili del municipio Flavio Irnitano; abbiano diritto e facoltà 
di sovrintendere ad approvvigionamento di derrate, edifici sacri, luoghi sacri 
e di culto, mura cittadine, strade, quartieri, cloache, bagni pubblici e mercato, 
di controllare pesi e misure e conformarli alla norma, e di istituire posti di 
vigilanza ove sembri necessario (trad. in Lamberti, 1993, pp. 270-3). 


Nelle prime righe si allude a un editto, o un decreto, deitre imperatori 
flavi teso a regolamentare l’elezione degli edili (e, nella rubrica xx, 
anche dei questori): appare evidente che tra la concessione del diritto 
latino alla Spagna da parte di Vespasiano e l’organizzazione munici- 
pale posta in essere da Domiziano, le comunità non abbiano conser- 
vato integralmente le loro istituzioni peregrine, da cui la necessità di 
provvedimenti di carattere generale tesi a modificare le costituzioni 
delle città adattandole a quelle di tipo romano. Le competenze dei 
magistrati sono quindi regolate dalla costituzione di Roma secondo 
gli indirizzi voluti dal Senato o dall’imperatore. Gli edili, nello spe- 
cifico, sono responsabili della vita per così dire materiale della città 
e devono rendere conto del loro operato ai magistrati superiori che 
governano il municipio, i quali possono affidare loro anche altre man- 
sioni. In base alla normativa, edili e questori (che si occupano delle 
finanze cittadine) hanno a loro disposizione schiavi pubblici che li 
assistono nell’esercizio delle loro funzioni, il cui numero (non fissa- 
to dalla legge) variava da città a città. Ovunque nell'impero come a 
Roma, la collegialità delle magistrature implicava il diritto di veto: 
ciascun magistrato cioè era libero di decidere autonomamente senza 
l’obbligo di concertare una decisione con il collega né di deliberare 
insieme; con il veto era possibile opporsi a una decisione di un al- 
tro magistrato o annullarla. Nelle leggi municipali flavie sembra che 
i questori non disponessero di questo diritto, a differenza degli edili, 
per i quali era previsto, mentre i supremi magistrati della città, i duo- 
viri, potevano esercitare il diritto di veto tra di loro e sui magistrati di 
grado inferiore: da qui, l’importanza e il prestigio del duovirato (o del 
quattuorvirato) nelle comunità municipali. 

I testi betici contengono inoltre una complessa legislazione che 
regolava minuziosamente tutti gli aspetti dell'autonomia cittadina, la 
giustizia locale, la gestione dei beni comunitari, la riscossione delle im- 
poste municipali, le attività pubbliche, i rapporti di patronato e le re- 
lazioni diplomatiche con l’imperatore o con il governatore di provin- 
cia: le ambascerie avevano un'importanza essenziale nella vita locale, 
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costituendo lo strumento privilegiato di comunicazione con l’esterno, 
ed erano affidate dalla curia ai duoviri (che ricevevano per questo im- 
pegno una indennità di viaggio). Prescrive al riguardo la Lex Irnitata 
(capitolo 86): 


[...] che i primi duoviri in carica dopo l’entrata in vigore di questa legge, e 
quelli che si occuperanno della giustizia ogni anno in cui sarà necessario 
operare una nuova ripartizione di coloro che devono assumersi l’incarico di 
ambasciatori in base a questa legge — entrambi [i duoviri] o uno dei due -, 
ripartiscano i decurioni o i coscritti di età inferiore ai 60 anni all’interno di 
tre decurie nelmodo più egualitario possibile; cheessi tirino a sorte fra queste 
decurie e i loro componenti, per stabilire secondo quale ordine ogni decuria e 
i membri di ogni decuria dovranno assumersi le ambascerie. 


La ragione di questo complicato meccanismo di ripartizione dei candi- 
dati in tregruppi non è immediatamente perspicua, ma si può ipotizza- 
re un tentativo di mettere sullo stesso piano tutti i decurioni a prescin- 
dere dal rango e dall’anzianità. 

Come noto, il sistema politico romano non accordava al popolo un 
ruolo decisionale all’interno della comunità, considerandolo come un 
eterno minore da guidare e consigliare per il meglio. Nelle città esso 
era chiamato annualmente a eleggere i magistrati, anche se si trattava 
per lo più di ratificare decisioni prese in altra sede: tuttavia, a dispetto 
delle apparenze, i documenti attestano una certa forza popolare nell’o- 
rientare l’esito delle votazioni di cui i notabili non potevano non te- 
nere conto. Abbiamo al riguardo una documentazione di prima mano 
costituita dai programmi elettorali pompeiani dipinti sui muri che 
raccomandano ora questo ora quel candidato alle più alte cariche mu- 
nicipali: come noto, al momento dell'eruzione del Vesuvio (24 agosto 
del 79 d.C.), si erano da poco concluse le consuete elezioni annuali 
nella cittadina pompeiana e le iscrizioni parietali, eccezionalmente 
conservate fino a oggi, restituiscono l’immagine di una competizione 
piuttosto vivace (FIG. 2.2: CIL, IV 7620: manifesto per il candidato M. 
Satrius Valens). Sull’abitazione di un interessato, una scritta dice: «Pa- 
quio raccomanda L. Popidio Ampliato alla carica di edile» (CIL, IV 
7210); altrove si legge «O Trebio, scuotiti e fa’ edile il giovane Lollio 
Fusco che è un uomo onesto» (CIL, IV 7668); non mancano qua e là 
distici scherzosi o minacciosi («Se qualcuno rifiuta il suo voto a Quin- 
zio, gli auguro di attraversare la città a cavallo di un asino schernito dal 
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FIGURA 2.2 


Fonte: Chiavia (2002), tav. 8, p. 407. 


popolo», CIL, IV 2887) o sarcastici («Sono per la distribuzione del te- 
soro municipale: il comune ha troppi soldi!», CIL, IV 1597). Leggiamo 
ancora CIL, IV 768, sempre da Pompei: 


M. Epidium Sabinum d(uovirum) i(ure) d(icundo) / o(ro) v(os) f(aciatis) / 
dig(nus) est / defensorem coloniae ex sententia Suedi Clementis sancti iudicis / 
consensu ordinis ob merita eius et probitatem dignum reipublicae faciat(is) / Sa- 
binus dissignator cum plausu facit. 


Votate Marco Epidio Sabino come duoviro giusdicente; è persona meritevo- 
le, difensore della colonia a giudizio di Suedio Clemente retto giudice, de- 
gno della pubblica amministrazione a parere del consiglio cittadino per i suoi 
meriti e per la sua onestà: votatelo. Sabino, la maschera degli spettacoli, lo 
sostiene con l’applauso. 


Si tratta di un esempio tratto dai programmata recentiora, così chiama- 


ti perché risalenti al periodo più recente della vita di Pompei, fra il 62 
e il 79 d.C. (i programmata antiquissima risalgono invece alle decadi 
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iniziali della colonia, fondata da Silla nell’80 a.C.): erano dipinti con 
vernice rossa a caratteri capitali da professionisti del pennello (scrip- 
tores) che talvolta firmavano il proprio lavoro; il loro formulario, di 
stretta propaganda politica, alternava sette elementi fondamentali: 
l’onomastica dell’aspirante magistrato, l'indicazione della carica in 
concorso (l’edilità o il duovirato), la qualifica elogiativa, il verbo di 
raccomandazione, l’onomastica del sostenitore, l’appello 44 personam 
e, come detto, la firma dello scriptor; talora seguivano annotazioni 
estemporanee. In questo caso, il concorrente al duovirato, Marco Epi- 
dio Sabino, è per così dire “sponsorizzato” da un delegato imperiale, 
Tito Suedio Clemente, giunto a Pompei per conto dell’imperatore 
Vespasiano e su invito dei decurioni locali in veste ufficiale; l’onorabi- 
lità del concorrente è però sostenuta anche dalla clague di un assegna- 
tore di posti a teatro, forse un cliente del candidato, in ogni caso una 
persona attiva in contesti pubblici sensibili alla propaganda. In una 
società ormai pienamente romanizzata nelle istituzioni e nei costumi 
l’uomo politico non prescindeva dall’acquisire consenso attraverso il 
controllo e il potenziamento delle proprie relazioni interpersonali, né 
dall’ostentare il consenso ottenuto a tutti i livelli sociali: l’ élite diri- 
gente non era tale senza la legittimazione proveniente dal popolo e 
senza l’unanimità dei cittadini. 


2.3 
L’elogio del modello cittadino 


Uno fra i motori essenziali della vita cittadina era l’evergetismo, un 
fenomeno particolare la cui natura appare nel contempo politica, eco- 
nomica e sociale, e che consisteva nell’atteggiamento munifico degli 
individui verso la collettività (la città o gruppi di cittadini): non si trat- 
tava di una forma di assistenzialismo o di carità animati dalla pietà reli- 
giosa o dal mecenatismo, ma di un dovere per gli uomini ricchi, che si 
sentivano in qualche misura responsabili del benessere collettivo e del 
successo della cittadinanza e che giustificavano in questo modo il loro 
arricchimento: «d’altra parte, le evergesie erano concepite solo come 
“politiche”: gli edifici erano un bene comune; feste, spettacoli e distri- 
buzioni riunivano il corpo civico, dando l’occasione ai cittadini di ma- 
nifestare la propria unazimitas, che univa nella concordia il corpo della 
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società» (Jacques, Scheid, 1992, p. 421). Le evergesie assumevano for- 
me molto diverse: costruzione dimonumenti pubblici, organizzazione 
di banchetti e spettacoli, prestazioni di servizi, fondazioni destinate a 
vari scopi, versamenti di denaro, assunzione degli obblighi finanziari 
della città e così via; anche l’entità della spesa variava a seconda delle 
fortune personali dell’evergeta. Pochi altri fenomeni della civiltà urba- 
na sono rappresentati dalle iscrizioni come quello evergetico: ovunque 
nell'impero magistrati, patroni, notabili facevano doni alle comunità 
o a gruppi di cittadini e per questa generosità ricevevano l’onore di 
una statua o di un'epigrafe elogiativa; le iscrizioni sui monumenti, che 
l’evergeta aveva offerto o che gli erano stati dedicati, dovevano conser- 
vare per sempre il ricordo del benefattore. Trascriviamo due testi, fra 
le migliaia che ci sono giunti, che appartengono a epoche e ambienti 
diversi ma che rendono bene il senso di questo fenomeno e la sua con- 
tinuità nel tempo: il primo, di fine 1-1 secolo a.C., proviene da Alatri 
(CIL, 1° 1529; ILS, 5348), il secondo, del 11 secolo d.C., proviene da Cir- 
ta (Numidia) ed è inciso sull’arco di trionfo della città (ILS, 2933): 


L(ucius) Betilienus L(ucii) f(ilius) Vaarus / haec quae infera scripta / sont de 
senatu sententia / facienda coiravit: semitas / in oppido omnis, porticum qua / 
in arcem eitur, campum ubei / ludunt, horologium, macelum / basilicam cale- 
candam, seedes / [l]acum balinearium, locum ad / [p]ortam, aquam in opidum 
adque / arduom pedes CCC, fornicesq (ue) / fecit, fistulas soledas fecit / ob hasce 
res censorem fecere bis / senatus filio stipendia mereta / ese iousit, po pulusque 
statuam / donavit Censorino. 


Lucio Betilieno Varo, figlio di Lucio, su parere del Senato, si è incaricato di far 
costruire: tutte le strade della città, il portico che consente l’accesso all’acro- 
poli, il terreno per i giochi, l'orologio, il mercato, l’intonacatura della basilica, 
i seggi, la piscina per i bagni, i magazzini presso la porta, le condotte che por- 
tano l’acqua e la fanno salire fino a 340 piedi; e ha fatto costruire anche gli 
archi e le condotte, ben rafforzate. Per tutto questo venne fatto per la seconda 
volta censore, il Senato decise che il figlio venisse dispensato dal servizio mili- 
tare, il popolo gli offrì una statua e lo soprannominò Censorino. 


[M. Calecilius Q(uinti) f(ilius) Q(uirina tribu) Natalis aed(ilis) Invir, quaes 
/ tor q(uin)q(uennalis) praefectus) coloniarum Milevitanae et / Rusicadensis 
et Chullitanae praeter +++ /++ n., quae ob honorem aedilitatis et Invir / et 
q(uin)q(uennalis) rei p(ublicae) intulit, et statuam aeream Securi/tatis Saecu- 
li, et aediculam tetrastylam / cum statua aerea Indulgentiae Do/mini Nostri, 
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quas in honore aedi/litatis et I1viratus posuit, et ludos scae/nicos diebus septem, 
quos cum missi/lib(us) per (quattuor) colonias edidit, arcum tri/umphalem cum 
statua aerea Virtutis Domini n(ostri) / Antonini Aug(usti) quem ob honorem 
quinquen/nalitatis pollicitus est, reodem anno sua / pecunia extruxit. 


Marco Cecilio Natale, figlio di Quinto, della tribù Quirina, edile, triumviro, 
questore quinquennale, prefetto delle colonie di Milev, Rusicade e Chullu, 
oltre ai 60.000 sesterzi che egli versò alla comunità per gli onori dell’edili- 
tà, del triumvirato e della quinquennalità, oltre alla statua di bronzo dedi- 
cata alla Sicurezza del Secolo e alla cappella tetrastila con la statua di bronzo 
dedicata all’Indulgenza del Nostro Signore, che elevò in onore dell’edilità e 
del triumvirato, oltre ai giochi scenici che offrì per sette giorni nelle quattro 
colonie corredati di distribuzioni di regali, ha elevato a sue spese nello stesso 
anno l’arco di trionfo con la statua di bronzo della Virtù del Nostro Signore 
Antonino Augusto che egli aveva promesso per l’onore della quinquennalità. 


Betilieno Varo non fu un caso isolato in un’epoca, tra fine II e I secolo 
a.C., in cui le città si strutturavano secondo i canoni non solo giuridici 
e istituzionali, ma anche estetici imposti da Roma e i notabili locali 
facevano a gara per esibire ricchezze e generosità in cambio di appog- 
gi politici e clientelari, indispensabili per il proseguimento della loro 
carriera. Per la verità, gli evergeti non si sostituirono completamente 
alle collettività, ma le aiutarono a sostenere bilanci cronicamente in 
crisi o a realizzare ciò che le città non avrebbero mai potuto permet- 
tersi: non a caso, quando in età tardoantica i notabili cittadini, vessati 
dalle tasse, abdicarono al loro ruolo di benefattori, le città dell'impero 
subirono un grave e irreversibile processo di declino e a nulla valse- 
ro gli interventi imperiali tesi a inchiodare i notabili ai loro doveri di 
evergeti. In piena età imperiale la munificenza fu in parte dedicata agli 
imperatori in carica, responsabili delle fortune politiche degli evergeti: 
Cecilio Natale, infatti, dedicò l’arco di trionfo all’imperatore Caracal- 
la (212-217 d.C.), ma la realizzazione dell’iscrizione fu l’occasione per 
proporre ai cittadini della confederazione di Cirta un bilancio delle 
varie tappe della sua carriera e delle manifestazioni di generosità che le 
accompagnarono. Oltre alle somme onorarie, che non possono essere 
considerate vere e proprie evergesie in quanto non volontarie, Ceci- 
lio Natale aggiunse doni ob honorem, cioè legati agli onori ricevuti e 
proporzionati all'importanza della carica, rispettivamente una statua, 
poi una statua con una piccola cappella e infine un arco di trionfo (rea- 
lizzato nello stesso anno del quinquennalato, quindi senza ritardi); 
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infine ricorda spettacoli teatrali presentati in tutte le comunità della 
confederazione. La ricchezza di Cecilio Natale fu certamente fuori del 
comune, anche se occorre rammentare il quadro di notevole prospe- 
rità dell’Africa di rr-111 secolo d.C., che aveva favorito il formarsi di 
patrimoni eccezionali, oltre che di una ricchezza diffusa, di mobilità 
sociale e di concrete opportunità di successo per molti: dall’età severia- 
na in poi, l'Africa nord-occidentale trasse dalla crisi che investì il resto 
dell’impero un forte impulso allo sviluppo che si concretizzò nell’in- 
cremento della produzione agricola, dell'espansione urbana e in un’ec- 
cezionale crescita sociale e demografica. In questo quadro di decollo 
economico, l'assunzione delle magistrature cittadine, con le connesse 
largizioni obbligatorie e facoltative (offerte alle città e finanziate con 
il proprio denaro dai magistrati, in onore dell’imperatore regnante), 
aumentava il prestigio di coloro che le rivestivano, ma si traduceva in 
una ricchezza diffusa e in una vistosa prosperità cittadina. 

Leggendo l’iscrizione di Lucio Betilieno Varo si comprende facil- 
mente come quest'uomo avesse speso una fortuna per la sua città e per 
questo venisse ricompensato: egli ricevette gli onori più alti che una 
città potesse conferire, la censura (cioè la magistratura più elevata e 
delicata, che conferiva il diritto di reclutare i senatori e di fissare il ran- 
go di ciascun cittadino), una statua e un soprannome che radicavano 
la sua attività nella memoria collettiva. Ma l’opera di questo evergeta 
non si limitò a un semplice abbellimento dell'arredo urbano: l’intero 
impianto urbanistico di Alatri venne ristrutturato e adeguato agli stan- 
dard delle più ricche città ellenistiche dotate di tutti gli attributi di una 
città ideale, e cioè bagni pubblici, ambienti per gli spettacoli, mercati, 
strade, porticati e così via. In questa come nella maggior parte delle 
iscrizioni romane, che non a caso provengono da contesti urbani, si 
coglie molto bene il giudizio totalmente positivo sul significato e sulla 
funzione politico-sociale delle comunità cittadine. Lo Stato romano 
conservò sempre, nel corso della propria storia, la struttura di entità 
politica essenzialmente costruita su una somma di realtà cittadine, le- 
gate a Roma da molteplici relazioni dirette, e il ruolo della capitale nei 
confronti dell’impero è analogo a quello svolto da ogni singola città 
nei confronti del territorio di pertinenza; è nella città che si trovano le 
condizioni più propizie per lo sviluppo della società nel suo complesso 
e per l’espressione dei valori dell'autonomia individuale e collettiva. In 
questo clima di libertà e di pace, l’unica emulazione possibile è quella 
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fra le città stesse, invitate ad adornarsi di monumenti e a diventare cen- 
tri attivi di lavoro, di cultura, di scienza. 

Lo statuto di città, conformato secondo questo modello, era dun- 
que fondamentale e rappresentava un’aspirazione per tutte le comu- 
nità che, all’interno dei territori organizzati in civitates, non erano ri- 
conosciute come tali: da qui la trasformazione in senso cittadino degli 
agglomerati indigeni preesistenti alla conquista, dei borghi attribuiti 
ai capoluoghi, degli agglomerati rurali, delle grandi tenute di proprietà 
imperiale, delle canabae (cioè villaggi che si formarono in prossimità 
delle frontiere intorno agli accampamenti legionari), insomma di tutti 
quegli insediamenti che, relegati al di sotto del rango giuridico di città, 
tendevano a riprodurne ordinamenti, funzionalità, articolazioni socia- 
li e aspetto urbanistico. Tale meccanismo promozionale della vita ur- 
bana non si esaurì nella prima età imperiale, ma si protrasse ancora fra 
III e IV secolo d.C., epoca in cui si conoscono numerose testimonianze 
epigrafiche relative a borghi promossi a città, ma pure a città che, per 
ragioni punitive, furono declassate a villaggi (e che non cessarono mai 
di battersi per riottenere la qualifica perduta). Fu il caso di 7ymandus, 
villaggio della Pisidia, che probabilmente in età tetrarchica ottenne la 
promozione a città (CIL, IMI 6866; ILS, 6090): 


[rare Jovi penitus[- - - - - - J/(------ ] Tymandenis item /[- - - - - - ] ad scien- 
tiam nostram /|- - - - - - ] tua pertulit, contemplati sumus / [Tyman]denos voto 
praecipuo, summo etiam / studio optare, ut ius et dignitatem civita/tis praecepto 
nostro consequantur, Le pide / carissime. Cum itaque ingenitum nobis / sit, ut per 
universum orbem nostrum civi/tatum honor ac numerus augeatur eos / que exi- 
mie [clupere videamus, ut civitatis / nomen honestatemque percipiant, isdem / 
maxime pollicentibus quod apud se decu/rionum sufficiens futura sit copia, cre/ 
didimus adnuendum. Quare volumus / ut cosdem Tymandenos hortari cu/res, ut 
voti sui conpotes reddit[i] / cum ceteris civitatibus nostris ca que / ipsos consecutos 
ius civitatis conpe/tit recognoscere, obsequio suo nitan/tur inplere ... 


[...] abbiamo constatato, carissimo Lepido, che gli abitanti di 7hymarndus au- 
spicavano, con un forte desiderio e un ardore estremo, di ottenere attraverso il 
nostro interessamento il diritto e la dignità di città. Poiché per noi è naturale 
che nel mondo l’onore e il numero delle città siano accresciuti e poiché noi 
vediamo che essi desiderano fuori dell’ordinario il titolo e l’onorabilità di cit- 
tà, abbiamo ritenuto di accettare, soprattutto per il fatto che essi promettono 
che ci sarà presso di loro una quantità sufficiente di decurioni. Ed è per questa 
ragione che noi vogliamo che tu ti occupi di esortare questi stessi abitanti di 
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Thymandus, ora che il loro desiderio è stato esaudito, affinché si sforzino, per 
obbedienza, di adempiere, insieme con le altre città, ai doveri legati ai diritti 
di città. 


Il testo è purtroppo mutilo della parte superiore e di conseguenza igno- 
riamo il nome dell’imperatore mittente della lettera così come il ruolo 
dell’alto funzionario destinatario: l’età tetrarchica è probabile, ma non 
si esclude di scendere al regno di Giuliano. Tymandus, nell’Anatolia 
meridionale, era un villaggio dotato di una certa autonomia ma certo 
modesto per dimensioni e ruolo; la decisione di trasformarlo in città fu 
l’effetto dell’interesse imperiale per il sistema civico nel suo complesso, 
oltre che per le insistenze degli abitanti: la prassi di moltiplicare, pro- 
muovere e vivificare gli insediamenti e le città rientrava nei doveri degli 
imperatori tardi, che amavano definirsi conditores ed ecisti (cioè fon- 
datori) di nuove città, ma soprattutto di città decadute o distrutte dai 
barbari; per questa ragione, l'impulso impresso dagli imperatori all’at- 
tività edilizia in tutto l'impero costituì il coronamento delle imprese 
belliche. Sta di fatto che in età tarda, in una fase di generale collasso 
delle città (almeno in Occidente), l’ideologia del principe benefatto- 
re in quanto creatore, restauratore e promotore di vita urbana si saldò 
con quell’ideale di città concepito molti secoli prima e alimentò una 
concezione della cultura di Roma basata sulla città come prima e unica 
realtà che occorreva salvaguardare nell’ambito dell'impero. 

Accadde viceversa che Orkistos, in Frigia, dopo aver perduto il ran- 
go di città fra il 237 e il 324 d.C., chiese e ottenne dall’imperatore Co- 
stantino la reintegrazione dello statuto primitivo: di questa vicenda 
possediamo l’intero dossier epigrafico, databile fra il 324 e il 331 d.C., 
composto di un breve indirizzo del prefetto del pretorio Flavio Abla- 
bio ai cittadini di Orcisto in cui si preannuncia l'accoglimento da parte 
di Costantino della loro richiesta, il rescritto imperiale, indirizzato ad 
Ablabio, in cui l’imperatore riassume i termini della richiesta e rende 
nota la sua decisione favorevole, una copia dell’istanza degli abitanti di 
Orcisto e un secondo rescritto imperiale in cui si ribadisce la decisione 
precedentemente presa, che doveva forse avere incontrato qualche in- 
toppo. Presentiamo qui la traduzione di parte del primo rescritto im- 
periale (CIL, M 352; ILS, 6091): 


Salve, nostro carissimo Ablabio. Gli abitanti di Orcisto, che è ormai oppidum 
e città, hanno offerto alla nostra generosità materia apprezzabile, o caro e ap- 
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prezzatissimo Ablabio. E in effetti a coloro che [come noi] si impegnano a 
fondare nuove città o a migliorare città antiche o a restaurare città sul punto 
di morire, ciò che essi [i cittadini di Orcisto] richiedevano è risultato gradito. 
Essi hanno infatti asserito che il loro vicus aveva goduto per un periodo nel 
passato dello splendore di un oppidum in modo tale che essi si ornavano dei 
fasci annuali dei magistrati, avevano una quantità di curiali ed erano pieni di 
un popolo di cittadini. Inoltre, grazie alla sua natura e conformazione, il sito 
si rivela vantaggioso, poiché, provenendo da quattro direzioni diverse, vi si ri- 
congiungono quattro strade per le quali una stazione di posta è, secondo quel 
che si dice, utile e adeguata a tutte le pubbliche esigenze; [il sito] presenta una 
grande abbondanza di acqua che vi affluisce, così come bagni pubblici e pri- 
vati, un foro adorno delle statue degli antichi principi, una popolazione così 
numerosa di abitanti che i posti a sedere che ivi si trovano vengono facilmen- 
te occupati e, inoltre, grazie all’inclinazione delle acque che vi confluiscono, 
una grande quantità di mulini ad acqua [...] Dunque, dal momento che essi 
hanno pregato la clemenza nostra di concedere loro l’antico diritto e il nome 
di città, noi — come attesta la copia qui allegata della nostra nota, accompa- 
gnata dalla richiesta — abbiamo preso la decisione che segue: infatti quel che 
hanno richiesto nella loro istanza, il ristabilimento del nome e della dignità 
di città, a buon diritto hanno cercato di ottenerlo [...]. 


Era accaduto che, in un’epoca successiva al 237 d.C., la città di Orcisto 
era stata privata dell'autonomia e inglobata come vicus dipendente nel 
territorio dellavicina civitas di Nacolia; ma poiché la comunità vantava 
un proprio ordine di decurioni e propri magistrati, possedeva un foro 
adorno di statue, terme pubbliche e private, mulini idraulici, fontane 
e una fitta rete di strade, sembrava doveroso che l’antica autonomia 
fosse ripristinata e che fosse reinserita nel catalogo delle città a pieno 
titolo: la solidità delle argomentazioni prodotte dalla comunità (cui 
si aggiunge anche la fede cristiana degli abitanti) viene riconosciuta 
dall’imperatore, che accoglie senza riserve la loro richiesta. È inne- 
gabile che questo elenco ufficiale di città, a disposizione degli organi 
amministrativi imperiali, avesse principalmente un obiettivo fiscale, in 
relazione a un sistema di tassazione che discriminava appunto fra città 
e aree rurali; in tal senso, l'elevazione al rango di civitas di numerosi ag- 
glomerati poteva rispondere alle esigenze di uno Stato ormai centraliz- 
zato che aveva trasformato le città dell'impero in semplici unità ammi- 
nistrative e i cittadini in sudditi gravati di oneri fiscali. Ma è altrettanto 
innegabile che si conservi, e per certi aspetti si esalti, l’idea tradizionale 
di città, con la sua specifica identità di centro di potere, dotata di un 
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assetto urbanistico funzionale alle esigenze sociali, politiche e ludiche 
del cittadino, di una collocazione favorevole a garanzia del benessere 
economico degli abitanti, di precise garanzie ideologico-culturali volte 
a sostenere il rispetto dell’imperatore, delle leggi e delle tradizioni. Il 
documento di Orcisto mostra come il valore dell’appartenenza a una 
civitas si mantenga costante nella storia di Roma fino all’epoca tarda, 
quando in più parti dell’impero era ormai irreversibile un processo di 
declino delle comunità cittadine: in realtà, proprio in tempi di invo- 
luzione demografica e di regresso economico è possibile constatare la 
persistenza di una forte ideologia della città e di una diffusa volontà di 
restaurazione del quadro urbano, inteso come unica dimensione che 
consente all’uomo di vivere in modo degno. 
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Il potere dei prìncipi 


La creazione del principato da parte di Augusto determinò non sol- 
tanto una radicale trasformazione dell’assetto politico dell'impero 
di Roma, delle sue strutture di governo, del suo impianto socio-eco- 
nomico e burocratico-amministrativo, dei suoi valori di riferimento 
ideologici, religiosi e culturali, ma definì anche una nuova tipologia 
di governo e creò nel contempo un inedito quanto complesso sistema 
di rappresentazione del potere. Augusto mise a punto, attraverso una 
serie di privilegi e di onori e attraverso il ricorso ad astrazioni e a rap- 
presentazioni religiose, la nozione del potere imperiale collocandola 
idealmente tra la monarchia e il regime repubblicano: egli realizzò la 
figura di un principe munito di alcune fondamentali prerogative di po- 
tere, di riconosciuta influenza etica e politica e di forte carisma, a metà 
strada tra un semidio attivo sulla terra e un alto magistrato onorario 
dal punto di vista costituzionale, ma straordinariamente autorevole e 
influente dal punto di vista dell’acquisizione del consenso e della pra- 
tica quotidiana di governo. 

Malgrado i loro ampi poteri, Augusto e i suoi successori, che ne 
ereditarono analoghe competenze e medesimo ruolo all’interno di un 
quadro istituzionale destinato a durare intatto circa tre secoli, non era- 
no sovrani assoluti né potevano rappresentarsi come tali. Per questo 
sia l’arte a soggetto imperiale sia la comunicazione attinente all’im- 
peratore si dispiegarono in una sorta di dialogo che «riposava su un 
principio di offerta e di contraccambio. Il sovrano beneficava il po- 
polo mediante le sue imprese militari e le sue prestazioni civili, i sud- 
diti lo ringraziavano di ciò mediante i loro omaggi» (Zanker, 2000, 
p.214).È chiaro che nell’autorappresentazione imperiale, come nell’o- 
maggio e nella venerazione del sovrano, le immagini del mito imperia- 
le svolgevano un ruolo fondamentale e per questa ragione erano pre- 
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senti un po’ dovunque, con particolare concentrazione nel Foro, nei 
teatri e negli edifici consacrati al culto imperiale: ma qui, nei luoghi 
in cui il cittadino prendeva coscienza della propria identità politica, si 
trovavano anche moltissime iscrizioni dedicate all'imperatore da par- 
te del Senato e del popolo romano, e altresì da magistrati, da associa- 
zioni di cittadini, da singoli; attraverso le iscrizioni si manifestavano 
lealtà e riconoscenza verso il sovrano, si esprimevano i valori collettivi 
in cui tutti si riconoscevano, si rinsaldavano nel rapporto opportuni- 
stico biunivoco (e quindi condiviso) tra cittadini e potere imperiale i 
vincoli identitari aggreganti del popolo di Roma. Augusto inaugura, 
insomma, un modello inedito di governo, che non ha riferimenti in 
alcuna delle forme statuali precedenti e che per molti aspetti proietta 
il suo sistema di potere in una dimensione di modernità tale da trava- 
licare, nel tempo e nei modi, anche molte delle successive esperien- 
ze di ordinamento costituzionale. Egli dà corpo infatti a una figura 
extra-istituzionale, che in un eccezionale gioco di equilibri e contrap- 
pesi appare in grado, da un lato, di conciliare l’esercizio dell'autorità 
con l’assenza di cariche e funzioni direttamente rivestite e, dall’altro, 
di imporre un rivoluzionario rovesciamento dei tradizionali assetti 
di potere romani, presentando e accreditando come restaurazione 
repubblicana una scelta nella sostanza autocratica e monarchica. Il si- 
stema augusteo, inoltre, si segnala soprattutto per due caratteristiche 
fondamentali: in primo luogo esso si presenta come strumento a un 
tempo flessibile, solido e risoluto per gestire con continuità ed effi- 
cienza il più esteso impero multietnico e multinazionale della storia, 
avendo nella centralità della figura del princeps, nel suo carisma (che 
è somma di astrazione sacrale e di pragmatica Red/politik), nella sua 
auctoritas (che è sintesi di acuta e sincera sensibilità politica e di cini- 
ca strumentalizzazione del favore interclassista acquisito), il punto di 
riferimento pressoché universalmente riconosciuto e il motore attivo 
di funzionamento e sviluppo. In secondo luogo si tratta della prima 
esperienza politica che fonda gran parte della sua autorevolezza e le- 
gittimità su meccanismi di intercettazione del consenso imperniati su 
sofisticate prassi di comunicazione mediale: la propaganda augustea 
non solo si affida, infatti, a una programmata e mirata utilizzazione di 
tutti gli strumenti di pervasiva promozione pubblica della sua persona 
(l’epigrafia, la numismatica, la letteratura e la poesia celebrativa, il ri- 
corso sistematico al potere evocativo diretto dell'immagine), ma per- 
corre anche con meticolosa e anticipatrice efficacia le strade inusitate 
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della manipolazione psicologica e del condizionamento subliminale 
delle coscienze. Al servizio di un processo di trasformazione politica e 
di ingegneria costituzionale di per sé straordinario si pone dunque un 
altrettanto formidabile apparato di metodi e tecniche di persuasione 
e di autopromozione celebrativa, che non ha confronti se non nelle 
più moderne strategie della comunicazione politica dell’età dei mass- 
media: in questo senso il principato di Augusto, per quanto attiene 
alla sostanzialità operativa delle logiche di governo e di conservazione 
del potere, stabilisce una relazione diretta — senza omologie interme- 
die lungo l’arco di quasi duemila anni - con molti dei dispositivi che 
regolano la cattura e la salvaguardia del consenso nelle società di mas- 
sa del mondo contemporaneo. 


3.I 
L'invenzione del principato 


Il potere dell’imperatore si basava su una serie molto eterogenea di ele- 
menti derivanti sia da competenze e privilegi conferiti dalla legge sia 
da un primato sociale da tutti riconosciuto. Documento eccezionale 
per comprendere il senso dell'operazione politica di Augusto, e soprat- 
tutto il passaggio dalla repubblica verso il principato, è il rendiconto 
che lo stesso principe redasse nel 2 a.C. e che raccoglie le sue memo- 
rie: si tratta delle cosiddette Res gestae Divi Augusti, un testo epigrafi- 
co restituito a integrità attraverso la composizione di vari frammenti 
sopravvissuti fino a noi, precisamente il Monumentum Anc yranum (da 
Ancyra, oggi Ankara), in latino e versione greca, l’Anziochenum (da 
Antiochia), in latino, l’Apolloniense (da Apollonia, nella Cirenaica), in 
greco; l'originale, perduto, fu esposto a Roma nel mausoleo di Augu- 
sto e numerose copie furono riprodotte in latino e in greco e diffuse 
nelle principali città dell’impero. Secondo la biografia svetoniana (Au- 
gusto, 101), dopo le esequie, le Vestali consegnarono ai senatori il testa- 
mento del principe e tre volumi sigillati, contenenti rispettivamente 
le indicazioni relative al funerale, le Res gestae (che Augusto chiedeva 
fossero incise su tavole di bronzo) e un Braeviarius totius imperii, cioè 
una sorta di descrizione dello stato dell'impero: il secondo documento 
è quello certamente più importante, non a caso da taluno qualificato 
come la “regina delle iscrizioni latine”, sia per le sue caratteristiche mo- 
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numentali sia per le informazioni in esso contenute. Si componeva di 
35 brevi capitoli, contenenti — i primi 14 — l’elencazione degli onori 
e delle cariche attribuiti ad Augusto, i 10 centrali l'indice delle spe- 
se sostenute a beneficio dell’interesse pubblico, gli ultimi n le vere e 
proprie res gestae, cioè le imprese militari e politico-diplomatiche. Il 
capitolo 34, che qui riportiamo, sintetizza in modo pregnante il senso 
dell’opera di Augusto e ne fornisce al contempo una giustificazione in 
chiave legittimista (CIL, 111 2): 


1 In consulatu sexto et septimo, postquam bella civilia exstinzeram, per con- 
sensum universorum potitus rerum omnium, rem publicam ex mea potesta- 
te in senatus populique Romani arbitrium transtuli. 2 Quo pro merito meo 
senatus consulto Augustus appellatus sum et laureis postes aedium mearum 
vestiti publice coronaque civica super ianuam meam fixa est et clupeus aureus 
in curia Iulia positus, quem mihi senatum po pulumque Romanum dare vir- 
tutis clementiaeque et iustitiae et pietatis caussa testatum est per eius clupei 
inscriptionem. 


1 Nel mio sesto e settimo consolato, dopo che ebbi estinto le guerre civili, 
assunto per universale consenso il controllo di tutti gli affari di Stato, trasmisi 
il governo della repubblica dal mio potere alla libera volontà del Senato e del 
popolo romano. 2 Per questa mia benemerenza, con decreto del Senato ebbi 
l'appellativo di Augusto, la porta della mia casa fu pubblicamente ornata di 
alloro, e sull’entrata fu affissa una corona civica; nella Curia giulia fu posto 
uno scudo d’oro con una iscrizione attestante che esso mi veniva offerto dal 
Senato e dal popolo romano in riconoscimento del mio valore, della mia cle- 
menza, della mia giustizia e pietà (trad. in Canali, 1982, pp. 96-7). 


Il capitolo inizia con un riferimento agli anni bui delle guerre civili 
(dalla morte di Cesare, 44 a.C., alla battaglia di Azio, 31 a.C.), du- 
rante le quali il giovane Ottaviano ebbe un ruolo di primo piano atte- 
nendosi tuttavia a un comportamento spesso ambiguo e spietato nei 
confronti degli oppositori: nel testo delle Res gestae l'intento è di pre- 
sentare il proprio operato come una legittima operazione di riscatto 
dall’oppressione e di restituzione della libertà e della pace al popolo e 
allo Stato romano. Non a caso - secondo un automatismo oggi molto 
noto presso i sociologi della comunicazione in base a cui l’ostenta- 
zione del consenso acquisito consolida e allarga il consenso stesso -, 
subito dopo si allude a quel consenso universale grazie al quale Au- 
gusto ottenne l’incarico di reggere lo Stato e che coprì, in realtà, un 
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grave e pericoloso vuoto di potere, dalla scadenza del triumvirato al 
27 a.C.: nonostante l’assenza da quel momento di un governo legale 
costituzionalmente legittimato, Augusto continuò, di fatto, a gover- 
nare. Il consensus universorum, che costituisce uno dei temi cardine 
della propaganda augustea, si fonda sul principio della concordia ordi- 
num (cioè di tutte le varie componenti della società), già teorizzato da 
Cicerone ma rinnovato da Augusto attraverso la realizzazione di un 
legame personale e privilegiato con il popolo e che trova proprio nelle 
Res gestae la sua nuova formulazione ideologica. Come noto, nel gen- 
naio del 27 a.C. di fronte ai senatori, Ottaviano, non ancora Augusto, 
dichiarava la sua intenzione di rinunciare ai poteri straordinari che 
aveva accumulato negli anni e di restituire la res publica al controllo 
dei suoi legittimi e ordinari referenti costituzionali, cioè il Senato e il 
popolo di Roma. Si trattò di un’astuta ed efficace azione propagan- 
distica, tesa non tanto a trasferire sostanzialmente il potere a organi 
che avevano dato nel recente passato prova di incapacità politica, ma 
di consolidare ulteriormente il consenso intorno alla propria persona, 
sia nei confronti della classe dirigente senatoria, che si riappropria- 
va così, de iure se non de facto, del diritto di governare la res publica, 
sia nei confronti del popolo, di fronte al quale Ottaviano accreditava 
ulteriormente la propria immagine di generoso e disinteressato salva- 
tore della patria, marcando la propria differenza rispetto agli uomini 
forti attratti dalle lusinghe del potere della lunga stagione delle guerre 
civili e rispetto anche alle drammatiche esperienze a lui non soltan- 
to cronologicamente vicine di Giulio Cesare e di Marco Antonio: in 
realtà Ottaviano mantenne — per pretesa volontà del Senato e del po- 
polo di Roma - il consolato e ricevette, in cambio di tanta ostentata 
magnanimità e grandezza d’animo, il titolo fortemente simbolico di 
Augustus e un imperium decennale sulle province non pacificate (in 
sostanza il controllo degli eserciti ivi stanziati). Le fronde di alloro e la 
corona civica sulla porta rappresentavano rispettivamente un simbolo 
di vittoria e di benemerenza per aver salvato la vita a uno o più cittadi- 
ni romani, mentre lo scudo d’oro (di cui rimane una copia in marmo 
conservata ad Arles), esposto nel Senato presso l’altare della Vittoria, 
esaltava in un'iscrizione incisa le quattro caratteristiche-cardine di 
Augusto, la virtus, la clementia, la iustitia, la pietas. Le quattro virtù, 
che Orazio esalta nei suoi carmina, costituiscono altrettanti fonda- 
menti di un modello di riferimento comportamentale che si dilata dal 
personale al politico, suggerendo ai lettori delle Res gestae il profilo di 
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un capo attento alla salvaguardia della virtus senatoria e “romana” per 
eccellenza, che è sintesi perfetta di valore e di assoluta coerenza con il 
mos dei padri; rispettoso del diritto e delle leggi su cui si fondano la re- 
pubblica e la convivenza fra i cittadini; autorevole ma indulgente nei 
confronti dei nemici e degli avversari nella prospettiva universalistica 
di un impero che accoglie e assimila più che annettere e reprimere; 
intriso di quello stesso sentimento di pietà e di comprensione umana 
che aveva ispirato l’antenato e padre fondatore Enea nella sua lunga e 
gloriosa vicenda. 

Ma il paragrafo più tormentato e certo più discusso dell’intero 
capitolo è il terzo, che indica esattamente la base sulla quale si reg- 
geva il potere del principe, e cioè l' auctoritas, nel senso di un potere 
carismatico, un’autorevolezza che naturalmente lo poneva al di so- 
pra di tutti: Post id tempus auctoritate omnibus praestiti, potestatis au- 
tem nibilo amplius habui quam ceteri qui mihi quoque in magistratu 
conlegae fuerunt («Da allora in poi fui superiore a tutti in autorità, 
sebbene non avessi maggior potere di tutti gli altri che furono miei 
colleghi in ciascuna magistratura»). Da quel fatidico 27 a.C. Augu- 
sto sosteneva, dunque, di avere una potestas pari a coloro che gli erano 
stati colleghi in ciascuna magistratura, ma di godere nel contempo di 
una auctoritas superiore a tutti. Difficile capire se con questa espres- 
sione il principe intendesse riferirsi a uno dei fondamenti sociologici 
e ideologici dell'impero o piuttosto alla titolarità di un vero e proprio 
potere istituzionale di coordinamento e di accrescimento delle pote- 
stà esercitate dagli organi costituzionali repubblicani. Resta il fatto 
che questa soluzione assolutamente originale consentiva di esercitare 
un potere di fatto più che di diritto e di traghettare la res publica verso 
una nuova forma costituzionale senza brusche lacerazioni con il pas- 
sato, e per questo essa costituiva il principale supporto e la condizio- 
ne essenziale di sussistenza del principato augusteo. Sappiamo che il 
vero strappo con la repubblica si sarebbe consumato — sia pure ancora 
in forme opportunamente mascherate da audaci artifici costituziona- 
li - qualche anno dopo, nel 23 a.C., quando Augusto, abbandonato il 
consolato che aveva tenuto fino a quel momento, ottenne dal Senato 
le due prerogative che costituiscono i veri pilastri del potere imperia- 
le, la tribunicia potestas e il cosiddetto imperium proconsulare maius 
et infinitum. 

Una fonte che completa in qualche misura le Res gestae è il calenda- 
rio di Augusto, ove sono narrati post mortem gli avvenimenti della sua 
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vita e attraverso il quale è possibile analizzare i criteri di celebrazione 
della sua opera soprattutto in relazione con i tempi ufficiali della città. 
I calendari costituivano, per Roma come per le altre società antiche, 
un presupposto imprescindibile per lo svolgimento della vita sociale; 
essi si basavano su una connessione strettissima tra politica e religione, 
che a Roma assunse speciale connotazione e che determinava, di fatto, 
lo svolgersi di tutte le attività, dai mercati alle riunioni comiziali, dalle 
grandi feste religiose alle sedute del Senato (cfr. infra, pp. 287-8). Don- 
de la necessità per il principe, al fine di legittimare il nuovo regime e 
garantirgli una collocazione stabile, ufficiale e riconosciuta all’interno 
della vita pubblica di Roma, di integrare la scansione calendariale ro- 
mana con l’inserimento di feste e celebrazioni che riguardavano lui e 
la sua famiglia. Il testo seguente fa riferimento a diversi frammenti di 
calendari incisi che riportano appunto le vicende personali e politiche 
di Augusto e della sua famiglia (ZIr., x1t, 11, Fasti et Elogia, Istituto 
Poligrafico dello Stato, Roma 1963): 


Il 17 gennaio: è dichiarato feriale con un senatoconsulto questo giorno in cui 
l’Augusta sposò il divo Augusto [38 a.C.]; i pontefici, gli auguri, i quinde- 
cemviri sacris faciundis e i settemviri epuloni sacrificarono vittime al numer 
di Augusto presso l’altare che Tiberio Cesare gli dedicò [5 0 9 d.C.]. [...] Il 26 
giugno: è dichiarato feriale con un senatoconsulto, giorno in cui l’imperatore 
Augusto adottò come proprio figlio Tiberio Cesare sotto il consolato di Elio 
e di Sentio [4 d.C.1]. [...] Il 19 agosto: in questo giorno Cesare assunse il suo 
primo consolato [43 a.C.]; in questo giorno molto funesto Augusto morì [14 
d.C.]. [...] Il 17 settembre: è dichiarato feriale con un senatoconsulto questo 
giorno in cui gli onori celesti furono decretati dal Senato al divo Augusto 
sotto il consolato di Appuleio e di Pompeo [14 d.C.). [...] Il 23 settembre: è 
dichiarato feriale con un senatoconsulto questo giorno in cui l’imperatore 
Cesare Augusto pontefice massimo nacque [63 a.C.]. 


L’immagine qui sotto riportata riproduce alcuni frammenti di un 
calendario del 20 d.C. rinvenuto nella città sabina di Amziternum 
(Fasti Amiternini): si osservino le ricorrenze del 19 agosto Dies 
tristissi(mus), del 17 settembre Fer(iae) ex s(enatus) c(onsulto) g(uod) 
e(o) d(ie) divo Augusto honores caelestes a senatu decreti; nel fram- 
mento relativo al mese di giugno si individua la festività del 26 giu- 
gno Fer(iae) ex (senatus) [c(onsulto) q]Juod e[o] die [imp. Caes(ar)] 
Augus[tus ado]p[tav}it [sibi] filiu[m Ti. Caesarem] Aelio[et Sentio 
co(n)s(ulibus)](FIGG. 3.1-3.2). 
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Fonte: LIt., x111, 11, tab. LXIMI. 


FIGURA 3.2 


Fonte: LIt., x111, 11, p. 186. 
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Si è inoltre riprodotto ciò che rimane del Feriale Cumanum, un ca- 
lendario sempre di età augustea che, a differenza dei Fasti, riproduce 
soltanto i giorni di festa (feriae): si individuino le molte ricorrenze le- 
gate ad Augusto e ai suoi parenti (ad esempio il 23 settembre nazalis 
Caesaris, il 18 ottobre eo die Caesar togam virilem sumpsit, il 6 marzo eo 
die Caesar primum imperator appellatus est e così via) (FIG. 3.3). 


Aug. 19. [xx k. Septembr(es). Eo die Caesar pri]Ìmum consulatum 
in[iit. Supplicatio — — —] 

Sept. 4.-22. /- — — Eo die exer]citus Lepidi tradidit se Caesari. Suppli/catio 

Sept. 23. [va k. Octobr(es) nJatalis Caesaris. Immolatio Caesari hostia, 
supp<l>-icatio [Vestae] 

Oct. 7. Nonis Octobr(ibus) Drusi Caesaris natalis. Supplicatio V[e]stae 

Oct. 18. xV k. Nov[e]mbr(es). Eo die Caesar togam virilem sumpsit. Sup- 
plicatio Speli] et Iuve[ntati] 

Nov. 16. xvI k. D[e]c[e]mbr(es). Natalis Ti. Caesaris. Supplicatio Vesta[e] 


Dec. 15. avii k. Ianuar(ias). Eo die alrla Fortunae Reducis dedicatast, 
quae Caesar[e]m [ex transmari]nis provincis red[uxit]. Supplica- 
tio [F]ortunae Reduci 

Ian. 7. VII idus Ianuar(ias). [Eo die Caesar] primum fasces sumpsit. 


Supp<!>icatio Iovi Sempi[ terno] 
Ian. 16. [x]v11 k. Febr(uarias). E6 die Caesar Augustu]s app[e)llétus est. 


Supplicatio Augusto 

Ian. 30. [111 k. Febr(uarias). Ep die ara Pacis dedicata] est. Supplicatio Impe- 
rio Caesaris Augusti custo[dis] [i(mperi) R(omani) — — — — — - Jm 

Mart. 6. Pr non. Mart. Eo die Caesar pontifex ma)ximus creatus 
est. Supplicat<i>o Vestae, dis pub(licis) P(enatibus) p(opuli) 
R(omani) Q(uiritium) 

Apr. 15. [xv k. Mai. Eo die Caesar primum vicit. Suppli]catio Victoriae 
Augustae 

Apr. 16. [xv1 k. Mai. Eo die Caesar primum imperator appJellàtus est. 


Supplicdtio Félicitati Imperi 
Mai. 12. [1111 id. Mai. Eo die aedes Martis dedicatast? Supplica]tio Moli- 
bus Martis 
Mai. 24. = /vimk. Iun. Natalis Germanici Caesaris. Supp]licatio Vestae 
Si fe===== Supplicatio — — — Ji, Marti Ultori, Veneri [Genetrici] 
[------- Suppli]catio Iovi. 


Rispetto ai calendari repubblicani, che qualificavano il tempo dedi- 
cato alle attività economiche, politiche, giudiziarie e religiose, qui si 
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FIGURA 3.3 
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Fonte: LIt., XIII, II, p. 279. 


coglie immediatamente la volontà di inserire elementi della vita fami- 
liare che rinforzano la nuova dimensione pubblica del ruolo dell’im- 
peratore e della domus imperiale. La celebrazione ufficiale a Roma e 
nell'impero del culto legato all’imperatore defunto aveva altresì il fine 
di consolidare la difficile perennità del potere e di legittimare di fatto 
l’adozione del successore al soglio imperiale: in questo caso, l’adozio- 
ne di Tiberio (26 giugno del 4 d.C.), inserita di proposito nel calenda- 
rio, permette di celebrare il successore designato e di “normalizzare” 
una prassi per molti aspetti incostituzionale e rivoluzionaria rispetto 
alla tradizione repubblicana appena abbandonata, nonché intrinseca- 
mente contraddittoria rispetto ai postulati fondanti dello stesso prin- 
cipato augusteo. L'organizzazione di un culto privato e pubblico del 
principe in un quadro familiare e imperiale rafforza questa dimensio- 
ne: così, il giorno della nascita del principe e della sua morte inserite 
nel calendario tracciano un percorso del tutto personale, che è reso 
eccezionale dalla consacratio post mortem del 17 settembre del 14 d.C.: 
un personaggio politico, un uomo, divenuto divus, riceve a Roma e 
nell'impero un culto specifico e un sacerdozio che provvede al rito, 
e assicura in questo modo un’aura mistica destinata ad avvolgere il 
proprio figlio adottivo, mentre l’ Augusta, la sposa Livia, presiede le 
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cerimonie private sul Palatino che costituiscono i presupposti della 
costituzione di una vera e propria domus divina; il Numen Augusti, 
celebrato dai quattro grandi collegi sacerdotali lo stesso giorno, cor- 
robora questa lettura paradigmatica del tempo civico di cui il principe 
si è impadronito e ne esalta urbi et orbi l'autorità morale universale e 
acronica (cfr. infra, pp. 286 ss.). 

Augusto, non avendo eredi maschi, cominciò ben presto ad attua- 
re il suo disegno dinastico: la scelta cadde dapprima sul nipote Mar- 
cello, figlio della sorella, poi sui nipoti Gaio e Lucio, figli di Marco 
Vipsanio Agrippae di Giulia, infine sul figlio che la terza moglie Livia 
aveva avuto dal precedente matrimonio, Tiberio. L'idea era quella di 
recuperare dalla tradizione nobiliare gentilizia il principio dell’eredi- 
tarietà che consentiva la trasmissione del patrimonio, nonché della 
clientela e del prestigio, cioè delle basi del potere; al tempo stesso, 
alla tradizione aristocratica era necessaria non soltanto la discendenza 
ma anche l’espressione della virtus quale si manifestava attraverso la 
carriera politico-militare. Ecco perché Augusto si preoccupò di co- 
struire la propria successione, da un lato, attraverso una politica matri- 
moniale che consentisse di individuare il candidato all’interno della 
famiglia, dall'altro, attraverso il conferimento ai successori di volta in 
volta designati delle prerogative di potere imprescindibili per l’eserci- 
zio del principato (l’imzperium proconsolare e la potestas tribunicia). 
Come noto, Augusto vide morire a uno a uno i suoi eredi più amati 
e politicamente preferiti: in occasione della morte dei nipoti Gaio e 
Lucio (nel 2 e nel 4 d.C.) furono votati onori inusitati, inaugurando 
una prassi che sarebbe stata seguita ancora per la morte di Germanico, 
il figlio di Druso. La colonia di Pisa fu così deferente nei confronti 
del principe che impose il lutto pubblico in entrambe le circostanze e 
decretò l’inserimento nel calendario cittadino del giorno della morte 
di Gaio (ILS, 140): 


... quo die C. Caesar obit, qui dies est a(nte) d(iem) vi K(alendas) Martias, 
pro Alliensi / lu[gub]rem memoriae prodi notarique in praesentia omnium [...] 
ne quod sacrificium publicum neve quae suppli/ca[tio]nes nive sponsalia nive 
convivia publica postea in eum diem / eo[ve d]ie, qui dies erit a(nte) d(iem) vi 
K(alendas) Mart(ias), fiant concipiantur indican/tu[rve] nive qui ludi scaenici 
circiensesve eo die fiant spectenturve / utlique] eo die quod annis publice Ma- 
nibus eius per magistratus eosve / qui Pisis iure dicundo praerunt eodem loco 
eodemque modo quo L. Claes]ari parentari institutum est parentetur [...] 
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[...] e che il giorno in cui Gaio Cesare morì - giorno che è il 21 febbraio — fos- 
se tramandato a lugubre memoria come quello dell’Allia e che fosse registrato 
[nel calendario della colonia] in presenza di tutti [...] che d’ora in poi in tut- 
ti i futuri 21 febbraio non siano fatti, progettati, annunciati né un sacrificio 
pubblico né supplicazioni né fidanzamenti né banchetti pubblici, e che non 
si svolgano spettacoli teatrali o circensi né vi si assista; che in questo giorno 
ogni anno si compiano pubblicamente sacrifici funebri ai suoi Mani da parte 
dei magistrati o di coloro che governano Pisa con diritto di rendere giustizia, 
nello stesso luogo e con le stesse modalità con cui fu stabilito di compiere 
sacrifici funebri a Lucio Cesare [...]. 


Di fatto, quindi, celebrando ogni anno i riti in memoria dei nipoti di 
Augusto, la classe dirigente pisana e tutta la colonia manifestavano 
pubblicamente il proprio lealismo nei confronti della casa imperiale; 
questo comportamento fu seguito da altre colonie e municipi, che 
consolidarono gli antichi legami che intercorrevano tra il principe e le 
comunità della penisola: così, negli elenchi di feste che scandivano le 
ricorrenze anniversarie connesse ad Augusto in tutte le occasioni della 
sua vita, anche quelle tragiche, si rinnovava il consenso universale e il 
giuramento di fedeltà che avevano sostenuto idealmente la sua ascesa 
al potere. Nona caso, il giuramento di fedeltà fu imposto a tutti gli abi- 
tanti dell'impero in occasione dell’elezione di ogni nuovo imperatore, 
e non è improbabile che le formule di giuramento fossero ricalcate su 
quello prestato a Ottaviano nel 32 a.C. da tutte le città d'Occidente 
alla vigilia della guerra contro Antonio. Riproduciamo qui la traduzio- 
ne di un esemplare proveniente dalla Spagna, pronunciato per l’elezio- 
ne di Caligola nel 37 d.C. (CIL, 1 172; ILS, 190): 


Nell’anno in cui è legato propretore dell’imperatore Gaio Cesare Germa- 
nico, Gaio Ummidio Durmio Quadrato. Giuramento degli abitanti di Ari- 
tium: [io giuro] con sentimento profondo che sarò nemico di coloro che a 
mia conoscenza saranno i nemici di Gaio Cesare Germanico, e se qualcuno lo 
minaccia o intenda minacciare la sua persona e la sua salute, io non cesserò di 
perseguitarlo con le armi, per terra e per mare, in una guerra inesorabile, fino 
alla sua punizione; né io né i miei figli mi saranno più cari che la sua salute e io 
considererò miei nemici coloro che si saranno mostrati suoi nemici. Se sono o 
sono stato spergiuro in piena consapevolezza, che io e i miei figli siamo privati 
della nostra patria, della salute e di tutti i nostri beni per Giove Ottimo Mas- 
simo, il divino Augusto e tutti gli altri dèi immortali. [Registrato] il quinto 
giorno prima delle idi di maggio, nella città di Aritium: Vecchia, sotto il con- 
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solato di Gneo Acerronio Proculo e di Gaio Petronio Pontio Nigrino, essen- 
do magistrati della città Vegeto figlio di Tallico, e [altri nomi non leggibili]. 


Come si sa, in lizza per la successione di Augusto rimase soltanto Ti- 
berio, che, a dispetto del suo atteggiamento rispettoso nei confronti 
della tradizione costituzionale della res publica, intendeva l’imperium 
ereditato da Augusto nel senso di un comando totale, assoluto: si spie- 
gano allora i difficili rapporti con i senatori (dopo gli anni trenta del 1 
secolo d.C.), il recupero della /ex Iulia maiestatis (che puniva tutte le 
offese in qualunque modo arrecate alla dignità imperiale) e i numerosi 
processi di lesa maestà che offuscarono il suo regno. Una delle scoperte 
epigrafiche più sensazionali degli ultimi tempi riguarda proprio il testo 
del senatoconsulto con il quale nel 20 d.C. venne chiuso il processo in 
Senato contro il legato di Siria Gneo Calpurnio Pisone, un aristocra- 
tico romano di illustri natali e atteggiamento protervo (Eck, Caballos, 
Fern4ndez, 1996): una vicenda di cui già si conoscevano gli estremi gra- 
zie alle pagine di Tacito (Annali, II, 43, 53 ss., 69 ss.; III, 8-18). Le accuse 
mosse al senatore erano gravissime, neglecta maiestate domus Augusta, 
neglecto etiam iure publico, cioè attentati alla maiestas del popolo roma- 
no, quindi alle istituzioni di governo, oltre che la responsabilità per la 
morte di Germanico: fu Tiberio in persona a pronunciare il discorso 
in Senato e fu emessa una sentenza di condanna, sebbene l'imputato si 
fosse già tolta la vita (proprio perché il crimine a lui ascritto era il più 
grave che si potesse configurare). Il senatoconsulto aveva, nelle inten- 
zioni di Tiberio, un valore principalmente esemplare, non punendo 
soltanto l’alterigia di Pisone, ma pure lanciando un avvertimento a chi 
avesse osato in futuro assumere analoghi atteggiamenti di insubordi- 
nazione e di arrogante sottovalutazione dell’autorità imperiale e del 
suo ruolo centrale rispetto alle istituzioni di Roma. 

Come si vede, la concezionedel potere imperiale subì un’evoluzione 
con i successori di Augusto, si fissò e si perfezionò fino a diventare un 
modo permanente di governare l’impero, mentre le modalità di eserci- 
zio del potere mutarono sulla base delle congiunture politiche: ma l’e- 
lemento costante del sistema consisteva nel fatto che esso era, sul piano 
formale, soggetto al popolo, perché proveniva dalla legge e si esercitava 
secondo le forme previste dalla legge. La prassi formale dell’investitura 
prevedeva che i soldati acclamassero il futuro principe, in genere già as- 
sociato al potere dal suo predecessore, e che il Senato approvasse questa 
procedura chiamando imperator colui che era stato acclamato; inoltre, 
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ancora il Senato deliberava una serie di seratusconsulta che conferivano 
al candidato la potestà tribunizia, l’imperio proconsolare, i vari privi- 
legi, l'eventuale consolato e le cariche sacerdotali; in seguito, uno dei 
magistrati convocava i comizi che avevano il compito di accordare, se- 
paratamente, tutti questi poteri nei termini proposti dal Senato. È pos- 
sibile che i vari senatoconsulti siano stati progressivamente radunati in 
un'unica legge d’investitura, sull'esempio della legge detta de imperio 
Vespasiani, che accordava nello stesso momento tutte le prerogative ac- 
quisite isolaramente da Augusto: in questo senso, il principato di Ve- 
spasiano rappresenta un sensibile progresso nella razionalizzazione dei 
poteri dell’imperatore e nel definitivo consolidamento dell'istituzione 
imperiale. Leggiamo al riguardo una parte del testo, compresa la clauso- 
la ottava, detta di retroattività o transitoria, della suddetta /ex, pervenu- 
ta (incompleta) fino a noi su una lastra di bronzo e conservata a Roma 
nel Museo Capitolino (CIL, VI 930; ILS, 244) (FIG. 3.4): 


Utique quaecunque ex usu reipublicae maiestate divinarum / bum[an]arum 
publicarum privatarumque rerum esse / censebit, ci agere facere ius potestasque 
sit, uti divo Aug(usto), / Tiberioque Iulio Caesari Aug(usto), Tiberioque Clau- 
dio Caesari / Aug(usto) Germanico fuit. Utique quibus legibus plebeive scitis 
scriptum fuit, ne divus Aug(ustus)/ Tiberiusve Iulius Caesar Aug(ustus). 

Utique quae ante banc legem rogatam acta gesta / decreta imperata ab im- 
peratore Caesare Vespasiano Aug(usto)/iussu mandatuve eius a quoque sunt, ea 
perinde iusta rataq(ue) / sint ac populi plebisve iussu acta essent. 


Che egli possieda il diritto e il potere di fare tutto ciò che riterrà utile per la 
repubblica e degno della maestà delle cose divine e umane, pubbliche e pri- 
vate così come era stato concesso al divino Augusto, a Tiberio Giulio Cesare 
Augusto e a Tiberio Claudio Cesare Augusto Germanico. Che l’imperatore 
Cesare Vespasiano sia sciolto dall’osservanza delle leggi e dei plebisciti dai 
quali il divino Augusto, Tiberio Giulio Cesare Augusto e a Tiberio Claudio 
Cesare Augusto Germanico erano formalmente dispensati. 

Che tutti gli atti e i decreti compiuti e ordinati, prima di questa legge, da 
parte dell’imperatore Cesare Vespasiano Augusto o da chiunque abbia agito 
su sua delega, siano considerati conformi al diritto esattamente come se essi 
fossero stati fatti per ordine del popolo e della plebe. 


Il documento, molto discusso soprattutto dagli studiosi del diritto, 


sembra effettivamente costituito dall'insieme dei sezatusconsulta che 
davano luogo a una serie di voti comiziali, e contiene inoltre alcuni di- 
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FIGURA 3.4 
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spositivi che rappresentano una svolta rispetto al sistema del principa- 
to. In particolare, esso sancisce il diritto dell’imperatore di non essere 
vincolato da leggi e plebisciti, di concludere trattati internazionali con 
chi voglia, di convocare il Senato, di intervenire nell’elezione dei magi- 
strati, di allargare il pomerio, di fare ciò che gli sembri più utile «nelle 
cose umane e divine, pubbliche e private»: donde la sua eccezionale 
importanza per la conoscenza dell'evoluzione in senso giuridico e isti- 
tuzionale del principato. 

Di grande interesse anche la sistemazione che Vespasiano diede al 
problema della successione: infatti, se il principe regnava soprattutto 
in virtù della sua auctoritas, era possibile trasmettere in qualche modo 
per via ereditaria questo elemento carismatico di natura metagiuridi- 
ca? Come si poteva trasformare un carisma personale in un carisma 
istituzionale da conferire ai successori? In passato, il problema era 
stato risolto — almeno nella pratica - con l'ideologia dell’adozione, 
che trasmetteva, oltre ai vincoli familiari, anche un’eredità morale 
assicurando una filiazione spirituale altrettanto valida: «si potreb- 
be dire anche così: dal punto di vista del diritto privato, la filiazione 
dinastica assicura una trasmissione patrimoniale; dal punto di vista 
politico, essa, pur non realizzando immediatamente la devoluzione 
del principato, che esige formalmente una investitura da parte del 
Senato e del popolo, trasmette tuttavia la vocazione che richiama 
tale investitura» (Talamanca, 1989, p. 401). Di conseguenza, tutti 
i principi della dinastia giulio-claudia avevano proceduto a pratiche 
di adozione e di coreggenza, ma fu Vespasiano a dichiarare che sola- 
mente i suoi figli gli sarebbero succeduti, e inoltre a designare diretta- 
mente e ufficialmente il figlio conferendogli il prenome di Imperator, 
scavalcando Senato e comizi. L’atto di Vespasiano trasformò dunque 
sostanzialmente il principato augusteo, affermando e giustificando il 
principio dinastico, sia pure in un quadro che non rinnegava i mec- 
canismi d’investitura pubblica, e quindi di gradimento del principe, 
espressi nelle appropriate sedi istituzionali da parte del Senato e del 
popolo di Roma. 

Come si è visto, la formulazione augustea di un principato sorto 
dalle istituzioni repubblicane, restaurate e vivificate dal principe, mi- 
rava appunto a dissimulare di fatto pratiche pienamente dinastiche e 
monarchiche; per questa ragione, Augusto e i suoi successori misero in 
atto una prassi che implicava una serie di atti e di pratiche rituali di ca- 
rattere pubblico e privato volte proprio a legittimare il potere imperiale 
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FIGURA 3.5 


Fonte: Buonopane (2009), p. 97. 


e ad ancorarlo nel tempo: i poteri conferiti dal Senato e dai comizi, una 
legge d’investitura che precisa il contenuto di questi poteri e li ufficia- 
lizza, l'associazione al principe di un coadiutor imperii e la procedura 
di adozione, la pratica dell’apoteosi (consecrazio) e il culto imperiale ne 
costituiscono gli ingredienti principali. La prassi della corsecratio, cioè 
la trascendenza del defunto imperatore e la sua divinizzazione, onore 
decretato dal Senato, rispondeva a una ben precisa ideologia mistico- 
politica: essere figlio di un dio e, di conseguenza, almeno potenzial- 
mente, in proiezione post mortem, dio, comportava di fatto essere giu- 
sto e infallibile e offriva al nuovo imperatore un sicuro avallo per le sue 
scelte politiche. È illuminante il caso di Settimio Severo, che, pur di 
non spezzare una tradizione consolidata e soprattutto di non rompere 
la continuità dinastica con gli Antonini, arrivò a divinizzare l’odiato 
imperatore Commodo. Come si sa, con Nerva, proclamato imperatore 
dopo l’assassinio di Domiziano, il Senato sembrò riprendere in mano 
per qualche decennio la designazione del successore attraverso scelte 
più mirate, ma ben presto il principio dell’ereditarietà tornò a trion- 
fare, mentre nuovi elementi contribuivano a modificare la concezione 
stessa del potere imperiale. 
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L’esame della trasformazione delle titolature imperiali incise sui 
principali monumenti di Roma e dell'impero può far comprendere 
questa evoluzione del potere imperiale che maturò fra il principato au- 
gusteo, che aveva legittimato un principe primus inter pares, e il domi- 
nato, che impose ai sudditi un dominus et deus. A partire da Augusto, 
gli imperatori adotteranno i tria nomina, prenome, nome e cognome, 
propri di ogni cittadino romano, nello specifico Imperator Caesar Au- 
gustus (FIG. 3.5), accompagnati da una filiazione sempre più strumentale 
al consolidamento dei legami dinastici e da una serie di titoli e sopran- 
nomi legati alle imprese militari. Sotto il profilo giuridico è da notare lo 
slittamento di una pratica del diritto privato (sia l'adozione sia l’uso dei 
tre nomi) a una realtà pubblica che genera una totale identificazione tra 
potere imperiale e titoli, i quali diventano espressione stessa della sovra- 
nità: Imperator è il titolare dell’imperium, cioè del potere connesso a una 
carica, ma è altresì il generale vittorioso; Caesar è il cognome della gens 
Iulia che Augusto assume come gentilizio in seguito alla sua adozione 
da parte di Giulio Cesare, ma diventa il gentilizio riservato alla famiglia 
del principe e, da Vespasiano in poi, il titolo con cui si designava l’ere- 
de al trono. Tale titolo assumerà in seguito valenza semantica universale 
per designare per nomina l'essenza del potere imperiale ben al di là dei 
limiti cronologici dell’impero di Roma: si pensi all’uso evocativo e sim- 
bolicamente pregnante della notazione onomastica per indicare, fino 
a tempi recenti, con deformazione da Caesar, sovrani di grandi imperi 
transnazionali come lo tzar delle Russie o il Kaiser del Reich germanico, 
i quali non per caso pongono l’ideologia della traslatio imperii, a parti- 
re dal prototipo dello Stato imperiale romano, quale supporto legitti- 
mante e giustificante della loro politica di potenza e di espansione, po- 
tenzialmente illimitata, verso un unico dominio universale del mondo 
sul modello di Roma. I diversi titoli assunti dall’imperatore evocano i 
poteri politici e religiosi, ricordano le vittorie ottenute sui nemici, esal- 
tano e diffondono la potenza imperiale: il loro numero crebbe progres- 
sivamente, così come la loro ridondanza, con variazioni regionali anche 
significative: si confronti, per esempio, una titolatura di Augusto (CIZ, 
VI 701): Imp(erator) Caesar Divi f(ilius) / Augustus / pontifex maximus / 
imp(erator) x11, co(n)s(u) x1, trib(unicia) pot(estate) x1v («L’imperato- 
re Cesare Augusto, figlio del divo Cesare, pontefice massimo, acclamato 
imperator per la dodicesima volta, console per l'undicesima, nella sua 
quattordicesima potestà tribunicia...») con una di Vespasiano (CIL, VI 
933): Imp(erator) Caesar / Vespasianus Aug(ustus)/pontif(ex) max(imus) 
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tribuni[c(ia)] potest(ate) vi, imp(erator) x1mn, p(ater) p(atriae) / co(n) 
s(ul) vi desig(natus) va censor... («L'imperatore Cesare Vespasiano Au- 
gusto, pontefice massimo, durante la sua sesta potestà tribunicia, accla- 
mato imperator per la quattordicesima volta, padre della patria, console 
per la sesta volta, console designato per la settima volta, censore... »). 
Emblematico il confronto tra le precedenti e la titolatura di Domiziano 
in alcune importanti iscrizioni geroglifiche beneventane (Miiller, 1971, 
pp. 14 ss., tavv. I-II da cui desumiamo la traduzione italiana): 


I. Horus, il forte giovane, che conquista con potenza, l’aureo Horus ricco 
di anni, forte in vittoria, re dell’Alto e del Basso Egitto, Autokrator Kaisar, 
figlio di re, Domiziano, che viva eternamente. Portato dal regno e dalle terre 
straniere dei nemici alla sua residenza, la capitale Roma [...] In. Nell'anno 
ottavo, sotto la maestà del forte toro, re dell'Alto e del Basso Egitto, signore di 
due paesi, figlio del signore della vita, amato da tutti gli dèi, figlio di re, signo- 
re delle corone, Domiziano, che viva eternamente. Uno splendido palazzo 
venne costruito per la grande Iside, signora di Benevento, e per le divinità 
paredre. Un obelisco di granito venne eretto da Lucilio... [?] per la salvezza e 
prosperità del signore dei due paesi. 


L'imperatore Domiziano è qui assimilato al dio egiziano Horus, il 
figlio postumo di Iside e Osiride, definito come il forte giovane, re 
dell’Alto e del Basso Egitto, signore dei due paesi, figlio del signore 
della vita, amato da tutti gli dèi, figlio di re; la predilezione per il culto 
isiaco si sposava bene con le ambizioni autocratiche di questo impera- 
tore che si era proclamato censore a vita e si faceva chiamare “signore e 
dio”. D'altra parte, elementi di connessione con la divinità, destinato a 
evocare in funzione propagandistica quanto meno un rapporto privi- 
legiato legittimante del principe con gli dèi, si ritrovano anche presso 
gli imperatori più rispettosi della prassi costituzionale repubblicana 
e dei limiti imposti dal sistema augusteo: l’imperatore Traiano, per 
esempio, sebbene avesse un’idea altissima della sua funzione e dei suoi 
doveri in stretta dipendenza dalla legalità istituzionale, non disdegnò 
mai d'essere chiamato Optimus, un titolo che condivideva con Giove 
stesso, massima divinità del pantheon ufficiale. 

Nella costante esigenza di rilegittimazione di un potere che, in 
quanto costruito su un modello personale dalle speciali e inereditabili 
caratteristiche, rischiava costantemente di essere messo in discussione, 
o di eccedere lungo la deriva autoritaria, o di contrarsi in una dimen- 
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sione di insostenibile confronto rispetto all’esempio del capostipite 
fondatore del principato, si percorrevano — come appena visto — le 
strade di una più o meno scoperta sacralizzazione del principe oppure 
si ribadiva un diritto dinastico sostanziato più da una scelta adottiva 
ratificata dal Senato che dalla presenza di reali legami di sangue, op- 
pure ancora — in assenza di simili premesse giuridiche — si tendeva ad 
avvalorare una lunga discendenza fittizia che talora risaliva di innu- 
merevoli gradini lungo la scala delle precedenti successioni imperiali. 
È il caso davvero emblematico di questa titolatura di Settimio Severo 
e del figlio Caracalla incisa su un miliario proveniente dalla Pannonia 
Inferiore (AE 1982, 811): 


Imp(eratori) Caes(ari) L(ucio) Septim(io) / Severo P(io) Pertinaci Aug(usto) / 
Arabico, Adiab(enico) Part(h)ico maxi(mo) / divi M(arci) Aurel(t) [f(ilio)], 
divi Commodi / fratri, divi Antonini Pii nep(oti) / divi Hadriani pronep(oti) 
/ divi Traiani Parthici abnep(oti) / divi Nervae adnep(oti), imp(eratori) x1 / 
trib(unicia) potes(tate) vi, co(n)s(uli) 11, proco(n)s(uli)/Imp(eratori) Caes(ari) 
M(arco) Aurel(io) Antonino Aug(usto) / L(ucii) Sept(imii) Severi P(ii) 
Pertinaci(s) Aug(usti)/n(ostri) filio, divi Antonini nep(oti) / divi Antonini Pii 
pronep (oti) / divi Hadriani abnep(oti) / divi Traiani Parthici et / divi Nervae 
adnep(oti) et [[P(ublio) Sept(imio) Getae Caes(ari)]]/[[Aug(usti) n(ostri) ft- 
lio]] curante / Ti(berio) Cl(audio) Clau(d)iano leg(ato) Aug(ustorum) pr(0) 
p(raetore). / Ab Aq(uinco), m(ilia) p(assuum)/xL. 


All’imperatore Cesare Lucio Settimio Severo, Pio, Pertinace, Augusto, 
vincitore degli Arabi, vincitore degli Adiabenici, grandissimo vincitore dei 
Parti, figlio del divo Marco Aurelio, fratello del divo Commodo, nipote del 
divo Antonino Pio, pronipote del divo Adriano, abnepote del divo Traiano 
vincitore dei Parti, adnepote del divo Nerva, salutato undici volte impera- 
tore, titolare della sesta potestà tribunicia, due volte console, proconsole, 
all'imperatore Cesare Marco Aurelio Antonino Augusto, figlio del nostro 
Augusto Lucio Settimio Severo Pio Pertinace, nipote del divo Antonino 
(cioè Marco Aurelio), pronipote del divo Antonino Pio, abnepote del divo 
Adriano, adnepote del divo Traiano vincitore dei Parti e del divo Nerva, e 
[a Publio Settimio Geta Cesare, figlio del nostro Augusto], per conto di Ti- 
berio Claudio Claudiano, legato propretore dei due Augusti. Da Aquincum 
43.000 passi. 


Se era logico e normale che tutti gli imperatori indicassero la discen- 
denza dal proprio padre, naturale o adottivo, Settimio Severo, salito 
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al potere nel 193 d.C. dopo un anno di guerra civile ed essendo un se- 
natore originario dell’Africa, privo di qualsivoglia legame con le pre- 
cedenti dinastie, costruì una filiazione fittizia per mascherare l’usur- 
pazione — o comunque l'illegalità de iure — attraverso la quale aveva 
ottenuto il potere supremo; il nuovo principe accredita un legame fa- 
miliare diretto inesistente con la dinastia degli Antonini, che espresse 
gli imperatori più illuminati di tutta la storia dell'impero e quelli che 
meglio applicarono, in sostanziale accordo con il Senato, la formula 
compromissoria diarchica augustea fra potere del principe e potere 
dell’amplissimo ordine: per questo la sua filiazione si dilata moltissi- 
mo verso il passato, risalendo fino a Nerva, senza escludere nemme- 
no Commodo, imperatore odiato che non esitò a riabilitare (nel 195) 
proclamandosene fratello. Si tratta di una palese contraffazione, come 
mostra anche il fatto che Settimio Severo mantenne il suo gentilizio 
Septimius e non assunse, come avrebbe dovuto fare in caso di una le- 
gittima adozione, quello di Aurelius proprio degli Antonini (cosa che 
invece farà Caracalla, che abbandonò il suo nome di Lucio Settimio 
Bassiano per chiamarsi ufficialmente Marco Aurelio Antonino); lo 
scopo dell’operazione è però chiaro ed efficace, dal momento che le 
titolature comparivano sui più importanti monumenti dell'impero ed 
erano sotto gli occhi di tutti. Marginalmente ricordiamo che questo 
cippo miliario, che si data al 198 d.C., segnalava la distanza (circa 64 
km) dalla città più vicina e importante e indicava anche il nome del 
legato della provincia della Pannonia Inferiore responsabile dei lavori 
di manutenzione della strada. 

Come mostra il caso della filiazione fittizia, in epoca severiana si 
verificano le prime violazioni al modello d’investitura imperiale che 
si era definito da Augusto in poi; anche Eliogabalo si fregiò di titoli e 
di poteri prima di averli formalmente ricevuti, ma fu con Massimino 
il Trace, all’inizio della cosiddetta anarchia militare, che si cominciò a 
fare a meno dell’approvazione del Senato: da quel momento in poi, la 
deriva totalitaria extra-istituzionale, alimentata dalla grave crisi globale 
che investì allora l'impero, non si sarebbe più arrestata. Se infatti la 
struttura del principato augusteo, con i suoi contrappesi compromis- 
sori fra i poteri forti dello Stato e con la sua sapiente dissimulazione 
della sostanza autocratica nella pretesa e ribadita continuità della for- 
ma oligarchica repubblicana, sarebbe stata modificata soltanto sullo 
scorcio del II e all’inizio del 1v secolo dalla riforma di Diocleziano e 
Costantino, l'anarchia militare per decenni espresse imperatori legitti- 
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mati soltanto dalla forza delle legioni che li avevano acclamati, spesso 
in concomitanza e in contrapposizione ad altri, graditi e acclamati da 
altre legioni. Il peso sostanziale, preponderante e talora esclusivo degli 
eserciti nella scelta dei principi, quasi sempre comandanti militari, non 
poteva evidentemente che innescare un processo di assolutizzazione 
del potere, il cui esito naturale si sarebbe realizzato appunto nella mo- 
narchia tardoimperiale. 

Trascriviamo qui a puro titolo di esempio due iscrizioni in onore di 
Diocleziano, l’imperatore a cui correttamente si fa risalire la compiuta 
riforma del potere imperiale all’alba dell’età rardoantica; con Dioclezia- 
no viene a compimento la trasformazione del sistema augusteo in mo- 
narchia vera e propria secondo un progetto di restaurazione dello Stato 
che passa in primo luogo attraverso la ridefinizione del ruolo e del peso 
dell’imperatore rispetto agli organi istituzionali. La complessa rifor- 
ma, che Costantino perfezionerà e completerà, si concreta soprattutto 
in una subordinazione di tutte le istanze pubbliche e sociali alla figura 
sacralizzata del sovrano, o dei sovrani nel caso del governo tetrarchico 
o delle successive, frequenti condivisioni di potere fra più imperatori. 
Tale subordinazione, legittimata appunto anche sul piano religioso, ol- 
tre che su quello giuridico, non implica la scomparsa di poteri alternativi 
né il definitivo annullamento della competizione politica: l’imperato- 
re tardoantico, pur sulla carta dotato di poteri assoluti e totali, dovrà 
in realtà fare i conti con una pluralità di forze e di gruppi di pressione 
(ancora l’ordine senatorio, l’esercito, la burocrazia, la Chiesa cristiana 
ecc.) ingrado di condizionarne di volta in volta le scelte o, quanto meno, 
di limitarne l’esercizio dell’autorità. Le iscrizioni — specie nella prima 
fase di applicazione della riforma dioclezianea — non tradiscono ancora 
apertamente i segni di un mutamento che fu comunque epocale, anche 
se nell’iterazione stereotipa di schemi, titolature e formulari antichi di 
tre secoli traspare comunque qualche segno perspicuo e tangibile della 
nuova realtà. La prima iscrizione (CIL, IMI 22; ILS, 617) è del 288 d.C. 
e proviene dalla città egiziana di Hieracompolis: è una dedica di Dio- 
cleziano e Massimiano in occasione della costruzione dei castra della I 
coorte Augusta praetoria Lusitanorum; la seconda (CIL, IMI 5810; ILS, 
618), di due anni più recente, proviene da Augusta Vindelicorum (l’at- 
tuale Augsburg) ed è offerta dal governatore della provincia della Rezia. 


Jovi, Herculi, Victoriae / imperator Caesar Gaius Aurelius Valerius Diocletia- 
nus Pius / Felix invic(tus) Aug(ustus) pont(ifex) max(imus), Germ(anicus) 
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max(imus), trib (unicia) potes (tate) v, co(n)s(u) 111, p(ater) p(atriae), proco(n) 
s(ul) et / imperator Caesar Marcus Aurelius Valerius Maximianus Pius / Fe- 
lix invic(tus) Aug(ustus) pont(ifex) max(imus), Germ(anicus) max(imus), 
trib(unicia) potes(ate) 1, co(n)s(u) In p(ater) p(atriae), proco(n)s(4) / 
invictissimi principes {n}n(ostri), totius orbis restitutores, / castra cohortis I 
Aug(ustae) praet(oriae) Lusitanorum / providentia suae maiestatis extructa 
dedicaverunt. 


A Giove, a Ercole e alla Vittoria l’imperatore Cesare Augusto invitto Gaio 
Aurelio Valerio Diocleziano Pio Felice pontefice massimo, Germanico mas- 
simo, detentore della tribunicia potestà per la quinta volta, console per la 
terza volta, proconsole, e l’imperatore Cesare Augusto invitto Marco Aure- 
lio Valerio Massimiano Pio Felice, pontefice massimo, Germanico massimo, 
detentore della tribunicia potestà per la terza volta, console per la seconda 
volta, padre della patria, proconsole, invittissimi prìncipi nostri, restauratori 
di tutto l'impero, hanno dedicato i castra della 1 coorte Augusta pretoria dei 
Lusitani costruiti grazie alla previdenza della loro maestà. 


Providentissimo / principi, rectori / orbis ac domino, / fundatori pacis / ae- 
ternae Diocletiano P(io) F(elici) / invicto Aug(usto) pont(ifici) / max(imo), 
Germ(anico) max(imo), Pers(iano) / max(imo), trib(unicia) potes(tate) vI, 
/ co(n)s(uli) 1, patri pat(riae), / proco(n)s(uli,), Sept(imius) / [Vale]ntio 
v(o) p(erfectissimus), p(raeses) p(rovinciae) R(aetiae) / d(evotus) n(umini) 
m(aiestati)que eius d(edit) d(edicavit). 


Al previdentissimo principe, reggente della terra e del dominato, fondatore 
della pace eterna Diocleziano Pio invitto Felice Augusto, pontefice massimo, 
Germanico massimo, Persiano massimo, detentore della tribunicia potestà 
per la settima volta, console per la quarta volta, padre della patria, proconso- 
le, Settimio Valenzio, uomo perfettissimo, governatore della provincia della 
Rezia, devoto al suo nume e alla sua maestà, gli offrì e gli dedicò. 


Come si osserva, se la scansione della titolatura non presenta novità 
formali significative, si individua comunque la presenza di elementi 
che riconducono alla nuova concezione ideologica dell'impero e al 
nuovo ruolo assunto dalla figura dell’imperatore-sovrano: il termine 
dominus/domini riferito a Diocleziano e Massimiano sottolinea, per 
esempio, un principio di autorità padronale assoluta rispetto a tutti gli 
altri cittadini dell'impero, così come gli appellativi di totius orbis resti- 
tutores o di fundator pacis aeternae o di rector orbis esplicitano la realtà 
di un sistema rifondato, che nella novità del mutamento istituzionale 
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ha trovato un sicuro equilibrio restituendo al mondo sconvolto della 
crisi del III secolo un assetto stabile e pacifico. Il richiamo iterato alla 
invincibilità degli imperatori così come, nel primo testo, la dedica alla 
dea Vittoria, accanto a Giove ed Ercole, divinità immagine del potere 
di Diocleziano e Massimiano, mentre ribadiscono la saldezza militare 
del nuovo potere autoritario che ha sconfitto — prima di tutto con le 
armi — l’anarchia, inducono apertamente a stabilire un nesso mentale 
con la cultualità solare enoteista a cui i due tetrarchi si ispirano, quale 
immagine simbolica e sostegno ideologico del nuovo ordine: anche la 
virtù sovrumana della providentia, di cui gli imperatori risultano gra- 
tificati in entrambe le iscrizioni, rimanda al medesimo meccanismo 
logico-psicologico che attribuisce di fatto qualità divina superiore e 
unica agli imperatori. 

Un'ultima osservazione a margine del discorso sulle titolature im- 
periali. Alla scrittura o, meglio, alla obliterazione di essa, viene affida- 
to il giudizio negativo su un imperatore: è il procedimento chiamato 
damnatio memoriae (cioè condanna della memoria, ma l’espressio- 
ne usata in antico era memoria damnata o memoriam accusare), che 
implica la cancellazione totale del nome di quell’imperatore da tutti 
i monumenti pubblici e privati che lo menzionano. Nuovamente è il 
Senato che decreta il provvedimento ufficiale di condanna: provviso- 
riamente, il nomeera coperto con il fango, poi lo si scalpellava sistema- 
ticamente dal supporto (abolitio nominis); stesso destino era riservato 
alle immagini del sovrano (abolitio effigium). Nell’iscrizione di Setti- 
mio Severo è eraso il nome di Gera, il secondo figlio dell’imperatore, 
elevato anch'egli al rango di Augusto ma fatto assassinare dal fratel- 
lo Caracalla e subito colpito da damnatio memoriae. L'obliterazione 
del nome aveva lo scopo di eliminare la memoria dell’imperatore che 
si era macchiato di colpe contro lo Stato, ma il senso dell'operazione 
era più profondo: mentre la divinizzazione suggeriva la completa ap- 
provazione della sua linea politica e una sostanziale continuità con il 
successore, la condanna della memoria implicava il rifiuto delle scelte 
politiche del condannato e quindi l’annullamento di tutte le sue azioni 
di governo. In definitiva, le complesse procedure di damnatio memo- 
riae possono essere considerate come un modo di operare, 4 posteriori, 
una correzione sugli eventi storici appena trascorsi e una rettifica dei 
provvedimenti legislativi poco felici, oltre che un esplicito e pubblico 
annuncio diffuso erga omnes dell'avvenuto mutamento della linea po- 
litica di governo dell'impero. 
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3a. 
Il governo della res publica 


Nel dominio legislativo l’imperatore poteva esercitare un'attività di 
legiferazione unilaterale, appropriandosi in questo modo delle pre- 
rogative che in età repubblicana erano state del Senato e del popolo. 
L'imperatore poteva sottoporre una questione al Senato (l’or4zi0) che, 
dopo averla discussa, votava un senatusconsultum di approvazione: è il 
caso, per esempio, dell’oratio di Tiberio in occasione del citato proces- 
so di Gneo Calpurnio Pisone (cfr. supra, p. 149), della notissima orazio 
di Claudio pronunciata nel 48 d.C. a favore dell’accesso al Senato dei 
Galli Comati, di cui possediamo appunto il senatoconsulto su bronzo 
(cIL, XIII 1668; ILS, 212), oltre che il resoconto storico di Tacito. Le 
fonti informano che, una volta approvati, i senatoconsulti venivano 
depositati nell’erario dopo essere stati trascritti su tavole pubbliche 
a garanzia della loro autenticità; spesso venivano realizzate copie de- 
stinate all’affissione in luoghi pubblici. La tavola de Cn. Pisone patre 
offre, fra i molti spunti di interesse, la possibilità di comprendere l';- 
ter del senatoconsulto emesso in quell’occasione, che si produsse sulla 
base di una re/atio dell’imperatore (mai senatoconsulti potevano esse- 
re decisi ed emanati anche per discessionem, letteralmente “per sposta- 
mento”, cioè precipitosamente, senza discussione) svoltasi in due tem- 
pi, con più argomenti di dibattito che forse richiamavano precedenti 
interventi dei senatori. Appare molto delicato il ruolo dell’imperatore 
all’interno dell’assemblea senatoria, dove inevitabilmente era diretto 
il confronto fra i due interlocutori e dove spesso i consoli potevano 
rappresentare, secondo un’interpretazione forte del loro ruolo, l’uni- 
ca possibilità di contenimento del potere imperiale: ma il principe, 
come abbiamo visto, aveva un potere incoercibile e gli indirizzi di go- 
verno dipendevano soltanto dai limiti che egli stesso intendeva porre 
alla propria assoluta discrezionalità. 

Inoltre, l’imperatore poteva legiferare attraverso una serie di atti 
normativi autoritativi, dette constitutiones principum: gli edicta, in pra- 
tica le sue decisioni personali; i 724rdata, cioè le istruzioni inviate ai 
suoi rappresentanti nelle province; i decreta, per lo più documenti che 
riguardano problemi di giustizia; le epistu/ae o rescripta, lettere in rispo- 
sta a questioni specifiche. L'epigrafia ci consente di conoscere soprat- 
tutto editti e rescritti. I primi costituiscono una delle principali fonti 
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del diritto: a differenza di quelli repubblicani, pubblicati ogni anno dai 
magistrati giusdicenti, avevano una sostanziale diretta efficacia norma- 
tiva di portata generale e non avevano limiti temporali. Ne conosciamo 
molti che riguardano le situazioni più diverse: possiamo ricordare, a ti- 
tolo di esempio, l’editto di Augusto de aguaeductu Venafrano emesso 
per regolamentare appunto la costruzione dell'acquedotto di Venafro 
in Campania (cIL, x 4842); gli editti emanati ancora da Augusto in 
difesa degli abitanti di Cirene vessati dal governatore e dai Romani resi- 
denti nella città, e che miravano a regolare le contraddizioni giuridiche 
legate ai diversi diritti di cittadinanza di Romani e Greci e ad attenuare 
le tensioni che ne scaturivano (SEG, IX 8; FIRA, I, 68); il già citato editto 
emanato da Claudio nel 46 d.C. con il quale l’imperatore confermava la 
cittadinanza romana ad alcune popolazioni alpine che l'avevano usur- 
pata (cfr. supra, pp. 82 s.); l’editto di Domiziano sui privilegi concessi ai 
veterani (CIL, XVI 12; ILS, 9059) e così via. Il più noto, e certamente uno 
dei più imponenti documenti epigrafici giunti fino a noi, è l’edictum 
de pretiis rerum venalium di Diocleziano, emesso nel 301 d.C. Si tratta, 
come noto, di un ampio e capillare calmiere dei prezzi delle merci e dei 
servizi offerti sul mercato, ideato per dare una risposta forte e durevole 
alla grave crisi economica che l'impero stava attraversando (e in partico- 
lare per frenare gli speculatori che innalzavano continuamente i prezzi 
per inseguire e anticipare senza detrimento, o addirittura con profitti 
aggiuntivi, la curva in crescita incontrollata dell’inflazione). 

Anche i rescritti si riferivano a un’ampia varietà di argomenti ed era- 
no, come detto, risposte a specifici quesiti posti dai cittadini, attraverso 
i quali l’imperatore aveva la possibilità di esibire la propria liberalità, 
benevolenza e indulgentia. Quest'ultimo termine, applicato all’im- 
peratore con una valenza giuridica ben precisa, compare per la prima 
volta in un rescritto di Tito agli abitanti di Murigua del 7 settembre 
79 d.C. (AE 1962, 286): essi erano stati condannati dal proconsole della 
Betica a pagare una somma di denaro all’esattore delle imposte Servilio 
Pollio. Contro questa condanna, che a torto ritenevano ingiusta, essi si 
erano rivolti all'imperatore, il quale invece di punirli per la loro impu- 
denza preferì trattarli cum indulgentia, riducendo l'ammontare della 
somma da versare all’esattore. A poco a poco il termine acquisì il signi- 
ficato esplicito di “beneficio”, “favore”, al punto che è possibile trovarlo 
utilizzato (per esempio con Caracalla) come sinonimo di actio, cioè 
di un atto ufficiale e giuridicamente determinato, espressione sì della 
volontà dell’imperatore, al pari di una legge, ma connotato della sua 
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generosità. Un rescritto molto noto fu emesso dalla cancelleria degli 
ultimi imperatori antonini (ILMaroc, 94): 


I Exemplum epistulae Imperatorum nostrorum Anftoni] / ni et Veri Augusto- 
rum ad Coiiedium Maximum: / libellum Iuliani Zegrensis litteris tuis iunc- 
tum legimus et / quamquam civitas romana non nisi maximis meritis pro/vo- 
cata inf[dul]gentia principali gentilibus istis dari solita sit, / tamen cum eum 
adfirmes et de primoribus esse popularium / suorum, et nostris rebus prom[p] 
to obsequio fidissimum, nec / multas familias arbitraremur aput Zegrenses pari 
pos/s[e] de officiis suis praedicare quamquam plurimos cupiamus ho/nore a no- 
bis in istam domum conlato ad aemulationem Iuli/ani excitari, non cunctamur 
et ipsi Ziddinae uxori, item/ liberis Iuliano, Maximo, Maximino, Diogeniano, 
civitatem / romanam salvo iure gentis, dare. 


I Copia della lettera degli imperatori Antonino e Vero nostri Augusti a Coiie- 
dio Massimo. Noi abbiamo preso conoscenza della richiesta dello zegrense 
Giuliano, che era unita alla tua lettera, e sebbene non sia abitudine concedere 
la cittadinanza romana a dei membri di queste tribù, se non quando il merito 
dei servizi resi attiri il tuo favore imperiale, tuttavia dal momento che tu affer- 
mi che quest'uomo è uno dei notabili del suo popolo e che egli ha dato prova 
della sua assoluta fedeltà manifestando la sua sottomissione ai nostri interessi, 
considerando d’altra parte che noi possiamo pensare che non ci siano presso 
gli Zegrensi molte famiglie capaci di vantare servizi pari ai suoi, ancorché sia 
nostro desiderio che moltissimi siano incitati a seguire l’esempio di Giuliano 
dall’onore che accordiamo a questa casa, noi non esitiamo a concedere la cit- 
tadinanza romana, senza che essi debbano lasciare il diritto locale, a lui stesso 
e anche a Ziddina, sua sposa, e ai loro figli Giuliano, Massimo, Massimino, 
Diogeniano (trad. in Donati Giacomini, Poma, 1996, p. 164). 


Si tratta della prima parte della celebre 74bu/a Banasitana, una tavola 
di bronzo rinvenuta negli anni cinquanta del secolo scorso in Marocco, 
nei pressi del Foro della città di Barzasa e contenente la concessione del- 
la cittadinanza ai membri di una famiglia indigena della tribù berbera 
degli Zagrenses, avvenuta nel 168-169 d.C. (per le modalità di conces- 
sione della cittadinanza cfr. supra, pp. 111 ss.). I tre documenti che la 
compongono sono le copie fatte a Roma e incise a Barasa per disposi- 
zione del governatore della Mauretania Tingitana Coiiedio Massimo: 
due lettere, una degli imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero inviata al 
procuratore, l’altra di Marco Aurelio e Commodo diretta al procurato- 
re del 177 d.C. Vallio Massimiano, e un terzo documento che è l’estratto 
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del registro imperiale dei nuovi cittadini (commentarius civitatis Roma- 
nae donatorum) seguito dalle dodici firme dei componenti del consi- 
lium principis, cioè la sua ristretta cerchia di collaboratori, all’interno 
del quale era stata presa la decisione di accordare la cittadinanza romana 
alla moglie di Aurelio Giuliano, il figlio del precedente Giuliano, e ai 
suoi figli. A prescindere dall’interesse legato alle modalità di conces- 
sione della civitas e a quello relativo ai rapporti non sempre facili con le 
tribù berbere, il documento chiarisce molto bene la prassi di governo e 
le modalità di comunicazione e di esecuzione delle decisioni imperiali. 
Qualche anno più tardi, nel 216 d.C., sempre la comunità di Barasa fu 
destinataria di una indulgentia dell’imperatore Caracalla che rimetteva 
ai cittadini tutte le pendenze con il fisco, sia in grano sia in denaro: la 
particolarità del documento consiste nel fatto che l’imperatore sponta- 
neamente inviò questa lettera apparentemente senza una specifica do- 
manda dei cittadini (ILMaroc, 100; AE 1948, 109): 


[...] Hoc beneficio meo praesumo omnes de cetero an/nuas pensitationes sive in 
frumento seu in pecunia eo promptius datu/ros quo me reputabitis non expectas- 
se quin ultro offerrem neque petenti/bus vobis neque sperantibus nova rimedia 
et magnificam indulgentiam [...] 


Accordandovi questo favore, io conto che voi riprenderete i vostri versamenti 
annuali, sia in grano sia in denaro, con una sollecitudine tanto più viva in 
considerazione del fatto che vi ho spontaneamente offerto, senza aspettare 
che voi formulaste una richiesta o anche solo ne concepiste la speranza, un ri- 
medio senza precedenti e vi ho provato con magnificenza la mia indulgenza... 


I mandata — come si è già ricordato — contenevano le istruzioni che 
il principe impartiva a magistrati e funzionari, a senatori e cavalieri, 
ma soprattutto ai governatori di provincia nel momento in cui costo- 
ro si accingevano a partire verso la provincia loro assegnata; pare anzi 
che attraverso un processo di stratificazione si sia andato formando un 
corpo di norme dedicate all'’amministrazione provinciale raccolto nel 
cosiddetto liber mandatorum. Detentore dell’imperium, avendo rice- 
vuto l’incarico dall'imperatore, il governatore aveva poteri molto vasti, 
limitati però dalle consuetudini locali, dai privilegi accordati a persone 
o a comunità dai precedenti imperatori e così via. La corrispondenza 
con il principe doveva essere frequente e consentiva al funzionario di 
avvalersi d’istruzioni inoppugnabili, soprattutto in caso di decisioni 
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insolite o impopolari che avrebbero potuto suscitare malcontento; al 
tempo stesso, l’imperatore poteva rispondere direttamente alle solleci- 
tazioni delle comunità e far applicare la propria decisione per il tramite 
dei governatori. 

Alla fine del 1999, in Spagna, nei pressi dell’antica Bergidum (Bier- 
zo) fu rinvenuto un documento imperiale su bronzo di interesse e im- 
portanza eccezionali: si tratta di un editto promulgato da Augusto nel 
15 a.C. a Narbona, in Gallia, dove il principe si era recato dopo aver 
sconfitto in Spagna le tribù ribelli dell’Asturia e della Cantabria. Il te- 
sto recita: 


Imp(erator) Caesar Divi fil(ius) Aug(ustus) trib (unicia) pot(estate) / vi 
et proco(n)s(ul) dicit / Castellanos Paemeiobrigenses ex / gente Susarrorum 
desciscentibus / ceteris / permansisse in officio cog/novi ex omnibus legatis 
meis, qui / Transdurianae provinciae prae / fuerunt, itaque eos universos im/ 
munitate perpetua dono; quosq (ue) / agros et quibus finibus possede/runt Lucio 
Sestio Quirinale leg(ato) / meo eam provinciam optinentefm} / eos agros sine 
controversia possi/dere iubeo / Castellanis Paemeiobrigensibus ex / gente Su- 
sarrorum, quibus antefe)a / immunitatem omnium rerum dede/ram, eorum 
loco restituo castellanos / Aiiobrigiaecinos ex gente Gigurro/rum volente ipsa 
civitate, eosque / castellanos Aiiobrigiaecinos om/ni munere fungi iubeo cum / 
Susarris / Actum Narbone Martio / xvi e xv K(alendas) Martias, M(arco) 
Druso Li/bone Lucio Calpurnio Pisone / co (n)s(ulibus). 


L'imperatore Cesare Augusto figlio del divino, al nono anno della potestà 
tribunizia ed essendo proconsole, dice: ho appreso da tutti i miei legati, che 
hanno governato la provincia Transduriana, che gli abitanti del castellum di 
Paemeiòbriga, appartenenti alla gens dei Susarri, mentre gli altri si ribellavano, 
hanno perseverato nel loro dovere. Pertanto concedo a tutti loro l’esenzione 
perpetua [dai tributi] ed ordino per tramite di Lucio Sestio Quirinale, mio 
legato reggente di quella provincia, che ciascun territorio e secondo i con- 
fini entro cui lo hanno posseduto, quel territorio lo posseggano senza con- 
testazione alcuna. Per tramite degli abitanti del castellum di Paemeidbriga, 
appartenenti alla gens dei Susarri, ai quali ho prima dato quell’esenzione dai 
tributi, integro [= sostituisco] nella loro posizione [contributiva] gli abitanti 
del castellum di Allobrigiaecium, appartenenti alla gens dei Gigurri, visto che 
lo vuole la stessa comunità [degli A//obrigiaecini], ed ordino che quegli abi- 
tanti del castellum di Allobrigiaecium adempiano ad ogni obbligo contribu- 
tivo insieme ai Susarri. Redatto a Narbona Marzia il XVI e xv giorno prima 
delle calende di marzo, sotto il consolato di M. Druso Libone e L. Calpurnio 
Pisone (trad. in Licandro, 2002, p. 154). 
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Il provvedimento concedeva l’esenzione perpetua dai tributi a favore 
di una popolazione che durante la guerra cantabrica (16-14 a.C.) si era 
mantenuta fedele a Roma, e nello stesso tempo sanciva la sostituzione 
nell’obbligo tributario di questa popolazione con un’altra, che eviden- 
temente non aveva mantenuto salda l’alleanza. Il documento, apparen- 
temente di semplice intelligibilità, è invece oggetto di acceso dibattito 
da parte degli studiosi per i numerosi problemi che prospetta, a partire 
dalla forma anomala del supporto scrittorio e dalle modalità di ripro- 
duzione del testo, per giungere ai dati utili per la ricostruzione della 
struttura etnica e tribale e del sistema tributario romano nella provin- 
cia spagnola. L'elemento più sconcertante si trova nella titolatura im- 
periale: Augusto infatti si qualifica procorsu/ e in tale qualità emette (il 
verbo tecnico è dicit) l’editto. Finora si è ritenuto che l’abilità politica 
del principe consistesse nell'accettare i poteri magistratuali senza aver- 
ne assunto le relative cariche: in particolare, i due poteri su cui Augu- 
sto fondava il proprio potere erano quello del tribuno della plebe (la 
tribunicia potestas, cioè il diritto di veto e l’inviolabilità personale) e 
quello del proconsole (l’imperium proconsulare, cioè la possibilità di 
intervenire militarmente nelle province) (cfr. supra, p. 142): il nuovo 
editto sembra attestare invece che Augusto assumesse questo potere in 
quanto inerente alla carica di proconsole. 


L’attestazione del proconsolato di Augusto nel 15 a.C. costituisce dunque 
una novità di tale portata da imporre la revisione di certezze e di punti conso- 
lidati nelle ricostruzioni circa il mutamento istituzionale dello Stato romano 
nell’ultimo secolo dell’evo antico. Vengono meno inveterate convinzioni sul- 
la natura formale delle profonde innovazioni, attraverso cui Augusto archiviò 
le istituzioni repubblicane, ed emerge un'abilità politica ancor più accorta e 
sottile di quanto si sia creduto nel conseguire, attraverso una formale con- 
servazione costituzionale, gli obiettivi dell’autocrazia e delle funzionalità del 
nuovo sistema di potere (Licandro, 2002, p. 159). 


Va detto d’altronde che il testo si situa in un’epoca storica in cui la 
costruzione del sistema augusteo, seppur conchiusa da circa un decen- 
nio, può ancora trovare flessibilità di applicazione formale e soprattut- 
to obbedire ancora a esigenze di comunicazione attraverso un lessico 
“antico” che risulti immediatamente comprensibile alle diverse popo- 
lazioni e comunità a cui si rivolge: in altri termini, per i cittadini di 
Bergidum poteva risultare di più immediata comprensione l’uso del 


166 


3. IL POTERE DEI PRINCIPI 


termine proconsul in relazione alle competenze che Augusto in questo 
caso mette in campo piuttosto che una meno perspicua definizione di 
prerogativa in luogo di carica. In questo senso, non ci troveremmo di 
fronte a una novità tale da costringere a una riconsiderazione circa i 
fondamenti della costruzione istituzionale augustea, quanto piuttosto 
a un uso strumentale e semplificatorio di un vocabolario politico me- 
glio comprensibile per la popolazione locale, che non muta la sostanza 
giuridica del ruolo di Augusto. L'appellativo di proconsu/ compare del 
resto saltuariamente nelle titolature imperiali di alto impero, sia pure 
con valenze per lo più onorifiche, per poi ripresentarsi in forma più 
frequente e consueta nelle titolature tardoantiche. 


3:3 
La comunicazione imperiale 


Anche nei momenti di maggiore saldezza e di più forte aggregazione 
del consenso, per almeno due secoli dalla sua istituzione, il potere im- 
periale non poté mai definirsi e non fu mai di fatto, pur nell’ampiezza 
delle prerogative del principe, un potere assoluto: come già osservato, 
esso necessitava di una costante interazione con altri soggetti politi- 
ci, e cioè il Senato (comprensivo dei magistrati in carica), l'apparato 
burocratico -funzionariale, l’esercito e il popolo (nelle sue numerose 
articolazioni). Per questa ragione, la comunicazione fra l’imperatore e 
le varie istituzioni che formavano la repubblica imperiale si presenta in 
forme molteplici e assai diversificate: prevalgono, per l'eccellenza dei 
prodotti, le attestazioni di gratitudine all'imperatore, e quindi statue, 
colonne, altari, archi onorari, templi, molti dei quali superstiti e an- 
cora oggi visibili in tutte le città dell'impero, di cui è difficile fornire 
una anche minima esemplificazione. In molti casi, l’imperatore prov- 
vedeva personalmente a finanziare grandi opere urbane e le iscrizioni 
apposte su questi edifici ne ricordavano la generosità: dalla Dacia pro- 
viene una tabella che si data al 156-157 (CIL, 11 836): Imp(erator) Cae- 
sar T(itus) Ael(ius) Hadri/anus Antoninus Aug(ustus) Pi/us, p(ontifex) 
m(aximus), trib(unicia) pot(estate) xx, imp(erator) 11, co(n)s(ul) / 1111, 
p(ater) p(atriae), amphitheatrum vetus/tate dilapsum de n<o>vo fe/cit 
curante Tib(erio) Cl(audio) Quinti/liano proc(uratore) suo («L’impe- 
ratore Cesare Tito Elio Adriano Antonino Augusto Pio, pontefice 
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massimo, nella sua ventesima potestà tribunizia, acclamato due volte 
imperatore, console per quattro volte, padre della patria, ha fatto co- 
struire un nuovo anfiteatro al posto di quello rovinato dagli anni; ha 
seguito i lavori il procuratore Tib. Claudio Quintiliano»); a Grenoble 
due testi ricordano la dedica delle porte della città da parte di Diocle- 
ziano e Massimiano (CIL, XII 2229; ILS, 620 e 620a): D(omini) n(ostri) 
Imp{p}(erator) Caes(ar) Gaius Aurel(ius) Valerius Diocletianus, P(ius) 
F(elix) Invictus Augustus et Imp(erator) Caesar Marcus Aurel(ius) Va- 
lerius Maximianus Pius Felix / Invictus Aug(ustus) muris Cularonensi- 
bus cum interioribus aedificiis, providentia sua institutis adque perfectis, 
portam / Romanam Ioviam vocari iusserunt («I nostri signori l’impe- 
ratore Cesare Gaio Aurelio Valerio Diocleziano, Pio, Felice, Invitto, 
Augusto e l’imperatore Cesare Marco Aurelio Massimiano, Pio Felice, 
Invitto, Augusto, dopo aver, nella loro saggezza, cominciato e perfezio- 
nato la costruzione delle mura di Cularo insieme con tutti gli edifici 
interni, hanno ordinato che si chiamasse Giovia la porta Romana»); 
l’altra iscrizione, in tutto analoga a questa, cita però un’altra porta che 
si apriva nelle mura cittadine, a cui gli imperatori concessero il nome 
di Erculea. Ancora, sempre a titolo di esempio, possiamo ricordare l’e- 
pigrafe dedicatoria relativa al restauro del tempio dei Castori a Roma 
da parte di Tiberio, nel 6 d.C., oggetto di un’abilissima ricostruzione 
dovuta a Geza Alféldy (FIG. 3.6): dopo la titolatura di Tiberio e Druso 
si leggeva probabilmente: /aedem Pollucis eJt C[asto]r[is incendio con- 
sumptam de manubiis rJef(ecerunt) («Rifecero il tempio di Castore e 
Polluce distrutto da un incendio con i proventi del bottino»): sappia- 
mo da Svetonio che il bottino era quello che Tiberio aveva conquistato 
presumibilmente nel corso delle sue campagne militari in Germania. 
Uno degli edifici più splendidi di Roma, il Pantheon, conserva il ri- 
cordo del suo costruttore, Marco Vipsanio Agrippa, e la titolatura di 
Settimio Severo e Caracalla che ne operarono un restauro, Pantheum 
vetustate corruptum cum omni cultu restituerunt ( CIL, VI 896; ILS, 129); 
il tempio, bruciato nell’80 d.C., era già stato restaurato da Domiziano 
e poi anche da Adriano, che rinunciò — caso assai anomalo — all’iscri- 
zione con il proprio nome. 

Possiamo infine ricordare le numerose iscrizioni apposte sugli ac- 
quedotti, impianti fondamentali per lo sviluppo e la prosperità di un 
centro, voluti dagli imperatori proprio per avviare o completare il pro- 
cesso di urbanizzazione. Fra le moltissime iscrizioni, soprattutto afri- 
cane, ad essi relative possiamo ricordare un testo proveniente da Vere- 
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FIGURA 3.6 


TON TRI 


Fonte: G. Alféldy, Studi sull'epigrafia augustea e tiberiana di Roma, Quasar, Roma 1992, tav. XXVI, 
p. 200. 


cunda (Mauretania Tingitana, CIL, VIII 4205 e 18495; ILS, 5752), che 
riferisce il finanziamento da parte di Antonino Pio dei lavori per la 
conduzione d’acqua nel vicus Augustorum della città, nata come sede 
dell’accampamento della legio 111 Augusta e trasformata in municipio 
alla fine del 11 secolo d.C.; oppure un'iscrizione da Mascula in Numi- 
dia (CIL, vili 2660; ILS, $787), che ricorda un intervento di Diocle- 
ziano e Massimiano sull’acquedotto cittadino, restaurato 40 origine 
usque ad civitatem, cioè in tutta la lunghezza del suo percorso; nel te- 
sto compaiono anche il governatore della provincia che sovrintendeva 
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ai lavori, dei quali erano responsabili il curatore e augure Emilio Li- 
cinio e il centurione Giulio Aurelio: non sorprenda la presenza di un 
soldato, segno che la manodopera impiegata per i lavori era costituita 
da militari, la cui abilità tecnica permetteva di realizzare arditi lavori 
di ingegneria; tali lavori peraltro rientravano nei normali compiti dei 
legionari ed erano finanziati dallo Stato (nel testo infatti gli imperato- 
ri sono citati al nominativo come soggetti dell’intervento evergetico). 
Molto spesso le iscrizioni ricordavano gli imperatori anche quando 
l'impegno economico era sostenuto dagli organi locali o da privati: si 
trattava in questo caso di una lecita azione di lealismo, cfr. per esem- 
pio un'iscrizione dedicata agli imperatori Costanzo II, Costantino e 
Costante (317-333 d.C.) proveniente dalla provincia Tripoliania, tra 
Mactaris e Zama Regia (AE 1949, 49): [Pro salute ddd(ominorum) 
nnn(ostrorum) Constant]ini Maximi Aug(usti) et Constantini et Con- 
stanti nobb (ilissimorum) Caes(arum) / [inso]litum fastidi(0), opus erec- 
tum est deductum(que) longo tractu (a) nimfto [- - - Jlio Florentio v(iro) 
p(erfectissimo) proc(uratore) pat(rimonii), devotissimis dedicata sunt: il 
cavaliere /- - -/lius Florentius si occupò di difficili (fastidio nel testo) 
lavori di adduzione idrica per un lungo tratto; nello specifico, la quali- 
fica di procurator patrimonii induce a pensare che questi lavori fossero 
stati eseguiti su un dominio imperiale. Talvolta, il richiamo all’im- 
peratore è soltanto strumentale (CIL, XIl 391; ILS, 5550): Pro salute 
Imp(eratoris) / Caes(aris) M(arci) Aur(eli) Antonini Aug(usti). Tectum 
/ porticus / cum suis columnis et / paenul(is) duabus et oper(e) tector(i0), 
/ Sex(tus) Vireius Sextus decur(i0), / d(e) s(ua) p(ecunia) d(edit). Pol- 
lione 11 et Apro 11 co(n)s(ulibus) («Per la salute dell’imperatore Cesare 
Marco Aurelio Antonino Augusto. Sesto Vireio Sesto, decurione, ha 
offerto a sue spese il tetto del portico coperto con le colonne, i due 
rivestimenti e la finitura a stucco. Durante il secondo consolato di 
Pollione e di Apro», 176 d.C.). Un decurione della colonia di Vienne, 
nella Narbonese, beneficiava evidentemente di una solida fortuna che 
destinò in parte per la sistemazione di un edificio pubblico: Sesto de- 
dicò la sua evergesia per la salvaguardia dell’imperatore regnante, ma 
è evidente che erano i concittadini i veri beneficiari della generosità 
del loro compatriota. 

Accanto alle onorificenze ufficiali, accordate all’imperatore dal Se- 
nato e in nome del popolo romano, ve ne erano molte altre concesse 
da singoli cittadini, da gruppi e associazioni: le motivazioni della gene- 
rosità dei donatori e di questa “lealtà” nei confronti del sovrano erano 


170 


3. IL PUlEKE DEI PFRINUIILI 


le più varie, ma il movente fondamentale può essere individuato nella 
possibilità di rappresentare se stessi mediante le iscrizioni e i monu- 
menti offerti e di confermare così il proprio status sociale rendendolo 
pubblico; insomma, la venerazione dell’imperatore era uno strumen- 
to di autorappresentazione e di autopromozione dei dedicanti; con- 
temporaneamente, però, la centralità del principe si radicava in modo 
capillare presso i più diversi contesti collettivi, urbani, associativi, so- 
ciologici e anche familiari o individuali, che senza l’interazione con il 
potere imperiale non potevano sperare di attingere a livelli di prestigio 
superiore o di modificare il loro ruolo nella scala degli onori materiali 
o dell'immagine. Lo scambio, dunque, si proponeva come paritario sul 
piano dell'interesse e della convenienza della relazione fra dedicatario 
e dedicanti, ma su un piano socio-politico più generale la moltiplica- 
zione illimitata di tali relazioni, testimoniata dalle iscrizioni, finiva con 
il comporre un solidissimo terreno di coesione e di aggregazione della 
società imperiale che aveva nel principe non solo il suo collante, ma la 
sua giustificazione e la sua unica ragione di essere. 

Come abbiamo accennato, l’imperatore utilizzava una serie di 
strumenti di comunicazione al fine di organizzare il consenso intorno 
alla propria persona e al potere che rappresentava: le immagini uffi- 
ciali, il culto imperiale, la produzione storiografica, poetica e lettera- 
ria, i testi epigrafici. Fra questi, degni di particolare attenzione sono 
i miliari. Le iscrizioni miliari, collocate in successione lungo le vie, 
costituivano innanzitutto l’espressione degli orientamenti politici di 
ogni imperatore, i cui interventi nell’ambito della cura viarum (cioè 
la cura delle strade) erano dettati da precisi progetti di valorizzazione 
di un’area o di espansione territoriale: dopo Augusto, che promosse 
un intervento di razionalizzazione della rete viaria in Italia, gli Anto- 
nini e poi i Severi fornirono un grande contributo alla manutenzione 
delle strade in tutto l’impero (FIG. 3.7; CIL, v 8059). In epoca tarda, 
l’importanza delle direttrici stradali in funzione strategico-militare 
si accentuò fortemente e gli imperatori furono costretti a interve- 
nire sistematicamente nelle opere di manutenzione; soprattutto in 
quest'epoca, i miliari ebbero il ruolo di fornire un supporto per la 
propaganda imperiale, specialmente nei numerosi casi di imperatori 
militari dal potere effimero: è il caso dei miliari di Magnenzio, che re- 
cano incisa una lunga sequenza di cognomina ex virtute inversamente 
proporzionale alla gloria del personaggio (CIL, v 8066; Suppl. It., n.s. 


XIX, pp. 304-5, n. 6): 
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FIGURA 3.7 


Fonte: Banzi (1999), fig. 6. 


Liberatori orbis / Romani restituto/ri libertatis et rei pu/blicae conservato/ 
ri militum et provin/cialium, domino nofs)/tro Magnentio invic/to victo(ri) 
prin<c>ipi victori / et triumfato (ri) semper Augusto. 


Al nostro imperatore Magnenzio, liberatore del mondo romano, restitutore 
della libertà e della repubblica, conservatore dei soldati e dei provinciali, mai 
vinto, vincitore, principe vincitore e trionfatore, sempre Augusto. 


Questo cippo afferiva probabilmente alla strada che da Pavia volgeva 
in direzione di Torino e si data tra il 350 e il 353 d.C.; recava forse 
anche l’indicazione numerica del miglio al quale era collocato, ma 
è oggi illeggibile perché non incisa ma soltanto dipinta. L'avventu- 
ra imperiale di Magnenzio non giustifica la solennità e l’altisonanza 
dei titoli che egli si attribuisce: acclamato dai soldati e dai contadini 
della Gallia nel 350 d.C., dopo aver assassinato l’imperatore Costante, 
regnò in Occidente fino al 351, quando fu sconfitto da Costanzo Il 
nella battaglia di Mursa, e si suicidò in Gallia due anni dopo. Poiché 
l’imperatore d'Oriente non riconobbe mai la sua nomina, Magnenzio 
elaborò un programma di esaltazione e promozione della propria im- 
magine fra i militari e i pagani delle aree rurali: proprio i miliari forni- 
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rono un valido supporto per diffondere l’idea di un imperatore resti- 
tutore della libertà e conservatore dei soldati e dei provinciali. Nella 
pianura padana Magnenzio scorrazzò velocemente dalle Alpi Giulie 
alle Alpi Occidentali, presso Pavia ottenne anche un parziale successo 
sul rivale, eppure lungo l’asse padano sono stati riportati alla luce ben 
cinque miliari, segno di una capillare azione di diffusione della sua 
immagine attuata dai soldati a lui fedeli. Proprio gli “imperatori mi- 
litari”, protagonisti di improvvisi e violenti sovvertimenti e dotati di 
un potere effimero, sfruttarono i miliari come supporto per iscrizioni 
apologetiche, tanto che raramente essi recano l’indicazione miliare. 
Il valore principalmente propagandistico di questo tipo di iscrizione 
è mostrato proprio dal fatto che, con il passare del tempo, essa perse 
l'indicazione numerica relativa alle distanze per mantenere soltanto 
il nome dell’imperatore, in genere al caso dativo (e quindi diventano 
iscrizioni in onore dell’imperatore, anche se manca un dedicante); 
anche la titolatura si trasforma, perdendo il riferimento alle cariche 
istituzionali e dotandosi di elementi che insistono sulle qualità e virtù 
dell’imperatore. 

Un altro di questi strumenti di comunicazione organizzata dal po- 
tere, che consentiva una capillare circolazione nell'impero delnome e 
dell’immagine dell’imperatore, è la moneta. La sua funzione primaria 
era certamente quella di mezzo di pagamento, ma a un certo punto 
ad essa si affidò anche il compito di veicolare e diffondere l'ideologia 
imperiale. Le scelte dei tipi e delle legende impresse sulle due facce 
erano indissolubilmente legate alle scelte istituzionali dell’imperato- 
re in carica, sottolineando soprattutto il concetto di continuità con 
forte rilevanza ideologica; l’effigie dell’imperatore veniva utilizzata 
per informare tutti i cittadini romani sparsi nell'impero sul suo aspet- 
to fisico, e anche le immagini delle Auguste o delle mogli dei Cesari 
designati miravano a rassicurare l'opinione pubblica circa la solidità 
della famiglia imperiale; le virtù dell’imperatore (virtus, clementia, 
salus, genius, fecunditas), impresse sul metallo ma anche raffigurate 
attraverso personificazioni iconiche, si ponevano come elementi fon- 
danti del buon governo; la divinizzazione dell’imperatore defunto, 
presentata attraverso immagini convenzionali, alimentava la convin- 
zione dell’ascesa della famiglia regnante nel pantheon dello Stato e si 
poneva come ulteriore momento di legittimazione. La legenda della 
moneta, cioè le parole incise lungo l’orlo delle due facce, complemen- 
tare al messaggio affidato alle immagini, proponeva una non casuale 
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selezione delle informazioni: venivano riportati gli appellativi deri- 
vanti dai popoli nemici sconfitti, i vari Germanico, Dacico, Partico e 
così via, o ancora formulazioni sintetiche del tipo Optimus Princeps 
(per Traiano), utili non soltanto per informare ma anche per con- 
dizionare l'opinione pubblica e rafforzare il consenso intorno a un 
imperatore evidentemente invincibile o dotato di qualità eccezionali. 
Il valore propagandistico delle monete si vede bene ancora nel caso 
di Magnenzio: le sue emissioni riportano gli stessi epiteti presenti 
nella titolatura, e cioè liberator rei publicae, restitutor libertatis, oltre 
all'espressione Vict(oria) Aug(usti) Lib(ertas), con l'evidente scopo di 
mettere in evidenza il concetto di “libertà” dalla tirannide e di nascon- 
dere l’usurpazione. Attraverso la comunicazione e la propaganda per 
immagini e parole, diffusa e iterata con forme e modalità omogenee 
su tutto il territorio dell’impero, il principe offre quindi al suo potere, 
già altrimenti legittimato e consolidato, un ulteriore, modernissimo 
strumento di cattura, aggregazione e conferma del consenso. La ripe- 
titività suggestiva delle iscrizioni miliari così come delle iconografie e 
delle legende monetali, che si affiancano ai grandi progetti celebrativi 
urbanistici e monumentali e alle innumerevoli attestazioni epigrafi- 
che di ossequio e di omaggio variamente espresso al principe, illustra- 
no una realtà politica e sociale in cui la comunicazione e i meccanismi 
della persuasione di massa non paiono possedere minore forza legit- 
timante rispetto al potere, e a chi lo rappresenta al sommo livello, di 
quanta ne abbiano le istituzioni e le leggi. 
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Le aristocrazie del potere 


L’epigrafia è lo strumento che meglio si presta per tracciare un profi- 
lo corretto dal punto di vista ideologico, sociale e comportamentale 
dei ceti dirigenti, poiché fornisce l’autorappresentazione dei gruppi di 
potere romani costruita secondo codici ideologici precisi, persistenti e 
condivisi. L'esposizione dettagliata delle carriere senatorie ed equestri 
che leggiamo nei testi delle iscrizioni ci consente di compiere un’in- 
dagine di grande valore e ampiezza sul funzionamento dell’impero: 
strumenti indispensabili in questo senso sono le prosopografie (cioè 
lo studio delle persone). Le due edizioni della Prosopographia Imperii 
Romani (la prima pubblicata negli anni 1897-98, la seconda a partire 
dal 1933, giunta ora alla lettera S, edita nel 2005-06, rispettivamente 
abbreviate PIR e PIR®) contengono una banca dati che ammonta a quasi 
15.000 nomi con altrettanti percorsi di vita, politici e professionali; esi- 
stono poi una prosopografia che copre all’incirca i secoli Im-vi d.C., la 
Prosopography of the Later Roman Empire, in tre volumi, pubblicata fra 
il1971eil 1992 (abbreviata PzRE), una Prosopographia militiarum eque- 
strium quae fuerunt ab Augusto ad Gallienum, Leuven 1976-80, in tre 
volumi con supplementi, una Prosopographie chrétienne du Bas Empire, 
pubblicata in due volumi fra il 1982 e il 2000, oltre a un gran numero di 
studi che collazionano e analizzano carriere più o meno documentate 
di magistrati, militari, sacerdoti, dirigenti provinciali e cittadini, mem- 
bri di famiglie illustri. 

Nonostante la gran massa di dati, le conclusioni storiche cui è pos- 
sibile giungere impongono di volta in volta valutazioni subordinate a 
diverse variabili, perché, come è ovvio, il materiale epigrafico disponi- 
bile è distribuito in modo casuale, è in continua crescita e può riser- 
vare ancora sorprese: le carriere radiografano una realtà che spesso gli 
studiosi si sforzano di ricondurre a un sistema organico e simmetrico, 
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simile a quello moderno, mentre nella storia amministrativa romana 
molto era lasciato alla spontaneità, o meglio al pragmatismo, che in- 
terveniva talora a correggere strumentalmente un impianto istituzio- 
nale apparentemente rigido ma non privo di una significativa quota di 
flessibilità con provvedimenti a misura, che non avevano necessaria- 
mente valore universale. Da qui le discrepanze e le contraddizioni che 
emergono anche dal confronto di testi omologhi sia dal punto di vista 
della cronologia sia dei contenuti; inoltre, sfuggono spesso alla nostra 
percezione tutti quegli elementi per così dire “soggettivi”, che faceva- 
no — in passato come oggi — della vita delle persone esperienze uniche 
e assolutamente irriducibili a schemi: le qualità personali, il retaggio 
familiare, le amicizie influenti, le ambizioni, l'incidenza del carattere 
e delle inclinazioni soggettive sulle scelte politiche e comportamenta- 
li. La consapevolezza di questi dubbi, sia statistici sia concettuali, non 
toglie tuttavia nulla all'enorme valore storico di questo genere di do- 
cumentazione epigrafica. 


4.1 
La parte migliore del genere umano 


Le origini del Senato coincidono con la nascita di Roma: la tradizione 
letteraria attribuisce a Romolo la definizione delle principali strutture 
istituzionali della città, fra le quali un consiglio composto da cento 
senatori destinati a collaborare con il re (i patres, capi dei clan familiari 
più potenti e influenti nella città, nonché diretti eredi dei padri fonda- 
tori); anche l’esame delle istituzioni maturate in età storica suggerisce 
la presenza nella Roma delle origini di un sistema di governo basato su 
una strettissima connessione fra monarchia (agli esordi non dinastica) 
e Senato, o consiglio dei patres, che aveva principalmente la funzione 
di assicurare la continuità della forma monarchica e di controllarne 
l’equilibrio e il ruolo rispetto a possibili deviazioni verso forme eredi- 
tarie o tiranniche. Col passaggio dalla monarchia alla repubblica (che 
il Senato aveva largamente contribuito a favorire), e con il prevalere di 
un regime oligarchico, il Senato divenne il massimo organo di gover- 
no della città, con competenze molteplici che riguardavano le finanze, 
l’amministrazione delle province, la condotta della guerra, il culto, 
la leva dell’esercito: ma se le sue competenze consistevano essenzial- 
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mente nella ratifica delle deliberazioni popolari prese nelle assemblee 
comiziali e nell’emissione di pareri dati ai magistrati (che de facto ave- 
vano vigore legislativo), esso finì per diventare lo spazio privilegiato 
della concettualizzazione politica, il luogo dello scontro di poteri e 
della conciliazione compromissoria interni all’élite dirigente (che da 
questi scontri e compromessi trasversali uscì progressivamente trasfor- 
mata), e contestualmente il luogo di composizione dei conflitti fra i 
vari gruppi sociali che emergevano via via nel territorio sottoposto al 
dominio di Roma. 

In età repubblicana, l’ordo senatorio era composto da tutti coloro 
che avevano un seggio in Senato ( in sostanza, 0rdo senatorio e Senato 
coincidevano) e rivestiva tutte le funzioni dirigenti; al proprio inter- 
no, i senatori erano però distinti in gruppi di potere: i principali erano 
quelli provenienti da un gruppo ristrettissimo di famiglie patrizie, una 
nobilitas di antichissime tradizioni e origini che monopolizzava le ma- 
gistrature principali; tutti si distinguevano dagli altri cittadini perché 
portavano il laticlavio, una larga striscia di stoffa rosso porpora cucita 
all’orlo della toga, e avevano diritto a posti riservati negli spettacoli e 
nelle cerimonie. A partire circa dall’età graccana, i senatori dovettero 
dividere i posti di responsabilità con i cavalieri, il secondo ordine di- 
rigente della società romana, che dominava il mondo degli affari (cfr. 
infra, pp. 191 s.). Già nel mi secolo a.C., la classe dirigente senatoria 
aveva ormai acquisito una composizione mista patrizio-plebea, ave- 
va maturato una buona esperienza di governo grazie ai contatti con 
il mondo magnogreco e con Cartagine, rappresentava la garanzia di 
continuità nella direzione della politica, aveva accolto e fatto propri, 
non senza qualche divergenza, gli stimoli culturali provenienti so- 
prattutto dal mondo greco: il Senato aveva quindi potuto maturare al 
proprio interno un sistema di valori, un codice di comportamento che 
sommava specchiate virtù civiche e di comando a qualità intellettuali 
e a doti morali, mentre la ricchezza, la proprietà della terra e il relati- 
vo controllo dei mezzi di produzione, prerogativa quasi esclusiva dei 
senatori, consentiva loro di esercitare un potere sociale e politico de 
facto. Sulle idee e sui valori dell’aristocrazia senatoria abbiamo alcune 
testimonianze che risalgono a quel periodo: la più interessante è l’elo- 
gio che Quinto Cecilio Metello pronunciò nel 221 a.C. ai funerali del 
padre Lucio, console due volte nel 251 e nel 247 a.C., ove si ribadiscono 
le doti di soldato e di generale (vittorioso sui Cartaginesi), di illustre 
senatore insignito delle più alte cariche, di brillante oratore; aveva inol- 
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FIGURA 4.I 


Fonte: I. Calabi Limentani, Epigrafia Latina, Cisalpino, Bologna 1991‘, p. 188. 


tre acquisito una grande ricchezza in modo onorevole e aveva messo 
al mondo molti figli. Chiaramente questo testo descrive non solo la 
biografia di Lucio Cecilio Metello, ma riassume il suo ideale di vita, 
senza dubbio condiviso da tutti i nobili, come mostrano anche i testi 
funerari apposti sui sarcofagi degli esponenti della illustre gens degli 
Scipioni (CIZ, 1° 6 e 7; VI 1284, 1285; ILS, I; ILLRP, 309) (FIG. 4.1): 


a) [L. Corneli]o Cn(ei)f(ilio) Scipio. 

b) [-- -] Cornelius Lucius Scipio Barbatus, Gnaivod patre / prognatus, fortis 
vir sapiensque, quoius forma virtutei parisuma / fuit, consul, censor, aidilis, quei 
fuit apud vos. Taurasia, Cisauna / Samnio cepit, subigit omne Loucanam opsi- 
desque abdoucit. 


4) AL Cornelio figlio di Cneo Scipione. 

b) Cornelio Lucio Scipione Barbato, nato da Cneo, uomo forte e sapiente, la 
cui prestanza fu pari alla virtù, che fu presso di voi console, censore, edile. Oc- 
cupò Taurasia, Cisauna, il Sannio, sottomise tutta la Lucania e fece ostaggi. 


È l’unico dei numerosi sarcofagi degli Scipioni che si sia conservato 
per intero: l’iscrizione 4, dipinta sul coperchio, è contemporanea alla 
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deposizione del defunto, Lucio Cornelio Scipione Barbato, console 
nel 298 a.C., mentre l’iscrizione è, un elogio delle sue imprese compo- 
sto in versi e inciso sotto un pregevole fregio, è più tarda. Interessante 
qui il riferimento alla prestanza fisica del defunto, che si traduceva in 
una specifica attitudine alla vita militare: poiché le capacità militari 
erano indispensabili per la carriera politica, ne conseguiva che la de- 
bolezza fisica di un individuo rischiava di provocare l'emarginazione 
politica di tutta la sua famiglia; è stato notato come la formula quoius 
forma virtutei parisuma fuit traduca, pur non esattamente, la nota 
espressione greca ka/os kai agathos e ribadisca la necessità delle doti 
fisiche e morali che dovevano essere presenti in pari misura fra i requi- 
siti del buon senatore. 

Le iscrizioni repubblicane di senatori sono nel complesso rare (ra- 
rissime per l’età repubblicana più antica) e mostrano per lo più una 
carriera organizzata secondo precisi criteri gerarchici (definiti n modo 
non vincolante nel 180 a.C. dalla lex Villia annalis e fissati nell’82 dalla 
lex Cornelia de magistratibus) e scandita da questura, tribunato, edili- 
tà, pretura, consolato. Esemplare l'iscrizione onoraria di Lucio Licinio 
Lucullo (CIL, xI 1832; ILS, 60, da Arezzo) (FIG. 4.2): L(ucius) Lici- 
nius L(ucii) filius) / Lucullus / co(n)s(ul), pr(aetor), aed(ilis) cur(ulis), 
q(uaestor), / tr(ibunus) militum, aug(ur) («Lucio Licinio Lucullo, 
figlio di Lucio, console, pretore, edile curule, questore, tribuno delle 
milizie, augure»). Il cursus è in ordine discendente, cioè dalla funzio- 
ne superiore (il consolato, rivestito nel 74 a.C.) a quella inferiore, cui 
si aggiunge l’augurato, un’importantissima funzione sacerdotale che 
implicava il controllo dell’assenso divino, indispensabile per legitti- 
mare qualsivoglia decisione pubblica, attraverso la scienza augurale; 
nell’iscrizione segue poi il resoconto delle più gloriose imprese militari 
(precisamente il trionfo su Mitridate e Tigrane, celebrato nel 63 a.C.), 
come spesso avveniva per i personaggi famosi, sia defunti sia viventi. 

A partire dal Ir secolo a.C. la classe senatoria andò accentuando 
il proprio carattere oligarchico proprio mentre, per contro, la società 
romana si trasformava profondamente e si apriva a molteplici solleci- 
tazioni: l’incapacità di rispondere in modo adeguato alle nuove esigen- 
ze, la contrapposizione interna sui modi con i quali affrontare i nuovi 
problemi dello Stato imperiale, l'insufficienza numerica del Senato e 
la sua scarsa rappresentatività, causarono una crisi profonda dell’ él; 
te dirigente senatoria. Dopo gli anni convulsi delle guerre civili, che 
provocarono trasformazioni sensibili nella composizione del Senato 
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FIGURA 4.2 


Fonte: Buonopane (2009), p. 171. 


riducendone il peso specifico nel dibattito politico, Ottaviano Augu- 
sto operò un importante rinnovamento di questo organismo ancora 
centrale nel sistema di governo. Ottaviano infatti, mentre assegnava al 
principe una indiscussa leadership politica, operava contestualmente 
per garantire al Senato e ai senatori nuovi spazi di potere, riconoscen- 
done il tradizionale ruolo di classe di governo nonché la preminenza in 
campo economico: innanzitutto l'appartenenza all’ordo senatorio non 
fu più vincolata a un seggio effettivo in Senato e lo status senatorio ven- 
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ne esteso a mogli, figli e nipoti; esso fu inoltre definito da un altissimo 
livello di censo minimo fissato per accedervi (1 milione di sesterzi) e 
dalla possibilità di godere di particolari privilegi e del titolo di ddaris- 
simi; in età giulio-claudia si definì compiutamente il cursus senatorio 
(cioè la carriera), che fu separato da quello equestre, e che prevedeva 
nuovi livelli di età minima di ingresso nelle magistrature e la moltipli- 
cazione delle funzioni destinate ai soli senatori. 

La documentazione epigrafica risulta fondamentale per conoscere 
le tappe di questa carriera e per seguirne le trasformazioni nel corso 
dell’età imperiale. Nei primi due secoli, la carriera senatoria si man- 
tenne stabile componendosi di tre momenti: le funzioni preparatorie, 
le magistrature esercitate secondo la gerarchia normale (scandita cioè 
secondo il percorso tradizionale di questura, edilità o tribunato della 
plebe, pretura, consolato) e le funzioni che si inseriscono tra le magi- 
strature, di durata variabile e retribuite. Una carriera così articolata fu, 
per esempio, quella di Marco Servilio Fabiano, alla metà del II secolo 
d.C. (CIL, VI 1617; ILS, 1080): 


M(arco) Servilio Q(uinti)f(ilio) Ho[r(atia)tribu]/ Fabiano Maximo, / leg(ato) 
Augustorum pro prae/tore provinciarum Mysiae / superioris item Mysiae in- 
feri/oris, curatori aedium sacra/rum, co(n)suli, fetiali, praef(ecto) aer(ari) 
S(aturni), / leg(ato) leg(ionis) 111 Gal(licae), cur(atori) viae Vale/riae, leg(ato) 
pr(0) [pr(aetore] provin(ciae) Asiae, prae[t(ori)], / aed(ili) cur(uli), ab actis se- 
natus, q(uaestori) / urb(ano), tr(ibuno) mil(itum) leg(ionis) 1 Minerv(iae), / 
umnviro viar(um) curandar(um), Licinii Fortis et Honoratuf[s] / centurio 


leg(ionis) 1[- — -] / ami[co]. 


A Marco Servilio Fabiano Massimo, figlio di Quinto, iscritto nella tribù Ora- 
zia, legato propretore degli imperatori in Mesia Superiore e in Mesia Inferio- 
re, curatore degli edifici sacri, console, feziale, prefetto del Tesoro di Saturno, 
legato della terza legione Gallica, curatore della via Valeria, legato propretore 
della provincia d’Asia, pretore, edile curule, incaricato dei rendiconti delle 
sedute del Senato, questore urbano, tribuno militare della prima legione Mi- 
nervia, quattuorviro incaricato delle vie, Licinio Forte e Licinio Onorato, 
centurione della [?] legione, al loro amico. 


Il percorso pubblico di questo senatore è redatto in senso inverso, cioè 
dall’ultimo incarico ricoperto, il più prestigioso, al primo, assunto in 
età giovanile: ma era possibile descrivere la carriera anche seguendo 
l’ordine diretto, cominciando cioè dalla funzione più bassa. Verosi- 
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milmente verso i 18-20 anni, Servilio Fabiano esercitò una delle fun- 
zioni preparatorie che aprivano l’accesso alla questura, la prima delle 
magistrature senatorie: il collegio dei vigintiviri raggruppava quattro 
collegi, per un totale appunto di 20 posti, che si occupavano della sor- 
veglianza delle zecche (111viri monetales), di giudicare in tribunale per 
cause minori (xviri stlitibus iudicandis), di curare la manutenzione 
delle strade (vviri viarum curandarum), di sorvegliare i prigionieri 
e di presiedere alle esecuzioni capitali (111viri capitales). Si trattava di 
una forma di addestramento alle pratiche civili e giudiziarie e all’e- 
sercizio della funzione pubblica destinata ai giovani: Servilio Fabiano 
esercitò la cura delle strade, avendone sorvegliato la manutenzione e la 
pulizia. Successivamente egli fu destinato a proseguire l’addestramen- 
to nell’esercito, con il ruolo di tribunus militum (tribuno dei soldati) 
nella legione 1 Minervia, a metà del I secolo di stanza nella Germania 
Inferiore: tutti i giovani senatori, dopo il vigintivirato, trascorrevano 
almeno un anno nell’esercito nel gruppo dei sei tribuni laticlavi che 
cooperavano con il console comandante di legione (la scelta della de- 
stinazione e la ferma più o meno prolungata dipendevano dall’impor- 
tanza della famiglia). Verso i 25 anni il nostro ebbe accesso alla questu- 
ra e con essa l'ingresso al Senato: i venti posti di questori disponibili 
ogni anno non si equivalevano in termini di prestigio, risultando gli 
otto questori che rimanevano a Roma (due quaestores Augusti, quattro 
quaestores consulum, due quaestores urbani) più vicini all'imperatore 
e al potere rispetto ai restanti dodici che operavano nelle province 
(quaestores pro praetore). I questori avevano vari compiti, che andava- 
no dalla tutela degli archivi del popolo romano (è propriamente il caso 
di Servilio Fabiano), all’assistenza al principe durante le sedute in Se- 
nato, all'’amministrazione dei fondi pubblici nelle province; da notare 
che il nostro, in qualità di senatore, ottenne il compito di redigere i 
verbali delle sedute del Senato. Dopo un paio d’anni si accedeva all’e- 
dilità o al tribunato della plebe (soltanto per i senatori non patrizi): i 
sei edili avevano il compito di controllare la vita pubblica della città di 
Roma (sorveglianza dei mercati, polizia, commerci) mentre i tribuni, 
il cui ruolo non aveva più il connotato eversivo e il peso socio-politico 
proprio dell’età repubblicana, erano incaricati della sorveglianza dei 
cimiteri. A 30 anni circa, alcuni dei senatori che avevano intrapreso 
la carriera riuscivano a ottenere la pretura, importante funzione con 
specifiche competenze giudiziarie, al proprio interno strutturata ge- 
rarchicamente in relazione all'importanza delle competenze (anche 
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in questo caso, il pretore urbano, incaricato di giudicare questioni fra 
cittadini, era più importante del pretore tutelare, incaricato di giudi- 
care problemi di tutela): dopo la pretura, i senatori andavano a occu- 
pare per una decina di anni posti di responsabilità amministrativa e 
militare a Roma, in Italia o nelle province senatorie e imperiali. Que- 
ste funzioni, dette pretorie perché rivestite dopo la pretura, potevano 
riguardare la legazione proconsolare di provincia, la cura delle strade, 
la distribuzione del grano pubblico, il governo in una provincia sena- 
toria, la prefettura dell’erario di Saturno, il governo di una provincia 
imperiale, erano assegnate direttamente dal principe o dal Senato, era- 
no di durata e di prestigio variabili in quanto dipendevano dal favo- 
re imperiale, dal rango della famiglia, dalle competenze del singolo. 
Servilio Fabiano ricoprì dapprima l’incarico di legato propretore della 
provincia d’Asia (cioè uno dei legati che coadiuvavano il proconsole 
d’Asia, che aveva sede a Efeso) e poi, tornato a Roma, di curatore della 
via Valeria, una strada importante che collegava la capitale con l’Adria- 
tico; in attesa di procedere nella carriera, al nostro fu poi assegnato il 
comando della legione m Gallica, di stanza in Siria, e infine l’impor- 
tante prefettura del Tesoro di Saturno, che aveva la giurisdizione sul 
tesoro del Senato e del popolo romano. Nel 158 d.C. fu console (nelle 
iscrizioni il consolato si trova spesso all’inizio del testo, indipenden- 
temente dall’andamento ascendente o discendente del cursus, in bella 
evidenza perché considerato un grande onore, che consentiva altresì 
all’intera famiglia di mantenere il rango). Molti senatori conclude- 
vano a questo punto un lungo e faticoso percorso di carriera, final- 
mente membri di diritto dell’éite dell’ordo senatorio; i più brillanti 
proseguivano accedendo alle funzioni consolari, che li proiettavano ai 
ranghi più alti dell’amministrazione dello Stato: i grandi servizi della 
città di Roma (le curatele aedium sacrarum, locorum publicorum, alvei 
Tiberis), il governo di una provincia imperiale, il proconsolato delle 
province senatorie d'Africa e d’Asia, la prefettura di Roma. Servilio 
Fabiano ottenne nel 161 d.C. il governo della provincia della Mesia 
Inferiore e nel 163 quello della Mesia Superiore: non ebbe accesso ad 
altre funzioni consolari oggettivamente più importanti, forse anche 
perché non faceva parte delle famiglie più illustri, come mostra l’ap- 
partenenza a un unico collegio sacerdotale, quello dei feziali; una car- 
riera così significativa per un senatore poco in vista si doveva in larga 
misura all’interessamento personale dell’imperatore, in questo caso 
Lucio Vero, di cui Servilio Fabiano era lontano parente. 
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Come si intuisce, le carriere senatorie, pur inserite in una gabbia 
preformata a scansione rigida per quanto si riferisce alle magistrature, 
potevano variare molto specie in riferimento al numero, alla qualità e 
alla tipologia delle funzioni assunte: in primo luogo, non tutti gli ap- 
partenenti all’ordo senatorio riuscivano a completare il percorso fino 
al consolato e alle funzioni superiori, non soltanto per inadeguatezza 
o per morte prematura, ma perché il numero delle magistrature e delle 
funzioni disponibili ogni anno era inferiore alle richieste; una mino- 
ranza soltanto, quindi, partecipava realmente alla vita pubblica dello 
Stato occupando i posti civili e militari nevralgici. I senatori patrizi, 
quelli cioè che appartenevano alle famiglie più illustri, godevano di 
privilegi rispetto ai senatori di più modeste origini: accedevano alle 
funzioni preparatorie più prestigiose, procedevano più velocemente 
ottimizzando i tempi di attesa tra una funzione e l’altra, avevano acces- 
so, quasi per una sorta di tradizione familiare, ai sacerdozi tradizionali 
e ai collegi incaricati del culto imperiale, acquisendo in questo modo 
un valore aggiunto di potere e di prestigio. A fronte di questi privilegi, 
però, si registra nei Fasti una non casuale assenza dei senatori patrizi 
nei posti più importanti dell'esercito e delle province, occupati invece 
da senatori di più recente nomina, la cui immissione nell’ordo senato- 
rio spesso dipendeva dalla benevolenza e dalla fiducia loro accordata 
dall'imperatore: questo gruppo di uomini, in genere più maturi e tec- 
nicamente più preparati dei giovani rampolli delle famiglie patrizie, 
costituiva non a caso il vivaio nel quale l’imperatore reclutava alti fun- 
zionari e dirigenti di fiducia. 

Il ricorso frequente, ma mai meccanico, all'intervento del principe 
per inserire nuovi elementi di sua scelta nell’ordine ai diversi livelli di 
carriera (ad/ectio) non deve far pensare a una perdita dell'autonomia 
del Senato rispetto al potere sempre più forte dell’imperatore: nel cor- 
so dell'impero la classe dirigente senatoria si era trasformata, mutan- 
do a poco a poco i propri valori di riferimento e soprattutto i criteri di 
reclutamento, ma sempre in funzione di un progetto di conservazione 
e di recupero degli spazi di potere e delle prerogative economiche. 
La crisi del Im secolo, che mise in discussione l’impianto stesso del 
principato tradizionale, determinò una battuta d’arresto nella conti- 
nuità del potere senatorio, nonostante un effimero tentativo del Se- 
nato di recuperare il controllo della scelta dell’imperatore (attraverso 
una commissione vigintivirale nominata nel 238 d.C.): l’imperatore 
Gallieno (259/260-268 d.C.), per porre rimedio alle continue ribel- 
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lioni dei comandanti militari di estrazione senatoria, privò i senatori 
dei comandi degli eserciti (le legazioni di legione), che passarono alla 
competenza di membri dell’ordine equestre (262 d.C.). A prescindere 
dalle motivazioni che indussero l’imperatore, che pure era di origi- 
ne aristocratica, a prendere un tale provvedimento, è indubbio che 
i senatori videro ulteriormente ristretti gli spazi di esercizio del loro 
potere, e anche in questo caso la documentazione epigrafica costitui- 
sce una prova incontrovertibile: i cursus senatori successivi all’editto 
di Gallieno mostrano la scomparsa del tribunato laticlavio di legione 
e della legazione di legione e l'inserimento di nuove funzioni di tipo 
giurisdizionale (alcune delle quali comparse già in età antonina); i 
cursus inoltre, sia quello senatorio sia quello equestre, cominciarono 
a intrecciarsi e a seguire percorsi anomali che male si prestano a ge- 
neralizzazioni e semplificazioni. Si veda la carriera registrata da CIL, 
x 5058; ILS, 1197 (Atina, Campania), che si svolse nella seconda metà 


del Imi secolo d.C.: 


M. Rubreno Vi/rio Prisco Pompo/niano Magiano / Proculo co(n)s(uli), 
c(larissimo) v(iro), pr(0)co(n)s(uli) Afric(ae)/cur(atori) col(oniae) Minturnen- 
sium / cur(atori) col(oniae) Formianorum, / praet(ori) candidato, quaest(ori) / 
candidato, x viro, / salio Collino, civi / et patrono / ordo et pleps Atinas / publice. 


A M. Rubreno Virio Prisco Pomponiano Magiano Proculo, console, di rango 
clarissimo, proconsole d'Africa, curatore della colonia di Minturno, curatore 
della colonia di Formia, pretore candidato, questore candidato, decemviro, 
salio collino, cittadino e patrono. L’ordo [cioè i curiali] e la plebe di Atina, 
pubblicamente. 


Patrizio di nascita, come attesta il sacerdozio di salius collinus (antica 
sodalitas rituale connessa al culto di Marte), Proculo esordisce con una 
funzione vigintivirale (il decemvirato stlitibus iudicandis) verosimil- 
mente prima della sua scomparsa intorno al 250 d.C., per poi divenire 
questore candidato (con il compito di accollarsi le spese per l’edizione 
di giochi gladiatori) e pretore candidato; le funzioni pretorie successi- 
ve sono soltanto civili (due curatele di città, Minturno e Formia), ma 
il nostro riesce tuttavia a concludere la sua carriera con il consolato e il 
proconsolato d’Africa: come si vede, egli non esercitò alcun comando 
militare. CIL, IX 1572; ILS, 2939 (Benevento) propone un’altra situa- 
zione ancora: 
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M. Caecilio / Novatilliano / c(larissimo) v(iro), oratori et po/etae inlustri, allecto 
inter con/sulares, praesidi / prov(inciae) Moes(iae) sup(erioris), iurid(ici) His/ 
pan(iae) cit(erioris), iurid(ico) Apul(iae) et Ca/labr(iae), praet(ori), trib (uno) 
pleb(is) / q(uaestori) prov(inciae) Afric(ae) / splendidiss(imus) ordo / Bene- 
ventanorum / privatim et public(e) / patrocinio eius / saepe defensi, p(ublice) 
d(ecreto) d(ecurionum). 


A Marco Cecilio Novatilliano, di rango clarissimo, oratore e poeta illustre, 
cooptato fra i consolari, praeses della provincia di Mesia Superiore, giuridico 
della Spagna Citeriore, giuridico di Puglia e Calabria, pretore, tribuno della 
plebe, questore della provincia d'Africa. Lo splendidissimo ordine dei Bene- 
ventani, per avere spesso ottenuto la difesa del suo patronato a titolo privato 
e pubblico. A spese pubbliche, per decreto decurionale. 


Il senatore, di probabile origine beneventana, è oggetto di questa de- 
dica (e di un’altra quasi identica, CIL, IX 1571) per essersi prodigato 
nella difesa degli interessi dei suoi concittadini sia in veste di privato 
sia durante lo svolgimento delle sue funzioni magistratuali: egli esibi- 
sce una carriera priva di funzioni vigintivirali, ma con le magistrature 
tradizionali di questura, tribunato della plebe e pretura, in cui si nota 
subito la chiamata al consolato (senza averlo in realtà sostenuto); poi 
rivestì una serie di giuridicati in Italia (nella circoscrizione territoriale 
di Apulia et Calabria) e nella Spagna Citeriore, e ancora il governato- 
rato presidale della Mesia Superiore; anche in questo caso si segnala 
l'assenza di cariche militari. 

Quelle indicate non sono le uniche trasformazioni della carriera 
senatoria: a partire dall’età tetrarchica, l'antica differenza tra senatori 
patrizi e plebei venne meno e dunque il tribunato della plebe e l’edilità 
non sono quasi più attestati nei cursws, le antiche funzioni pretorie sono 
scomparse o sono esercitate dai consolari, si abbassa l’età del primo 
consolato per i figli dei senatori (con tutta una serie di conseguenze), 
soprattutto compaiono i governatorati delle province italiche. Nel Iv 
secolo d.C.i senatori più ricchi e illustri cercarono di mantenersi fedeli 
a carriere che prevedevano ancora la questura e la pretura, nonostante 
gli altissimi costi che esse implicavano per l'obbligo di organizzare co- 
stosi giochi e spettacoli pubblici (ma intese in qualche modo come il 
simbolo di una fedeltà alla tradizione), poi i governatorati provinciali, 
in genere in Italia, e infine i proconsolati d’Asia e d'Africa o il vicariato 
di una diocesi; chiudeva le carriere più importanti la prefettura della 
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città di Roma o la prefettura del pretorio. Da notare la divisione del 
cursus in tre fasi che davano diritto a tre titoli successivi e gerarchici, 
clarissimus (per chi rivestiva questura, pretura, governatorato di pro- 
vincia), spectabilis (per vicariato e proconsolato d'Africa o d’Asia), i/lu- 
stris (per la prefettura della città di Roma, la prefettura del pretorio e il 
consolato ordinario). Gli eventi storici, come abbiamo visto, avevano 
via via dequalificato il Senato svuotandolo dei suoi poteri, ma l’ari- 
stocrazia senatoria aveva saldamente mantenuto nelle proprie mani il 
potere economico e continuava a esercitare un non secondario peso 
politico, operando contestualmente una potente influenza culturale e 
propagandistica nel mantenimento dell’antica ideologia senatoria. 
Emblematica in tal senso fu la vita e la carriera di uno dei più noti 
senatori di Roma, Quinto Aurelio Simmaco, esponente di spicco 
dell’aristocrazia pagana, molto attivo nell’agone politico della secon- 
da metà del rv secolo d.C., uomo colto e apprezzato per le sue qualità 
oratorie, autore di un ricco epistolario che illumina aspetti essenziali 
della mentalità, dei comportamenti e della psicologia della classe sena- 
toria romana in epoca tarda (CIL, VI 1699; 31903; ILS, 2946) (FIG. 4.3): 


[Eusebi]i. / Q. Aur(elio) Symmacho v(iro) c(larissimo)/ quaest(ori), praet(ori), 
pontifici / maiori, correctori / Lucaniae et Brittiorum, / comiti ordinis tertii, / 
procons(uli) Africae, praeflecto)/urb(i), co(n)s(uli) ordinario, / oratori disertis- 
simo, / Q. Fab(ius) Memm(ius) Symmachus / v(ir) c(larissimus) patri optimo. 


Per Quinto Aurelio Simmaco Eusebio, di rango clarissimo, questore, preto- 
re, pontefice maggiore, governatore della Lucania e del Bruzio, compagno 
di spedizioni del terzo ordine, proconsole d’Africa, prefetto urbano, console 
ordinario, oratore assai fecondo, ottimo padre [fece] Quinto Fabio Memmio 
Simmaco, di rango clarissimo. 


La dedica fu posta dal figlio Memmio Simmaco subito dopo la morte 
del padre, avvenuta nel 402 d.C.: il testo è inciso su una base di marmo 
sopra la quale si trovava la statua del defunto ed era conservato all’in- 
terno della grande domus che i Simmachi possedevano sul Celio. Il 
cursus di Simmaco è redatto nell’ordine ascendente, a partire dalle tra- 
dizionali cariche repubblicane di questura e pretura: entrambe erano 
ormai sprovviste di attribuzioni concrete e inoltre implicavano — come 
detto — l’allestimento di giochi e spettacoli, sempre assai onerosi, che 
molti senatori economicamente più deboli tendevano a evitare; sappia- 
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FIGURA 43 


Fonte: Aurea Roma. Dalla città pagana alla città cristiana, Catalogo della mostra, a cura di S. Ensoli, 
E. La Rocca, L’Erma di Bretschneider, Roma 2000, p. 464, foto n. 66. 


mo che Simmaco stigmatizzò questo comportamento, sottolineando 
come proprio l’organizzazione di giochi fastosi contribuisse a tenere 
alto il prestigio e il peso politico dell’ordo senatorio nel suo complesso 
e del Senato. Nel cursus segue poi il governatorato della Lucania e del 
Bruzio (nel 365 d.C.), funzione di rango pretorio, e successivamente la 
comitiva tertii ordinis, titolo puramente onorifico derivato dalla par- 
tecipazione di Simmaco alle spedizioni dell’imperatore Valentiniano 
in Gallia contro gli Alamanni, nel 369-370 d.C. Dopo il proconsolato 
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d'Africa, nel 384-385, egli rivestì la prefettura urbana e infine il conso- 
lato, nel 391 d.C., che ottenne solo dopo essersi riconciliato con l’im- 
peratore Teodosio (era stato coinvolto nella rivolta di Massimo contro 
il trono di Valentiniano 11, e dopo la sconfitta dell’usurpatore pagò la 
sua compromissione con un periodo di emarginazione dalla vita pub- 
blica). Nel testo compare anche il pontificato, la più tradizionale del- 
le cariche religiose, l’unica che Simmaco ricoprì, a testimonianza del 
suo legame profondo con il paganesimo romano più conservatore e 
intransigente (cfr. inff4, p. 291), non contaminato dalle influenze dei 
culti orientali assai di moda presso alcuni ambienti dell’aristocrazia del 
tempo; si sottolinea inoltre l’abilità nell’arte oratoria, che in Simmaco 
corrispose a specifiche doti personali, ma che si ritrova frequentemen- 
te nei cursus di senatori di Iv secolo e designa una generica ma solida 
preparazione tra il culturale e il politico, patrimonio ormai proprio di 
una ristretta classe sociale. L’attaccamento alla tradizione, espresso in 
modo evidente dalla scelta delle magistrature rivestite, si salda con la 
difesa dell’interesse dell’intera classe senatoria, a cui spettava ancora il 
compito - secondo Simmaco - di operare nelle strutture burocratico- 
amministrative dello Stato, di mantenere una condizione economica 
di preminenza, di perpetuare valori antichi legati al m205 maiorum e 
infine di diffondere un'immagine “alta” dell’ordo e del Senato, consi- 
derato dai suoi componenti la pars melior hbumani generis (Simmaco, 
Epistole, 1, 52). 


4.2 
Il secondo ordine 


Nella più antica età repubblicana, il termine di cavalieri designava la 
fascia più elevata dell’aristocrazia: si trattava di una qualifica censitaria 
che trovava origine nella connessione tra ordinamento politico e ordi- 
namento militare tipica della più tradizionale articolazione ideologi- 
co-istituzionale dello Stato romano. I cavalieri erano nella sostanza i 
più cospicui cittadini romani, coloro che erano in grado di prestare 
servizio nelle milizie dell’ Urbe con un cavallo di loro proprietà e con 
un armamento conseguente. In altri termini, si può dire che i cavalieri 
costituivano l'élite della classe senatoria. In epoca più recente, perso 
ormai il valore semantico o simbolico originario (che sopravvisse sol- 
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tanto in espressioni come equo publico, a significare l'inserimento gra- 
tuito nell’ordine equestre), la denominazione di equites passò a iden- 
tificare una nuova classe di potere distinta dai senatori per la minore 
consistenza patrimoniale oltre che per la recente ricchezza acquisita 
prevalentemente in attività commerciali, finanziarie e terziarie in ge 
nere. Una prima distinzione in tal senso si può forse far risalire al ple- 
biscito Claudiano del 218 a.C., una legge plebea che vietò ai senatori 
e ai loro discendenti qualsiasi attività economica e di lucro al di fuori 
dell’agricoltura. Seppur in seguito ampiamente trasgredito, il provve- 
dimento aprì la strada a fonti di intrapresa e di arricchimento prima 
inesistenti a settori della società romana che già disponevano di buone 
risorse economiche, a cui univano intelligenza e spirito di iniziativa. 
Favoriti dallo Stato specie nel settore degli appalti in ambito fiscale, 
stimolati dalle opportunità di investimento che la conquista progres- 
sivamente moltiplicava, i cavalieri andarono rapidamente a costituire 
un gruppo sociale omogeneo, attivo e intraprendente, in grado di fare 
concorrenza, in primo luogo sul piano economico, ai senatori. Di qui 
i contrasti aspri fra i due ordini accentuati, da un lato, dalla sostanziale 
sovrapposizione e quindi dal contrasto di interessi e, dall’altro, dalle 
aspirazioni dei cavalieri a tradurre, al pari dei senatori, il loro potere 
economico in potere politico, ovviamente sottratto ai rivali. Nono- 
stante l’indubbia realtà di tale antagonismo, che andò accentuandosi 
nel tempo negli ultimi secoli della repubblica, anche nei periodi più 
aspri delle guerre civili senatori e cavalieri non si arroccarono però su 
posizioni antitetiche centrate sulla differenza fra ordines. Fu Augusto 
che operò la distinzione più marcata in senso politico tra ordine sena- 
torio e ordine equestre fissando per l’accesso all’ordo requisiti quali 
la situazione patrimoniale (almeno 400.000 sesterzi), la specchiata 
moralità, l'origine familiare, che venivano tra l’altro annualmente sot- 
toposti a revisione; i cavalieri così selezionati avevano diritto al cavallo 
di Stato (simbolo dell’appartenenza all’ordine o piuttosto un brevetto 
individuale), all’anello equestre, alla sottile striscia di porpora cucita 
sulla tunica (angustus clavus). Contestualmente, si provvide a defini- 
re un percorso di carriera autonomo rispetto a quello senatorio, che 
le numerose iscrizioni rinvenute permettono di seguire con una certa 
precisione per tutta la durata dell’impero. Vediamo, per esempio, le 
vicende di Tito Ponzio Sabino, vissuto nella prima metà del Ir secolo 
d.C., incise sul fronte e sul retro di una base di statua (CIL, x 5829; ILS, 
2726, da Ferentinum): 
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Fronte: T(ito) Pontio T(iti) f(ilio) Pal(atina tribu) / Sabino / p(rimo) p(ilo) 
II, proc(uratori) provinc(iae) / Narb(onensis), Ivvir(o) (iure) dic(undo) 
quinq(uennali), / flamini et patron(0) / municipi / Valeria L(ucii) f(ilia) Pro- 
cula / uxor / l(oco) d(ato) d(ecreto) d(ecurionum). 


Retro: T(itus) Pontius T(iti) f(ilius) Pal(atina tribu) Sabinus / praefectus) 
coh (ortis) 1 Pann(oniorum) et Dalmat(arum) / eq(uitatae) c(ivium) r(omano- 
rum), trib(unus) mil(itum) leg(ionis) vi Ferrat(ae), / donis donatus expedi- 
tione Par/thica a divo Traiano, hasta pura, / vexillo, corona murali, (centurio) 
leg(ionis) xx11 / Primig(eniae), (centurio) leg(ionis) XI Gemin(ae), primus 
pi/lus leg(ionis) n Aug(ustae), praepositus vexilla/tionibus milliaris tribus, 
expedi/tione Brittanica, leg(ionum) vir Gemin(ae), / vIII Aug(ustae), xxu 
Primig(eniae), trib(unus) cob(ortis) 1 / vig(ilum), coh(ortis) x11 urb(anae), 
coh(ortis) 11 praet(oriae), / p(rimus) p(ilus) 11 proc(urator) provinc(iae) Narbo- 
nens(is), / 11 vir i(ure) d(icundo) quing(uennalis), flamen, patronus municipi. 


Fronte: A Tito Ponzio figlio di Tito iscritto alla tribù Palatina Sabino, due 
volte primipilo, procuratore della provincia narbonese, quattuorviro iure 
dicundo quinquennale, flamine e patrono del municipio. La moglie Valeria 
figlia di Lucio Procula. Luogo concesso per decreto decurionale. 


Retro: Tito Ponzio figlio di Tito iscritto alla tribù Palatina Sabino, prefetto 
della coorte di cavalleria 1 dei Pannoni e dei Dalmati cittadini romani, tribu- 
no dei soldati della legione vi Ferrata, decorato dal divo Traiano durante la 
spedizione partica di un’asta pura, di un vessillo e di una corona murale, cen- 
turione della legione xxII Primigenia, centurione della legione xIm Gemina, 
primipilo della legione INl Augusta, preposito di un distaccamento di 3.000 
uomini delle legioni vir Gemina, vIII Augusta e xxII Primigenia durante la 
spedizione in Britannia, tribuno della coorte m dei vigili, della coorte xIIM 
urbana e della coorte II pretoria, primipilo per la seconda volta, procuratore 
della provincia narbonese, quattuorviro iure dicundo quinquennale, flamine, 
patrono del municipio. 


Originario di Ferentino, Ponzio Sabino presenta una carriera espressa 
‘secondo l’ordine diretto che esordisce, come di regola a partire dal 
tempo dell’imperatore Claudio, con funzioni propriamente militari 
(le tre militiae equestres) che consistevano in un posto di prefetto di 
coorte (praefectus cohortis), di tribuno dei soldati di legione (tribunus 
militum legionis) e di prefetto d’ala (praefectus alae), funzioni operati- 
ve al contrario delle milizie dei giovani senatori, quasi sempre onora- 
rie: precisamente, il nostro servì nell'esercito dapprima in Germania 
Inferiore, con un posto di prefetto della 1 coorte, composta di Pan- 
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noni e di cittadini romani dalmati, poi in Siria come tribuno angu- 
sticlavio della vi legione Ferrata; successivamente partì per la guerra 
partica al seguito dell’imperatore Traiano e in quell’occasione meritò 
una serie di decorazioni militari per il brillante comportamento in 
battaglia. Evidentemente conquistato dalla vita militare, Ponzio Sa- 
bino rinunciò alla terza milizia e con essa alla carriera equestre di tipo 
civile per proseguire nel mestiere di ufficiale di carriera, che esercitò 
in Germania, in Dacia, in Numidia, in Spagna, in Gallia nelle varie 
legioni in quelle province stanziate (linee 5-8). Infine tornò in Italia, 
a Roma, dove fu nominato tribuno e dove comandò la III coorte dei 
vigili (un corpo il cui compito principale era quello di proteggere la 
città dal rischio di incendi), la xIv coorte urbana (la forza di polizia 
di Roma), la Il coorte pretoria (il corpo della guardia imperiale): per 
questi incarichi venne insignito nuovamente del primipilato, un am- 
bito e prestigioso ruolo di comando militare. Dopo una lunga carrie- 
ra nell’esercito, probabilmente l’imperatore Antonino Pio lo desti- 
nò a un ruolo amministrativo nella Narbonese, dove Ponzio Sabino 
ebbe la responsabilità del patrimonio imperiale: con questo incarico 
il cavaliere concluse la sua carriera, che non raggiunse le più alte ca- 
riche previste dal cursus ma ebbe più modeste ricadute locali, nella 
natale Ferentino, dove Ponzio Sabino divenne patrono, sacerdote del 
culto imperiale (flamzen) e, comunque, massimo magistrato cittadino 
(1111vir iure dicundo). 

Si tratta di un caso raro di scelta di un percorso di vita e di carriera 
militari, dal momento che la maggior parte dei cavalieri, dopo i primi 
incarichi nell’esercito, che duravano circa una decina d’anni, si indi- 
rizzava decisamente verso un più brillante e remunerativo percorso 
civile: a partire da Adriano, l’accesso all’amministrazione imperiale 
poteva avvenire sia attraverso una filiera squisitamente civile, che pre- 
vedeva l’accesso ad alcuni ruoli tecnici (come per esempio l’avvocato 
del fisco, il rappresentante giuridico dell’amministrazione finanziaria 
imperiale), oppure attraverso una di tipo militare. Una volta entrati 
nell’amministrazione imperiale, i cavalieri progredivano nella carriera 
attraverso un percorso scandito su quattro livelli gerarchici, cui corri- 
spondevano funzioni e stipendi differenziati; la scelta degli incarichi 
dipendeva dal bagaglio di esperienze dei candidati, dalla loro idoneità 
a determinati compiti, oltre che dalle situazioni delle singole province 
(nel caso di governatorati). Al vertice del percorso si trovavano la pre- 
fettura d'Egitto e la prefettura del pretorio, anche se di grande rilievo 
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FIGURA 4.4 


Lui 


Fonte: “Bulletin d’ Études Prehistoriques et Archeologiques Alpines”, x1, 2000, p. 225. 


risultavano pure tutti quei compiti che prevedevano una vicinanza 
all'imperatore a capo di uffici della sua segreteria privata (4 rationi- 
bus, a libellis, ab epistulis). Nel complesso, la carriera equestre, fino ai 
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primi decenni del II secolo d.C., fu meno rigida di quella senatoria, 
soprattutto in funzione della mancanza di canoni repubblicani tradi- 
zionalmente vincolanti, e più aperta a nomine straordinarie da parte 
dell’imperatore. 

Vediamo ancora un esempio (1.L. Alpes, 1, Alpes Graiae, n. 28, pp. 
75-7) (FIG. 4.4): 


T(ito) Fl(avio) Fabia (tribu) / Gemino / equo publ(ico), praef(ecto) coh(ortis) / 
primae Thracum equi/tatae, tribun(0) cohor(tis) pri/mae Dalmatarum (millia- 
riae), trib(uno) / eiusd(em) cohortis vice tertiae, / donis militarib(us) donato / ab 
imperatore) Severo Aug(usto) in expe/ditione parthic(a), proc(uratori) ad/census 
acceptandos in / provincia Belgica, / proc(uratore) Alpium Atrectiana/rum et Val- 
lis Poeninae, / curatori rei p(ublicae) Augustanor(um) / Praetorianorum. F(oro) 
cl(audienses) C(eutrones). 


A Tito Flavio Gemino, ascritto alla tribù Fabia, cavaliere romano, prefetto 
della I coorte di cavalleria dei Traci, tribuno della coorte 1 milliaria dei Dal- 
mati, tribuno della stessa coorte come terza milizia, decorato dall’imperatore 
[Settimio] Severo Augusto durante la spedizione partica, procuratore incari- 
cato del censimento nella provincia belgica, procuratore delle Alpi Atrectia- 
ne e della Valle Pennina, curatore della repubblica degli abitanti di Augusta 
Pretoria. I Ceutroni di Forum Claudii [hanno elevato questo monumento]. 


La carriera di Tito Flavio Gemino comincia, come di regola, con l’e- 
sercizio delle tre milizie equestri, indispensabili per l’accesso nell’am- 
ministrazione imperiale: il valoroso comportamento manifestato 
nel corso della guerra partica (forse negli anni 194-195 d.C.) gli valse 
onori militari e una particolare benevolenza da parte dell’imperatore 
Settimio Severo, che lo promosse a procuratore nella Gallia Belgica 
con l’incarico di eseguire un censimento (197-198 d.C.): per quest’in- 
carico percepiva un salario annuale di 60.000 sesterzi; qualche anno 
più tardi, fu nominato governatore della Alpi Atrectane e della Valle 
Pennina, l’area cioè che comprendeva la Tarentaise e il Vallese, ma 
con giurisdizione anche nell’area dell’attuale Valle d'Aosta (zona stra- 
tegicamente importante perché percorsa da due strade che consenti- 
vano l’attraversamento delle Alpi ai colli del Piccolo e del Gran San 
Bernardo): per questo incarico Flavio Gemino percepiva un salario 
annuale di 100.000 sesterzi. Fu verosimilmente durante la sua perma- 
nenza in questo settore del territorio alpino che fu nominato curatore 
di Augusta Praetoria (Aosta): nulla sappiamo della sua carriera suc- 
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cessiva; interessa segnalare questo incarico particolarmente delicato, 
che interveniva nelle situazioni di difficoltà economiche in cui talora 
le comunità cittadine si dibattevano, specie in quest’epoca: non stu- 
pisce dunque che alla base della scelta di Flavio Gemino come curator 
rei publicae (cfr. infra, p. 219) ci fossero la fiducia dell’imperatore e le 
qualità del candidato. 

Questo sistema, attivo dalla fine del 1 secolo d.C., è stato in par- 
te ricostruito da uno studioso belga (H. G. Pflaum) che, grazie alla 
lettura di centinaia di iscrizioni, ha potuto ricostruire le diverse 
procuratele e le regole di promozione. Occorre però ricordare che, 
a fronte di questa pur valida ricostruzione, i meccanismi di carriera 
non vanno intesi con le rigidezze che pare accreditare Pflaum: grande 
importanza infatti aveva anche la raccomandazione dell’imperatore, 
grazie alla quale le carriere potevano seguire percorsi originali e subi- 
re accelerazioni imprevedibili. Si consideri, a titolo esemplificativo, 
quanto ricordato in una nota iscrizione proveniente da Bulla Regia 
nell’Africa Proconsolare: il cavaliere Quinto Domizio Marsiano se- 
guì una carriera molto rapida, molto brillante e del tutto anomala nei 
vari passaggi (AE 1962, 183; 1971, 491; 1972, 686) grazie all'intervento 
dell’imperatore Marco Aurelio che, nel nominarlo procuratore della 
Narbonese, gli scrisse (il testo della lettera è puntualmente riprodotto 
nel testo epigrafico): 


Caesar Antoninus Aug(ustus) Domitio Marsiano suo, salut(em). / Ad duce- 
nariae procurationis splendorem iamdumum te / provehere studens utor op- 
portunitate quae nunc [o]bte/git. Succede igitur Mario Pudenti tanta cum spe 
per petui favoris mei quantam conscientiam retinueris innocen/tiae diligentiae 
experientiae. Vale, mi Marsiane, karissime / mihi. 


Cesare Antonino Augusto al suo Domizio Marsiano, salute. Poiché da molto 
tempo ormai io mi sforzo per promuoverti al rango di procuratore ducena- 
rio, approfitto ora dell'opportunità che si presenta. Succedi pertanto a Mario 
Pudente, con la speranza di conservare per sempre un favore grande quanto 
il tuo zelo nel mantenere l’integrità, l'impegno e l’esperienza. Stai bene, mio 
carissimo Marsiano. 


La crisi del ItI secolo favorì nel complesso le carriere dei soldati e incre- 


mentò l’accesso all’ordo equestre di centurioni e primipili: i cavalieri, 
che già verso la fine dell’età antonina avevano cominciato ad assumere 


197 


EPIGRAFIA E STORIA DI ROMA 


comandi militari riservati fino ad allora ai senatori, finirono per mono- 
polizzare le funzioni militari, specialmente dopo il provvedimento di 
Gallieno, e fornirono anche la maggior parte degli imperatori a partire 
dal 268 d.C.: durante il regno di Commodo, L. Artorius Iustus, centu- 
rione e primipilo, ottenne quasi subito il comando di due legioni per 
reprimere la rivolta in Armorica (CIL, IMI 1919; ILS, 2770), L. Petronius 
Taurus Volusianus, il braccio destro di Gallieno (CIL, X1 1836; ILS, 1332), 
invece di seguire il percorso tradizionale delle milizie e delle procurate- 
le, servì come centurione, divenne protector Aug(ustorum) n(ostrorum) 
durante il regno congiunto di Valeriano e Gallieno, dopo il disastro di 
Edessa (260 d.C.) ottenne la prefettura del pretorio e infine il conso- 
lato ordinario nel 261 d.C.: non è del tutto perspicuo il significato del 
termineprotector, ma l’analisi delle carriere suggerisce una forte oppor- 
tunità di ascesa professionale e sociale garantita ai protectores, forse per 
la vicinanza all’imperatore di questi particolari ufficiali. 

A partire dall’età costantiniana, mentre i senatori continuarono a 
conservare un profilo sociale specifico, una primazia economica e un 
indiscusso ruolo nella conservazione del 205 n2450ru72, si assiste a un ra- 
pido sfaldarsi della classe equestre, in netta controtendenza rispetto alla 
linea politica voluta da Diocleziano, che aveva affidato ancora a cavalieri 
il governo di quasi tutte le province, anche in Italia: in realtà, gran parte 
dell’ordine equestre venne assorbito, fino a scomparire de facto prima 
ancora che de iure, nella nuova burocrazia di ministeri costantiniani. 
Solo il vertice dell’ordo sopravvisse un po’ più a lungo, continuando 
a ricoprire governatorati presidiali ancora per qualche decennio. Tale 
élite divenne poi indistinguibile dall'ordine senatorio, ricomponendo 
curiosamente una frattura prodottasi più di sei secoli prima. 


433 
Le fonti della ricchezza 


Senatori e cavalieri avevano, nel corso della repubblica, rivendicato 
specifici spazi di potere: i primi avevano monopolizzato le cariche 
politico-amministrative e conservato i loro patrimoni e il prestigio 
secolare, i secondi si erano faticosamente garantiti le loro posizioni 
commerciali e finanziarie, l'esclusività dei grandi traffici marittimi e 
gli appalti pubblici. Nonostante queste specificità, i due gruppi po- 
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tevano non differire molto nella loro composizione sociale: appar- 
tenevano all’ordine equestre anche alcuni grandi proprietari terrieri 
e spesso i senatori aggiravano i divieti dell’attività affaristica orga- 
nizzando grandi imprese ed eventualmente facendosi rappresentare 
da prestanomi; non stupisce dunque la forte permeabilità fra i due 
gruppi, anche se i settori più tradizionalisti dell’aristocrazia senato- 
ria cercavano di distinguersi nettamente dai nuovi ricchi. Non a caso 
Cicerone sosteneva che il fondamento della stabilità della repubblica 
romana risiedesse nella concordia ordinum: i cavalieri ricchi potevano 
aspirare con successo alle magistrature inferiori e non si escludeva, 
in linea di principio, una costante integrazione dell’aristocrazia con 
uomini di recente ascesa sociale. Nell'ultima fase convulsa della re- 
pubblica, questa concordia si spezzò e i contrasti tra cavalieri e se- 
natori, tra uomini nuovi e famiglie dell’alta aristocrazia e tra singoli 
gruppi dell’ élite dirigente dello Stato produssero gravi problemi che 
andarono ad alimentare una tensione sociale già resa drammatica da 
una serie di concause di diversa natura. Al di là di questi elementi 
di differenziazione tra i destini dei due ordines, ciò che li accomu- 
nava era la grande disponibilità di denaro e di ricchezze che segnava 
un netto confine tra bonestiores e bumiliores, tra detentori del potere 
economico e politico e gruppi economicamente e politicamente fra- 
gili e subalterni. 

In termini generali, sappiamo che nel mondo romano erano forti i 
pregiudizi nei confronti del lavoro, specie se svolto in condizioni di su- 
bordinazione, e anche rispetto all’arricchimento conseguito attraverso 
modalità diverse da quelle fondiarie: Cicerone nel de officiis (1, 150-151) 
distingue tra i guadagni che sono da considerare decorosi, liberales, da 
quelli sordidi, e tra questi l’esazione delle tasse, il prestito di denaro a 
interesse, il lavoro dipendente, il commercio al minuto, i lavori che 
procurano piaceri, di qualunque natura essi siano. Si salvano invece, 
nella prospettiva ciceroniana, l'investimento terriero e il grande com- 
mercio, non a caso le attività delle élites di potere: nel primo caso si 
intende non chi coltiva materialmente la terra, attività per subordina- 
ti e schiavi, ma chi gestisce una proprietà fondiaria dalla quale ricava 
una rendita; nel secondo, si intende il commercio sulla lunga distanza, 
quello che distribuisce in molti luoghi e a molti individui le merci, e 
i cui guadagni possono essere reinvestiti anche in terre. Il dibattito si 
concentra attualmente sulle prospettive delle proprietà senatorie, se 
cioè fossero esse votate all’autosufficienza, con un eventuale surplus 


199 


EPIGRAFIA E STORIA DI ROMA 


destinato alla vendita, o se avessero una fisionomia “capitalista”, in 
considerazione dei consistenti capitali in gioco. In età tardoantica, che 
conosciamo meglio grazie a una più ampia messe di testimonianze, i 
senatori avevano possedimenti immensi in tutto l'impero, caratteriz- 
zati da colture estremamente diversificate (olio, vino, grano, soprat- 
tutto, ma anche foraggio e legname, frutteti, allevamento): la grande 
estensione dei latifondi e la diversificazione agricola erano elementi 
strutturali delle ricchezze senatorie in grado di garantire una rendita 
certa e di assorbire i contraccolpi negativi dovuti a cause naturali e a 
carenze tecniche. Tra i diversi sistemi di amministrazione di una fortu- 
na terriera di grandi dimensioni, era diffuso l’affitto di intere proprie- 
tà a un affittuario, il conductor, che sovrintendeva alla gestione agricola 
attraverso l’uso di coloni e pagava ogni anno una somma prestabilita 
di denaro garantendo così ai proprietari un cespite monetario sicuro; 
meno diffusa, in quanto richiedeva molto impegno nella gestione e 
l’attenzione costante da parte dei proprietari, era la gestione diretta 
tramite dipendenti propri (actores, procuratores, vilici). In queste pro- 
prietà, organizzate in fattorie, piccoli poderi a conduzione familiare, 
vivevano migliaia di persone, contadini e artigiani, legati al proprieta- 
rio attraverso diverse modalità contrattuali, che hanno lasciato testi- 
monianza della loro vita e del loro lavoro nelle epigrafi. L’aristocrazia 
terriera svolgeva un ruolo commerciale attivo ricavando dalle proprie- 
tà ingenti quantitativi di prodotti agricoli venduti nei centri urbani; 
inoltre, come si è detto, la grande mercatura non era disdegnata dagli 
aristocratici. È pur vero che nel 219 0 218 a.C. il plebiscito claudiano 
aveva proibito ai senatori di impegnarsi direttamente nel commercio 
per mare, e tuttavia tale plebiscito non intendeva proibire ai senato- 
ri l’attività commerciale: i senatori caricavano i loro prodotti su navi 
altrui ed erano comunque attivi tramite schiavi, prestanome, socie- 
tà e in genere la dimensione del loro coinvolgimento si limitava alla 
commercializzazione dei beni prodotti dai loro fondi. Sappiamo che 
i senatori erano coinvolti nel commercio di beni di lusso, oro, avorio, 
perle e incenso: l'indagine incrociata tra le informazioni che si leg- 
gono nelle fonti letterarie, le ricostruzioni prosopografiche e le iscri- 
zioni sepolcrali degli addetti alla compra-vendita dei prodotti, rivela 
un sistema molto complesso di gestione dei capitali; e non dobbiamo 
dimenticare, naturalmente, che accanto a quello privato esisteva un 
mondo economico che, in età imperiale, era regolato dalla macchina 
burocratica e amministrativa imperiale, responsabile dell’approvvigio- 
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namento, delle distribuzioni, e anche in quel caso il ruolo delle élites 
era tutt'altro che secondario. 

I cavalieri, a parte i pochi impegnati nella carriera equestre vera e 
propria, costituivano sostanzialmente il fulcro delle aristocrazie locali. 
Le loro attività erano molto diversificate: potevano prendere in ap- 
palto i lavori di costruzione o di manutenzione di opere pubbliche, la 
gestione delle miniere statali, l’esazione dei dazi commerciali, la riscos- 
sione delle imposte, le attività bancarie; potevano dedicarsi al commer- 
cio, come quel C. Sentius Regulianus (CIL, VI 29722 = ILS 7490) che a 
Lugdunum fu distributore (diffusor) dell'olio della Betica, mercante di 
vino e armatore di navi sulla Saona, e inoltre patronus di molte associa- 
zioni professionali. 

In realtà, le epigrafi non forniscono dettagli specifici sui fenomeni 
economici nel loro complesso: è già molto difficile ricavare dalle fonti 
letterarie e papirologiche informazioni puntuali sul grado di sviluppo 
dell’agricoltura e dell’artigianato, sul livello della monetarizzazione, 
sui fenomeni inflattivi, sul ruolo dello Stato e dei privati nell’econo- 
mia, e così via. Inoltre, i senatori non esplicitavano “epigraficamente” 
il loro coinvolgimento in imprese commerciali di grande respiro, non 
contemplate, almeno in termini teorici, nei valori dell’aristocrazia. 
Possediamo però le iscrizioni di coloro che, per conto delle élites, ope- 
ravano nel mondo dell’economia, a diversi livelli di responsabilità e di 
specializzazione: quindi conduttori di latifondi, gestori di magazzini, 
bancari, trasportatori, mercanti. 

Una serie di oggetti apparentemente anonimi ma invece molto 
rivelatori è costituita dai laterizi con marchio delle proprietà fondia- 
rie dei senatori. La produzione di laterizi, ad esempio, rappresentava 
una voce importante nell’economia del mondo romano e ha lasciato 
cospicue tracce; i bolli, impressi con un punzone prima della cottura, 
avevano varie forme e riproducevano in genere il nome dei proprie- 
tari delle cave di argilla e degli impianti di produzione, e dei servi o 
dei liberti incaricati di condurre l’attività; sono definiti “bolli urbani” 
quelli a lettere rilevate impiegati nelle costruzioni di Roma e di Ostia 
(FIG. 4.5): essi presentano espressioni del tipo opus doliare (il laterizio), 
tegula, praedia (le proprietà), figlinae (le officine o le cave: non è chia- 
ro), il nome del proprietario talvolta indicato con un nome prediale 
in -anum, il nome dell’officinator, la datazione e altri dettagli che con- 
sentono di risalire alle modalità della gestione del fondo e delle attività 
su di esso impiantate. Alcuni esempi: il laterizio con marchio di pro- 
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FIGURA 4.5 


Fonte: Buonopane (2009), p. 239. 


duzione di un senatore della gens Domitia, di cui è nota l’importanza 
nella produzione dell’opus doliare urbano (cioè materiali da costruzio- 
ne e ceramica pesante), dove si legge (CIL, XV 262,3) Primitivi / Do- 
miti Tulli d(oliare) d(e) L(icini---): il dominus è Cn. Domitius Tullus, 
e Primitivus il servo che si occupava dell’attività; il bel bollo circolare 
decorato con protome di Mercurio proveniente dai praedia romani di 
Ummidius Quadratus dove si legge (CIL, xv 731b): Op(us) doll(iare) ex 
pr(aediis) Umi(dii) Quad(rati) at An(niae) / Faus(tinae) ex fi(glinis) 
Sex(ti) Ap(ri) Silv(ini). Ummidius Quadratus è stato identificato con 
l'omonimo console del 146 d.C. mentre la moglie Annia Faustina era 
la sorella di Marco Aurelio: il bollo ricorda anche l’officinator Sex. 
Aprius Silvinus, che si occupava per conto del suo dominus della ge- 
stione dell’attività. I due coniugi possedevano grandi tenute che ospi- 
tavano, grazie alla presenza di cave di argilla, officine per la produzione 
di laterizi; non di rado, i domini figlinarum erano imparentati con gli 
imperatori che avevano così modo di controllare un settore molto red- 
ditizio delle attività economiche senatorie. Anche i cavalieri possede- 
vano tenute ove erano impiantate officine laterizie, come quel Iurius 
Rufus, prefetto d’Egitto negli anni 94-98 d.C., proprietario di un im- 
pianto produttivo situato sulla via Salaria — CIL, XV 683: /Iuli]us Felix 
de Via Salaria ex / p(raedis) Iun(i) R(ufi) et R(eginae) Cap(itolinae): 


tale zona si prestava molto per questo genere di impianti grazie alla 
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abbondanza di argilla e soprattutto per la presenza della via fluviale 
tiberina che permetteva un agevole trasporto dei materiali. Nel caso 
di questo cavaliere, si noti il rango sociale della moglie /Regina Clau- 
dia] Capitolina, forse la moglie del defunto re di Commagene: sono 
ovunque assai frequenti le donne di rango a capo di impianti produt- 
tivi molto redditizi (ad esempio, una serie di timbri per bollare tappi 
di anfora ostiensi documenta il ruolo della gens Coelia nel commercio 
dell’olio betico e assegna a Coelia Mascellina la funzione di negotiatrix 
di olio, e forse anche di vino gallico). 

Le iscrizioni documentano poi l’esistenza di schiere di liberti che 
amministravano per conto dei loro padroni attività di vario tipo: il 
dispensator aveva una posizione di prestigio nella famzilia servile per il 
fatto di amministrare il denaro del padrone (ad esempio CIL, VI 33472: 
Chrestus disp (ensatori)/ Norbanorum / Flacci et Balbi, un servo a servi- 
zio dei fratelli C. Norbanus Flaccus, console nel 15 d.C., e L. Norbanus 
Balbus, console nel 19 d.C.); sono poi attestati l’ 4ctor, amministratore 
o agente, economo, il vilicus che aveva il compito di gestire le attività 
nei fondi rurali del padrone insieme al conductor e al colonus. La mas- 
siccia presenza di questi personaggi nelle iscrizioni denuncia in modo 
inequivocabile l’entità, la varietà degli interessi economici della classe 
dirigente romana. Conosciamo anche molte famiglie di imprendito- 
ri nel campo edile, gli Stazilii Tauri, gli Asinii, gli Haterii e abbiamo 
iscrizioni di servi muratori diventati imprenditori all’ombra dei loro 
patroni, come quell’Hazerius Tychicus la cui famiglia discende dal 
console del 53 d.C. Q. Haterius Antoninus, che stava forse alle spalle 
delle commesse. 

Sull’attività bancaria, praticata spesso da liberti ma che coinvol- 
geva tutti coloro che avevano bisogno di capitali, più o meno cospi- 
cui, ci informano documenti eccezionali e precisamente due archivi 
di tavolette cerate sepolti nell’eruzione del Vesuvio. Essi offrono uno 
spaccato preziosissimo e unico dell’attività bancaria di Pozzuoli: l’ar- 
chivio di Cecilio Giocondo e quello dei Sulpici. Del primo, un coactor 
argentarius (cioè un esattore che si preoccupava della riscossione dei 
crediti, trattenendone una percentuale, ma anche un bancario nel sen- 
so di prestito e deposito di denaro) possediamo 153 documenti (CIL, IV 
Suppl., 1) che si datano per lo più nel decennio 52-62 d.C. e che riguar- 
dano principalmente le vendite all’asta ma anche riscossione di tasse 
e locazioni. Dei Sulpici, forse liberti, si possiedono quasi 170 tavolette 
cerate rinvenute nel 1959 a Murecine, molte in pessime condizioni, 
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recentemente pubblicate; il loro archivio contiene documenti relativi 
alle aste, a prestiti commerciali a mercanti concessi dietro le più svaria- 
te garanzie, come pegni su derrate alimentari, argenteria, merci varie, 
fideiussioni. 

Anche dai mercati intesi come occasioni e strutture per svolgere 
attività commerciali, ricaviamo informazioni preziose. Nelle città i 
mercati si tenevano nei pressi del Foro in strutture semplici, realizzate 
all’uopo, e la costruzione di tali spazi poteva essere intesa come un’a- 
zione evergetica: si legga, ad esempio, l'iscrizione di C. Emilio Homul- 
lino, da Osijek in Croazia (l'antica Mursa, CIL, 111 3288): C(aius) Aemi- 
lius C(ai) f(ilius) Serg(ia) Homullinus / dec(urio) col(oniae) Murs(ae) 
ob honorem / flaminatus tabernas L cum / porticibus duplicib(us) in 
quib(us) / mercatus ageretur pecunia / sua fecit («Caio Emilio Ho- 
mullino, figlio di Caio, della tribù Sergia, decurione della colonia di 
Mursa, per l’onore del flaminato, costruì a proprie spese cinquanta 
botteghe con doppi portici in cui si svolgesse mercato»); a Roma, aree 
diverse ospitavano mercati specializzati, come il Foro Boario per il be- 
stiame, il Foro Suario per i maiali, l’Olitorio per gli ortaggi; in altre 
parti della città si trovavano poi botteghe e sedi di attività artigianali, 
tra le quali ricordiamo, a puro titolo esemplificativo, il vicus Tuscus e il 
vicus lugarius, dove era possibile acquistare merci di lusso e in cui erano 
situate le botteghe dei purpurarii, commercianti di porpora, dei tintori 
e dei commercianti di tessuti in genere; qui, ad esempio, la presenza 
ricorrente di liberti della gens Veturia segnala con evidenza gli interessi 
economici di questa famiglia radicati nel settore della porpora; il vicus 
Victoriae ospitava magazzini destinati allo stoccaggio dell’olio; nell’a- 
rea nei pressi del Teatro di Marcello si concentravano i commercianti 
di mantelli, e così via. 

Il sistema dei mercati cittadini e rurali, permanenti e periodici, 
all’interno dei quali si articolava l'economia e si muoveva una gran 
massa di attori, ha lasciato un interessantissimo campionario epigrafi- 
co: si tratta di iscrizioni definite indices nundinarii, cioè liste di mer- 
cati urbani che si svolgevano ogni otto giorni e che costituivano un 
circuito in grado di fornire un servizio integrato di mercati in un cer- 
to territorio. Gli esemplari conservati provengono dalla Campania e 
dal Lazio meridionale, cioè da una zona geografica abbastanza deli- 
mitata e con caratteristiche comuni, quali forte urbanizzazione, col- 
tivazioni intensive, fitta rete stradale, romanizzazione antica e vici- 
nanza con Roma: appartengono tutte alla prima età imperiale e sono 
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studiate quale testimonianza delle relazioni commerciali organizzate 
in cicli periodici tra piccoli centri urbani e Roma. Accantoagli indici, 
varie iscrizioni, sempre dall’area vesuviana, precisano luoghi e tem- 
pi dei mercati periodici, come ad esempio il graffito pompeiano cIz, 
IV 4182 (EDR071662) Nerone Caesare Augusto / Cosso Lentulo Cossi 
fil(io) co(n)s(ulibus) / vii Idus Febr(u)arias / dies Solis luna x1ux 
nun(dinae) Cumis v(Idus Februarias) nun(dinae) Pompeis che indica 
la data precisa di un mercato, composta di coppia consolare, il gior- 
no rispetto alle idi, il giorno planetario, il giorno del mese lunare, la 
coincidenza del mercato di Cuma, la distanza dal giorno di mercato a 
Pompei: precisamente domenica 6 febbraio del 60 d.C. Il frammento 
rivela l'abitudine di indicare i giorni di mercato facendo riferimento 
al momento in cui si tenevano le nundine in altre località, secondo 
la loro relazione temporale (in questo caso, Cuma e Pompei). Incro- 
ciando questi dati con quelli che si leggono sulle tavolette cerate, gli 
studiosi hanno compreso come in occasione dei mercati si tenessero 
anche le aste (auctiones) che si svolgevano in appositi luoghi del Foro 
cittadino e che coinvolgevano l’attività di banchieri, di possessori di 
beni, di acquirenti. I mercati erano quindi istituzioni plurifunzionali, 
economiche, civili e fiscali, erano strutturati in reti commerciali inte- 
grate a più livelli (locale, regionale e interregionale), all’interno delle 
quali città e campagne svolgevano un ruolo di reciproca integrazione 
funzionale. 

Merita ricordare che spesso i mercati si tenevano in fondi privati 
per agevolare la vendita dei prodotti che facevano capo alla proprie- 
tà e i possessores si rivolgevano direttamente all’autorità per ottenere 
il permesso: emblematico il caso di un senatore africano, Lucilio Afri- 
cano, cui fu concesso di tenere mercato nei propri fondi grazie a un 
senatusconsultum che si data nel 138 d.C.: il testo, molto lungo, parla 
proprio di desiderio amicorum Lucili Africa/ni c(larissimi) v(iri) qui 
petunt ut ei permittatur in provincia Afr(ica) regione / Beguensi terri 
torio Musulami[orJum ad Casas nundinas (CIL, vili 270 = 11461 = 
23246); in altri casi, è l’imperatore a istituire nundine in determinati 
luoghi, come atto di generosità o in relazione alla presenza di élites lo- 
cali economicamente trainanti o per il decoro e il prestigio cittadini: è 
il caso di un intervento di Costantino che, tramite il governatore pro- 
vinciale, istituisce un mercato settimanale ad Aquae Iasae, in Panno- 
nia: Imp(erator) Caes(ar) Fl(avius) Val(erius) Constantinus Pius Felix 
maximus Aug(ustus) / Aquas Iasas olim vi ignis consumptas cum portici- 
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bus / et omnib(us) ornamentis ad pristinam faciem restituit / provisione 
etiam pietatis su(a)e nundinas / die Solis per peti anno constituit / curan- 
te Val(erio) Catullino v(iro) p(erfectissimo) p(rae)p(osito) p(rovinciae) 
P(annoniae) super(ioris) (CIL, 111 4121). 
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Lungo il corso di tutta la loro storia i Romani formularono una rap- 
presentazione della loro società che appare caratterizzata da una co- 
stante ripartizione in due realtà: da un lato l’aristocrazia, o le aristo- 
crazie, dei boni o optimi/optimates, dall’altra la massa di tutti coloro 
che boni non erano e che si collocavano in tutte le altre fasce sociali. 
In altri termini, i primi (che in progresso di teînpo si identificarono 
nell’appellativo di bonesti, o bonestiores) erano tutti coloro che, appar- 
tenendo ai ceti dirigenti dell’impero e delle città, godevano di buona 
reputazione, prestigio, ricchezza e potere; il loro rango sociale dipen- 
deva essenzialmente dall’elevata condizione censitaria, acquisita in 
prevalenza per nascita oppure, più raramente e più avanti nel tempo, 
per meriti specifici eccezionali in campo politico, militare, impren- 
ditoriale, commerciale o finanziario; condizione sociale ed entità dei 
beni comportavano il diritto/dovere di assumere responsabilità di 
governo, alle quali essi si consideravano (ed erano considerati dall’o- 
pinione comune) naturalmente idonei. I secondi (definiti humziliores, 
o tenuiores) costituivano la massa numericamente di gran lunga più 
consistente della società e appartenevano a strati diversi della gerar- 
chia socio-economica, dai livelli più modesti dei proletari urbani nul- 
latenenti fino a diverse categorie di cittadini benestanti, ma non in 
grado comunque di conseguire il censo necessario per entrare nelle 
curie cittadine o per poter accedere agli ordini supremi equestre e se- 
natorio: l'elemento che li accomunava, indipendente dalla grande va- 
rietà di posizioni economiche e di reddito, era la loro esclusione dalle 
cariche di governo e quindi il loro scarso peso politico, che li riduceva 
a massa passiva e indistinta, priva di ogni forza decisionale, strumento 
docile e manovrabile di consenso o dissenso. Questa divisione rigida, 
che trae origine dall’arcaica distinzione fra patrizi e plebei, si fissa e 
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si precisa in epoca storica nei termini sopra descritti, ricevendo an- 
che sanzione giuridica attraverso le leggi pro qualitate personarum, le 
norme, cioè, che comminavano - a parità di colpa — pene dissimili: 
più lievi per gli bonestiores, più severe per gli bumziliores. Un secondo, 
altrettanto significativo discrimine era rappresentato nella società ro- 
mana dalla condizione giuridica di liberi (ingenzi), affrancati, cioè ex 
schiavi liberati (/iberti), e schiavi (servi). 

L’apparente rigidezza di tali distinzioni, che hanno concrete e rile- 
vanti ricadute sul piano politico e giuridico, si coniuga però con una 
forte mobilità favorita da diversi fattori: la flessibilità ed eterogeneità 
dei ceti, la non coincidenza fra condizione sociale e condizione giuri- 
dica e il peso prevalente che nella scala dei valori sociali di riferimento 
assumevano la capacità di affermazione individuale, il successo econo- 
mico, l’abilità imprenditoriale, lo spirito di iniziativa. La disparità fra 
condizione sociale e condizione giuridica, per esempio, poteva consen- 
tire anche a uno schiavo 0, a maggior ragione, aun liberto di conseguire 
posizioni di preminenza e di prestigio, garantite dalla buona riuscita di 
libere attività economiche. La duttilità complessa di tali intrecci dava 
luogo a situazioni eterogenee e quanto mai variabili: pur nella parità 
della posizione giuridica, nulla accomunava un ricco schiavo imperiale 
o un famoso auriga, pure di condizione servile, a uno schiavo di cam- 
pagna o di miniera, comunemente sottoposto a trattamenti brutali e 
costretto a una disumana qualità di vita; così non era infrequente che 
molti cittadini liberi non godessero di un tenore di vita o di un peso 
sociale superiore a quello di molti schiavi e liberti; in alcuni casi, anzi, 
il rapporto decisamente si invertiva, permettendo a uomini non liberi 
o ex schiavi di divenire personaggi potenti e di ricoprire un ruolo am- 
ministrativo, economico o sociale essenziale nella loro città o nell’im- 
pero. Le fonti epigrafiche testimoniano la frequenza e la rapidità di 
percorsi di ascesa sociale che conducevano gli individui dai livelli più 
bassi della gerarchia fino a posizioni di prestigio e di potere tipiche 
delle élites cittadine o imperiali. 

Nella società romana, insomma, non solo esisteva una pluralità 
di raggruppamenti sociali molto vari, ma tali raggruppamenti tende- 
vano a loro volta a scomporsi sulla base di discriminanti plurime che 
attenevano ora all’elemento economico, ora a quello giuridico, ora a 
quelli della legittimazione sociale e del prestigio. Ed è in questa pro- 
spettiva che si dispiega la finalità prevalente nella società romana im- 
periale dell’epigrafia come strumento di autoaffermazione personale 
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e di pubblica notifica della propria storiografia. Come soprattutto gli 
studi di Giancarlo Susini hanno dimostrato, l’iscrizione onoraria o fu- 
neraria che esalta un percorso di vita dell'individuo non solo si affer- 
ma in attitudine passiva quale veicolo di memoria offerto al pubblico 
tendenzialmente più vasto possibile, ma si propone anche in funzione 
attiva come mezzo per acquisire approvazione e giudizio favorevoli da 
parte della comunità, così da imprimere ulteriore impulso all’ascesa 
verso traguardi sempre più elevati e gratificanti. In questa prospetti- 
va nulla è lasciato al caso: dall’elaborazione mirata del testo epigrafico 
alla opportuna correlazione fra testo e monumento, cioè tra scrittura 
esposta e supporto, ma anche tra il monumento e la sua localizzazione, 
per esempio all’interno di una necropoli; correlazione che consente 
di valutare alcuni aspetti formali e che è a sua volta la spia di altret- 
tanti modi di essere dei gruppi sociali, delle forme più consuete del 
loro rappresentarsi e del loro identificarsi e distinguersi, della qualità 
del loro concepirsi in relazione alle differenze di rango, del valore che 
essi attribuiscono al riconoscimento di sé sia rispetto alla comunità di 
riferimento sia rispetto all’intera società romana. 


S.I 
I signori delle città 


Con questo termine si designano convenzionalmente i notabili loca- 
li, cioè la fascia superiore del corpo civico, detentrice di gran parte 
del potere economico e monopolizzatrice delle cariche pubbliche: in 
sostanza, innanzitutto i magistrati e i decurioni (cioè i membri della 
curia, il Senato cittadino), ma pure i sacerdoti cittadini e provinciali, 
i curatori e i patroni di collegi, e inoltre tutti coloro che godevano di 
particolari privilegi riconosciuti dalla collettività. Non senza dibattiti 
si è giunti a individuare questo gruppo sociale, molto eterogeneo e 
molto mobile, che non può essere analizzato privilegiando un crite- 
rio unico di differenziazione: infatti in esso vengono generalmente 
compresi coloro che rivestivano cariche pubbliche, ma anche quanti 
si distinguevano soltanto per posizione sociale o per ricchezza oppu- 
re occupavano cariche non direttamente collegate al cursus cittadino; 
all’élite cittadina appartenevano i membri dell’ordine senatorio e i ca- 
valieri non destinati al percorso equestre (equites municipales), perché 
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privi dei mezzi personali o familiari, e tuttavia molto impegnati in 
ambito locale; occorre comprendere fra i notabili municipali altresì i 
cavalieri in carriera, che esercitavano funzioni locali dipendenti dalla 
nomina imperiale; accanto a quest’aristocrazia, per così dire di primo 
livello, si trovava un ceto di ricchi ingenzi, di buoni cittadini disinte- 
ressati alla carriera politica ma non meno attivi in campo evergetico, 
accanto ai quali è forse possibile comprendere grossi commercianti e 
trasportatori e alcuni ricchi liberti. Ne consegue che all’interno del 
gruppo dirigente esistevano diversi percorsi di carriera, svariati ambiti 
di provenienza e differenti livelli di prestigio, e ciò impone di tentare 
di comprendere secondo quali modalità era possibile scorrere da un 
livello all’altro, quali cariche o funzioni costituivano una tappa privi- 
legiata all’interno di un percorso di scalata sociale e politica, attraver- 
so quali strumenti e quali prassi comportamentali le famiglie avevano 
maggiori possibilità per conservare ed eventualmente accrescere il 
proprio prestigio e potere, attraverso quali dinamiche si assicurava il 
ricambio a livelli alti. 

La struttura autonoma delle città, così come si era andata confi- 
gurando a partire all’incirca dalla metà del II secolo a.C., implicava 
l’esistenza di una carriera locale autonoma, di una competizione per 
l’accesso alle cariche, di una fascia di notabili che possedevano i re- 
quisiti necessari per la gestione della cosa pubblica. Se il possesso di 
un patrimonio adeguato era condizione obbligatoria per appartenere 
al gruppo dirigente, non meno importante era l’onorabilità: il patri- 
monio garantiva la solvibilità del responsabile, mentre l’onorabilità 
implicava l'idoneità morale alla direzione della cittadinanza. Si indica 
espressamente nella Tavola di Eraclea (CIL, 1° 593; ILS, 6085; Roman 
Statutes, vol. 1, n. 24, linee 108-125, cfr. supra, p. 118)): 


Non siano ammesse nel Senato le persone che appartengono alle seguenti 
categorie, fra i decurioni e i coscritti di un municipio, di una colonia, di una 
prefettura, di un foro, di un conciliabolo, e non abbia il diritto di formulare 
un'opinione e di votare all’interno di questo ordine [decurionale] chiunque 
sarà stato condannato o avrà patteggiato per un furto che abbia o avrà com- 
messo; chiunque sia o sarà stato condannato in giudizio per non avere rispet- 
tato un contratto fiduciario, una faccenda di tutela, di mandato, di frode; 
chiunque sia o sarà condannato in virtù della legge Pletoria, o per qualunque 
cosa abbia o avrà commesso in contrasto con questa legge; chiunque sia stato 
o sarà ingaggiato per combattere [come gladiatore] [...] chiunque sia stato o 
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sarà condannato a Roma in un processo pubblico e non abbia il permesso di 
risiedere in Italia e non abbia ancora recuperato l’integrità dei suoi diritti; 
chiunque sia stato o sarà condannato in un processo pubblico in questo mu- 
nicipio, o colonia, o prefettura, o foro, o conciliabolo; chiunque sia stato o 
sarà condannato per calunnia o collusione con la parte avversa; chiunque sia 
stato respinto dall’esercito a causa di un comportamento disonorevole, o chi 
abbia accettato una ricompensa di qualunque genere per aver portato la testa 
di un cittadino romano; chiunque abbia o avrà guadagnato del denaro con il 
proprio corpo, o abbia allenato gladiatori o si sia esibito in scena, o chi sarà 
prosseneta. Chiunque fra le persone citate, in contrasto con questa legge, sarà 
stato membro del Senato, o decurione, o coscritto, o abbia pronunciato un’o- 
pinione in un municipio, una colonia, una prefettura, un foro o un concilia- 
bolo, sarà condannato al pagamento di 50.000 sesterzi al popolo e chiunque 
avrà il diritto di reclamare questo denaro. 


La carriera municipale si strutturava su una serie di funzioni gerarchi- 
camente stabilite, dalla questura all’edilità, al duovirato o al quattuor- 
virato anche con funzioni censorie, cui si aggiungevano alcuni sacerdo- 
zi, l’augurato, il pontificato e il flaminato, assunti in momenti diversi 
della carriera. Le iscrizioni conservano un gran numero di carriere mu- 
nicipali che ricorrono frequentemente, perché era motivo di orgoglio 
personale e familiare esibire una carriera ben avviata o ben riuscita, 
così come era utile per le istituzioni cittadine onorare un notabile da 
cui si attendevano concrete manifestazioni di generosità: tali carriere 
sono però spesso incomplete, limitandosi alla menzione degli onori 
più prestigiosi, e raramente forniscono riferimenti cronologici utili a 
datarle con precisione; inoltre, l’eterogeneità dello strato dirigente si 
rifletteva sulla diversità delle carriere, che dipendevano dalla ricchezza, 
dall'ambiente familiare, dal contesto cittadino, dalla specifica realtà 
geografica (con sensibili variazioni tra regione e regione e tra l’Italia 
e le province). 


AE 1972, 389 (Savaria, Pannonia Superiore), I secolo d.C.: 
Nemesi / Aug(ustae) sac(rum) / L(ucius) Val(erius) Valerian(us) / dec(urio) 
col(oniae) Fl(aviae) Sisc(iensium) / vir i(ure) d(icundo), flamen / divi CI(audi), 


1virq(uin)g(uennalis), /sac(erdos) p(rovinciae) P(annoniae) s(uperioris) ex voto. 


Consacrato alla Nemesi Augusta. L. Valerio Valeriano, decurione della colo- 
nia flavia di Siscia, duoviro incaricato del diritto, flamine del divo Claudio, 
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FIGURA 5.1 


Fonte: Silvestrini (1999), pp. 80-1. 


duoviro quinquennale, sacerdote della provincia della Pannonia Superiore, 
come ex voto. 


CIL, IX 690; AE 1967, 98 (Herdonia), n secolo d.C. (FIG. 5.1): 


----- / [- - - patrono?] / mlu]nicipi, aed(ili) / iur(e) dic(undo), q(aestori) bis, 
/ unvir(o) i(ure) d(icundo) bis / q(uin)q(uennali), curat(ori) mu/neris bis, / 
colleg(ium) mancip(um), / honor(e) cont(entus) impens(am) remisit / l(ocus) 
d(atus) d(ecreto) d(ecurionum). 


[...] al patrono [?] del municipio, edile con poteri giurisdizionali, due volte 
questore, quattuorviro con poteri giurisdizionali per due volte, la seconda 
delle quali fu quattuorviro quinquennale, curatore dello spettacolo gladia- 
torio per due volte, il collegio dei marcipes pose. (Il magistrato), grato per 
l’onore ricevuto, provvide alla spesa. Il luogo fu concesso per decreto dei de- 
curioni (testo in Silvestrini, 1999, pp. 80-1). 
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In genere, le epigrafi ricordano le varie tappe della carriera magistratua- 
le, male cariche inferiori (questura, edilità) sono talvolta omesse, come 
nel primo dei due testi: nel caso dell’anonimo magistrato di Herdonia 
si specificano viceversa le funzioni del collegio quattuorvirale che go- 
vernava il municipio, composto da due quaztuorviri iure dicundo che 
avevano il potere di amministrare la giustizia (con l’esclusione della 
giurisdizione criminale) e due aediles iure dicundo (più frequentemen- 
te aediles o quattuorviri aediles): costoro si occupavano dell’approv- 
vigionamento della città, della sorveglianza dei mercati, del controllo 
dei pesi e delle misure, della cura delle strade, degli acquedotti e dei 
bagni pubblici, degli spettacoli, ma talora potevano avere anche del- 
le competenze giurisdizionali; ogni cinque anni, quando si redigeva il 
censimento, i quattuorviri iure dicundo erano sostituiti dai quattuorvi- 
ri quinquennales, che assumevano appunto i poteri censori; l'anonimo 
magistrato ordonense rivestì tutte queste cariche e in qualità di questo- 
re si occupò per due volte delle finanze cittadine e per due volte svolse 
l’incarico di curator muneris, cui era affidato il compito di controllare 
la corretta gestione dei fondi destinati all’organizzazione degli spetta- 
coli gladiatori. 

Sono le leggi municipali betiche che ci informano esplicitamente 
delle funzioni dei magistrati, in particolare dei diritti e dei poteri di 
edili (Lex Irnitana, 19: essi erano competenti «dell’annona, delle co- 
struzioni e dei luoghi sacri, della città, delle vie, dei villaggi, delle fo- 
gnature, dei bagni, del mercato, del controllo dei pesi e delle misure») 
e di questori (Lex Irnitana, 20: essi avevano «il diritto e il potere di 
fare recuperare i fondi comuni, di utilizzarli, di custodirli, di ammi- 
nistrarli e di distribuirli ad arbitrio dei duoviri»): l'assunzione delle 
funzioni implicava il versamento di una somma detta onoraria (ob ho- 
norem, cioè giustificata dall’onore concesso) o una spesa tariffaria che 
consisteva in genere nell’organizzazione dei giochi: alla gerarchia delle 
funzioni corrispondeva una progressione delle somme onorarie che 
potevano variare anche molto da una città all’altra (cfr. supra, p. 123). 


CIL, X 1074d; ILS, 5053 (Pompei), età augustea: 
A(uus) Clodius A(ui) f(ilius) / Men(enia tribu) Flaccus, duomvir / i(ure) 
d(icundo) ter(tium), quinq(uennalis) / trib(unus) mil(itum) a populo / primo 


duomviratu: Apollinarib(us) / in foro pompam tauros, taurocentas, succursores, 
pontarios / paria 111, pugiles catervarios et pyctas, ludos / omnibus acruamatis 
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pantomimisq(ue) omnibus et / Pylade et (sestertium) (decem milia) in publi- 
cum pro duomviratu / secundo duomviratu quinq(uennali): Apollinaribus, in 
foro / pompam, tauros, taurarios, succursores, pugiles, / catervarios; poster(0) die 
solus in spectaculis athletas / par(ia) xxx, glad(iatores) par(ia) vet gladiat(ores) 
par(ia) xxXv et / venation(em), tauros, taurocentas, apros, ursos, / cetera ve- 
natione varia cum collega; / tertio duomviratu: ludos factiones prima, adiectis 
acruamatis cum collega. 


Aulo Clodio, figlio di Aulo, ascritto alla tribù Menenia, per tre volte duovi- 
ro incaricato di emettere il giudizio, quinquennale, tribuno dei soldati per 
elezione popolare. Per il suo primo duovirato: in occasione dei giochi in 
onore di Apollo [organizzò] una parata nel foro, con tori, toreadori con i 
loro aiutanti, tre paia di gladiatori con spada, gruppi di combattenti e di 
pugili, spettacoli con ogni sorta di artisti e di pantomimi fra i quali Pilade, 
e [distribuì] 10.000 sesterzi al pubblico, per l’onore del duovirato. Per il suo 
secondo duovirato quinquennale: in occasione dei giochi dedicati ad A pol- 
lo [organizzò] una parata nel foro, con tori, toreadori con i loro aiutanti, 
gruppi di pugili; il giorno dopo, a titolo personale, [presentò] nell’anfiteatro 
trenta paia di atleti, cinque paia di gladiatori, poi trentacinque altre paia, una 
caccia, tori, toreadori, cinghiali, orsi; per la restante parte della caccia [pre- 
sentò] altre attrazioni insieme con il suo collega. Per il suo terzo duovirato, 
[organizzò] dei giochi nella prima parte, e aggiunse altri artisti insieme con 
il suo collega. 


Notabile pompeiano, Aulo Clodio Flacco fu uno dei personaggi 
più brillanti del suo tempo: dall’edilità passò a un doppio duovirato 
giusdicente, databile intorno al 2 a.C., e successivamente dal duovira- 
to quinquennale pervenne al titolo di tribunus militum; in occasione 
di ogni tappa importante della sua carriera apprestò giochi splendidi, 
secondo le tendenze alla moda che giungevano dalla capitale (tauro- 
machie, combattimenti gladiatori, cacce, spettacoli teatrali), con una 
munificenza che andò ben al di là degli obblighi previsti per legge; sap- 
piamo inoltre da altre iscrizioni che provvide a sostituire il sistema di 
misura locale osco-sabellico con quello romano e di questo testimonia 
la mensa ponderaria situata ancora oggi nella piazza del Foro; la figlia 
Clodia sposò un componente della gens Gellia, famiglia di magistrati a 
loro volta e parenti degli Ho/conii, certamente il più ricco e influente 
gruppo familiare pompeiano attivo nella media età augustea: sia i Clo- 
dii sia gli Holconii dovevano la loro ricchezza alla produzione vinaria. 
Alle spese previste dalla legge si aggiungevano altre erogazioni volon- 
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tarie a favore della cittadinanza, che consistevano in prestazioni di ser- 
vizi, forniture varie, offerta di banchetti, fondazioni destinate a un fine 
preciso, costruzioni o restauro di monumenti; una forma particolare 
di evergesia consisteva nell’assumersi il carico degli obblighi finanziari 
della cittadinanza (per esempio, il pagamento dei tributi annuali) o 
delle spese normalmente coperte dalla comunità (l’acquisto del grano 
o il viatico d’ambasceria): da qui la necessità che il notabile avesse un 
patrimonio adeguato. 


AE 1967, 97 (Herdonia), fine 11r-prima metà m secolo d.C.: 


M(arco) Minatio / M(arci) fil(io) Gal(eria tribu) Suc/cesso, quodan/nonam civi- 
bus / suis commodi / oribus pretiis / ultro obtulerit, / ob amorem eius / statuam po- 
nen/dam populus / postulaverit, co/nsensu decurionum / l(ocus) d(atus) d(ecreto) 
d(ecurionum). 


A Marco Minatio Successo, figlio di Marco, ascritto alla tribù Galeria, poiché 
procurò ai suoi concittadini, di sua iniziativa, viveri a un prezzo più conve- 
niente e poiché, per il suo amore [verso la comunità], il popolo chiese che gli 
fosse dedicata una statua, con il consenso dei decurioni. Luogo concesso per 
decreto dei decurioni (testo e trad. in Silvestrini, 1999, p. 79). 


M. Minatius Successus fu onorato dai cittadini di Herdonia per aver- 
li probabilmente soccorsi durante una carestia, fornendo frumento a 
prezzo modico: egli svolse dunque un compito di supporto al ruolo 
normalmente ricoperto dagli edili o dai funzionari preposti all’annona 
cittadina, cui spettava il compito di assicurare il regolare approvvigio- 
namento del grano; nel testo non compaiono indicazioni relative a ca- 
riche assunte dal munifico evergeta, che pure non possiamo escludere, 
e certamente i suoi legami con la città furono molto profondi (come 
sottolineano le originali espressioni di affetto che compaiono nel te- 
sto) e la sua disponibilità economica molto consistente. Questi ricchi 
personaggi erano spesso cooptati nell’elenco dei patroni cittadini, cioè 
quel gruppo di notabili, spesso di estrazione senatoria o equestre, che 
aveva un qualche rapporto con la città (per origine e interessi econo- 
mici): il legame tra il patrono e la comunità era basato sulla fides, un 
rapporto reciproco di sostegno e solidarietà, che si basava su concre- 
te manifestazioni di generosità da parte del primo, ricambiate da atti 
pubblici di ringraziamento. 
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Alle città era lasciata un’ampia autonomia gestionale nella misura in 
cui esse erano in grado di esercitarla correttamente e laddove non erano 
in discussione i superiori interessi statali o imperiali. La gestione della 
cosa pubblica e il sistema delle carriere non fornivano in realtà alcuna 
garanzia rispetto alla corretta programmazione delle spese o degli in- 
vestimenti e ai complessi problemi di contabilità, e i notabili erano in 
genere incompetenti circa le questioni tecniche: essi per lo più curavano 
male l’interesse pubblico, quando non trovavano nell’amministrazione 
della cittadinanza occasioni di arricchimento illecito; da qui l’interven- 
to di controllori specifici designati dagli imperatori con il preciso scopo 
di vigilare e di rimediare all’instabilità finanziaria. Leggiamo per esem- 
pio l’iscrizione LIt., x, v, 275 (Brixia) del 11 secolo d.C.: 


Sex (to) Valerio Sex(ti) / fil(io) Fab(ia tribu) Poblicolae / Vettilliani eq(uiti) 
r(omano) eq(uo) p(ublico) / flamini perpetuo sacerd(oti) / Urbis Romae 
aeter(nae) cura/tori et patrono civitatium / Vardagatensium et Dripsin/atium 
patrono colleg(iorum) omnium / omnibus honoribus perfuncto / [\iro)] b(ono) 
qui vixit sine ulla querella cum / [c]oniuge sua infra scripta annis (quadraginta 
quinque)/ [et] Noniae M(arci)f(iliae) Arriae Hermonille / [su]mma pietate ab 
eis dilectus avis / [rarissim(is)] M(arcus) Annius Valerius Catullus ne pos. 


A Sesto Valerio figlio di Sesto, ascritto alla tribù Fabia, Poblicola Vettillia- 
no, cavaliere romano con cavallo pubblico, flamine perpetuo, sacerdote della 
città di Roma eterna, curatore e patrono delle città di Vardagate e Dripsino, 
patrono di tutti i collegi e insignito di tutti gli onori, uomo buono che visse 
senza alcuna discussione con la moglie ricordata qui sotto, e a Nonia Arria 
Ermonilla, figlia di Marco, il nipote Marco Annio Valerio Catullo caro per la 
rarissima e somma pietà per i suoi avi. 


Come indica l’esplicito riferimento al cavallo pubblico, Valerio Pobli- 
cola Vettilliano fu esponente dell’ordine equestre, ma limitò la propria 
attività a una serie di incarichi e di onori cittadini e alla curatela di 
due città della Cisalpina, Vardagate (regio 1x) e Dripsinum (regio x); 
come spesso accadeva, la curatela gli valse il patronato delle due città. 
Il curatore aveva un incarico di natura essenzialmente finanziaria, che 
consisteva nel controllo degli appalti, delle alienazioni dei terreni e de- 
gli immobili pubblici; la sua nomina, emessa su iniziativa imperiale, 
doveva principalmente porre riparo alle malversazioni e in generale in- 
tervenire su tutti i piani della vita locale laddove si registrassero abusi, 
inadempienze, incapacità. Agli inizi, il curatore era scelto all’interno 
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dell’élite di un’altra città della regione o della provincia in cui aveva 
rivestito gli onori locali e mai, per ovvie ragioni, nell’aristocrazia della 
città che era chiamato a controllare; qualche volta erano le comunità 
stesse a sollecitare l’invio di un curatore, che poteva venire onorato 
con una statua o con un patronato, a riprova che la città amministrata 
aveva apprezzato il suo intervento; soltanto nel III e Iv secolo, quando 
i problemi finanziari delle città divennero più gravi, l'istituzione della 
curatela fu generalizzata e fu modificato il sistema di reclutamento: 
il curator venne designato fra gli ex magistrati della città e la curatela 
annuale diventò il culmine della carriera locale. Un po’ ovunque, in 
età tarda, cittadini intraprendenti e ambiziosi fecero a gara per rivesti- 
re, accanto alle funzioni tradizionali, altre di più recente istituzione, 
che meglio consentivano di acquisire fama a livello regionale e contat- 
ti politici di più ampio respiro: il defensor civitatis, per esempio, ebbe 
un'evoluzione analoga a quella del curator rei publicae e divenne una 
funzione prettamente locale, come tale spesso soggetta a meccanismi 
di conflittualità e di ambitio. 

Valerio Poblicola Vettilliano apparteneva dunque al gruppo privi- 
legiato dei notabili di Brescia in età severiana: il suo percorso non è 
tuttavia emblematico del destino di molti cavalieri. In realtà, il titolo 
di equo publico (talvolta la prefettura fabrum) rappresentava il culmine 
di carriere che non prevedevano né milizie equestri né cariche munici- 
pali, carriere dunque che raramente superavano la dimensione locale o 
regionale; in generale, neppure l'eventuale esercizio delle militiae (cfr. 
supra, pp. 193-4) apriva l’accesso agli uffici della burocrazia imperia- 
le o alle importanti prefetture equestri, e raramente questi personaggi 
godevano di particolari favori imperiali. Avevano però stretti rapporti 
con l’ordine decurionale e anche con quello senatorio: la moglie di Va- 
lerio Poblicola Vettilliano era Nonia Arria Hermionilla, secondo alcu- 
ni studiosi imparentata con i Nonéi Arii, illustre gens senatoria brescia- 
na; una promozione dall’ordine equestre a quello senatorio è invece 
sicuramente attestata per un altro bresciano illustre, Miricius Macri- 
nus, adlectus inter praetorios, il cui figlio Minicius Acilianus percorse 
regolarmente il cursus senatorio (Plin. Ep. 1, 14), mentre, sempre a Bre- 
scia, il ricco cavaliere Vibius Viscus, pur rimanendo egli stesso nell’0rdo 
equestre, vide accedere i propri figli all'ordine superiore per specifi- 
co interessamento di Ottaviano (Hor. Sat. 1, 10); per lo più i cavalieri 
mantenevano stretti contatti con i decurioni: dai ranghi dell’aristocra- 
zia locale provenivano infatti i Minicii, come suggerisce l’esistenza di 
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un Minicius Macer, questore a Brescia nonché questore e quattuorviro 
a Verona (I.It.,x,v,233) e Minicius Quintianus, decurione e questore a 
Brescia (L.It., x, V, 968). 

Le iscrizioni forniscono gli unici indizi per valutare un aspetto 
essenziale della vita e dei destini dei notabili municipali: quello cioè 
dell’ingerenza del potere imperiale sulle autonomie locali. Un primo 
ambito in cui questa ingerenza si manifestava era quello religioso con- 
nesso con il culto imperiale: in ogni comunità esisteva un programma 
di cerimonie che prevedeva il culto degli imperatori defunti e diviniz- 
zati e delle superiori (quasi divine) qualità dell’imperatore regnante; 
erano appunto i rappresentanti dei notabili locali, oltre ai ceti libertini, 
che si facevano carico di questo importante aspetto della vita pubbli- 
ca: i flamini e le flaminiche. Il flaminato, specie il flaminato imperiale, 
proprio per una certa ostentazione del legame con l’imperatore o la di- 
nastia imperiale, costituiva una prerogativa molto appetita dall’ élite di- 
rigente cittadina e rappresentava sempre uno strumento di ascesa o di 
rafforzamento del prestigio per gentes locali. Le iscrizioni di flamini e 
flaminiche che si sono conservate sono moltissime ed esistono raccolte 
riferite a specifiche realtà italiche e provinciali: oltre al già menzionato 
Valerio Poblicola Vettilliano, che aveva assunto il flaminato perpetuo 
(non è tuttavia chiaro in che termine si potesse intendere tale perpe- 
tuità) e il sacerdozio Urbis Romae aeternae, ricordiamo a titolo me- 
ramente esemplificativo due notabili di Aeclanum, P_ Crittius Firmus, 

flamen divi Aug(usti) e la figlia Crittia Priscilla, flaminica Agrippinae 
Aug(ustae) (Chelotti, 1997): il padre, dopo una bella carriera militare, 
aveva ottenuto nella sua comunità d’origine la magistratura iure dicun- 
do e il flaminato di un imperatore divinizzato; Crittia Priscilla, come 
sovente accadeva alle donne delle famiglie in vista che rappresentavano 
il principale veicolo di rafforzamento della nobiltà locale, fu flamini- 
ca di Agrippina Augusta, titolo che Agrippina ottenne quando sposò 
Claudio nel 49 d.C.: la tipologia del monumento sepolcrale su cui si 
legge l'iscrizione denuncia la disponibilità economica della famiglia, 
mentre la visibilità locale della gens Crittia è documentata da varie 
iscrizioni sia a Eclano sia nei territori vicini. Il culto imperiale convi- 
veva tranquillamente con le altre forme di cultualità e rispondeva in 
modo ottimale alle esigenze di visibilità della classe dirigente, che po- 
teva così ulteriormente marcare la propria supremazia attraverso l’of- 
ferta di cerimonie e di luoghi dedicati all'imperatore: soprattutto nelle 
realtà provinciali, dove la competizione all’interno delle classi dirigen- 
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ti era forte, l’accesso al flaminato, così come il permesso di erigere un 
tempio destinato alculto imperiale, poteva assumere toni molto accesi 
in quanto finiva per determinare nuovi spazi di autorappresentazione 
e di autopromozione personale o familiare. 

I dirigenti cittadini e tutti coloro che per ricchezza e prestigio si 
collocavano ai vertici di una comunità appartenevano di diritto all’or- 
dine decurionale e sedevano nella curia, il supremo consiglio cittadino 
concepito a immagine del Senato di Roma. Molti termini qualificava- 
no questo gruppo: decuriones, splendidus ordo, splendidissimus ordo, 
che si distingueva nettamente dal resto dei semplici cittadini, plebs e 
populus. Il numero dei decurioni era stabilito dalla legge locale e va- 
riava secondo le città, ma il numero ottimale era di 100 membri; il 
consiglio dirigeva la vita religiosa della città, aveva la direzione delle 
finanze locali, designava i patroni e i titolari delle cariche importan- 
ti. Ogni cinque anni i quinquennali redigevano la lista dei membri 
dell’ordo, fissando la posizione gerarchica di ciascun decurione all’in- 
ternodellacuria e colmando ivuoti che nel frattempo si fossero venuti 
a creare nell’organico (anche attraverso la pratica dell’ad/ectio, come 
documenta CIL, XIV 4142, da Ostia: M(arco) lunio M(arci) f(ilio) 
Pal(atina tribu) / Fausto / decurioni adlecto / flamini divi Titi, duum- 
viro / mercatori frumentario / q(uaestori) aerari(i), flamini Romae / et 
Aug(usti), patrono cor[p(oratus)]/curatorum navium marinar[um]... 
(«A Marco Giunio Fausto, figlio di Marco, ascritto alla tribù Palatina, 
chiamato fra i decurioni, flamine del divo Tito, mercante di grano, 
questore del Tesoro, flamine di Roma e di Augusto, patrono del cor- 
po dei curatori di navi marittime...» ). Possediamo due di queste liste 
pressoché complete, l’albo di Canosa, redatto nel 223 d.C., e quello di 
Timgad (Numidia), della metà del rv secolo d.C. Esaminiamo la pri- 
ma, che è pervenuta fino a noi completa, incisa su una tavola di bronzo 
(CIL, IX 338) (FIG. 5.2): l’albo dei decurioni di Canosa contiene 164 
nomi, ma se si escludono quelli ripetuti più volte, i numerosi patroni 
che facevano parte del massimo consiglio cittadino soltanto a titolo 
onorario e coloro che, pur sedendo in Senato, non avevano diritto di 
voto né di parola, resta un centinaio di nomi, cioè il numero standard 
per una colonia. L’elenco dei decurioni segue un criterio di rango e di 
anzianità nel rango, quindi dapprima coloro che avevano ricoperto il 
duovirato quinquennale (quingquennalicii), poi coloro che erano stati 
cooptati nell’ordo nei suoi ranghi superiori senza aver percorso la re- 
golare trafila (ad/ecti inter quinquennalicios), poi gli ex duoviri (4uovi- 
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FIGURA 5.2 


Fonte: M. Chelotti, R. Gaeta, V. Morizio, M. Silvestrini (a cura di), Le epigrafi romane di Canosa, 
Edipuglia, Bari 1985, p. 46. 


ralicii), gli ex edili (4edilicit), gli ex questori (quaestoricii); all’interno 
delle varie categorie, all'ultimo posto stanno i magistrati in carica; 
nell’albo canosino, i quingquennalicii sono preceduti dai patroni, pri- 
ma quelli di rango senatorio, dopo quelli di rango equestre; l’ultimo 
posto era riservato a due categorie di uditori, i pedanei, che veniva- 
no nominati qualora il numero costituzionale dei posti dell’ordo non 
fosse ricoperto dagli ex magistrati, e i praetextati, i figli dei decurioni 
o di cittadini importanti, che avevano diritto a un posto in Senato 
nonostante la giovane età: entrambi costituivano in certa misura la 
base di reclutamento privilegiata per le successioni e la presenza alle 
sedute costituiva un indispensabile training agli impegni ai quali essi 
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sarebbero stati, prima o poi, chiamati. La tavola era affissa nel Foro 
e aveva validità di cinque anni (fino cioè al censimento successivo). 
Questo documento consente innanzitutto di identificare esattamente 
le magistrature di Canosa per l’anno 223 d.C., ma anche di ricostruire 
l'iter magistratuale del ventennio precedente a questa data, sulla base 
della normale scansione delle cariche; offre inoltre uno spaccato sulla 
società dirigente della colonia, che era composta di poche gentes di 
vecchia nobiltà, di una significativa percentuale di famiglie nuove, di 
molte famiglie di antica origine libertina che avevano fatto carriera 
nell’ultimo cinquantennio. 

Queste analisi prosopografiche, ora disponibili per molte realtà 
cittadine, costituiscono l’aspetto più nuovo e interessante della sto- 
ria della società romana: l’esame della struttura delle classi dirigenti è 
utile per spiegare le dinamiche di mobilità interna, cioè la promozio- 
ne o il regresso di famiglie e individui, nonché l’alternarsi di famiglie 
nei diversi periodi documentati della vita di una città. Nonostante 
occorra valutare caso per caso, si può dire in generale che il processo 
attraverso il quale le élites locali costruivano le loro relazioni include- 
va innanzitutto oculati contatti con le élites di centri vicini, con un 
allargamento geografico progressivo che corrispondeva in genere a un 
coincidente orizzonte di interessi economici; la carriera politica dei 
notabili dipendeva dai rapporti di clientela, di amicizia e di parente- 
la, tramite mirate politiche matrimoniali, con famiglie o personaggi 
importanti, soprattutto con senatori e cavalieri di Roma che avevano 
la possibilità di agevolare efficacemente il “salto” dall'ambito locale 
a quello statale (si spiega così la posizione preminente dei patroni di 
rango nell’albo di Canosa); peso prevalente doveva avere, come causa 
di promozione o di regresso, l’elemento economico: un buon investi- 
mento significava per tutta la famiglia la possibilità di conservare il 
potere e di accrescerlo. Ciò che è sempre difficile comprendere, per la 
natura stessa della documentazione epigrafica, è proprio la base delle 
ricchezze: sembra comunque superata la concezione di un ceto citta- 
dino diviso in modo manicheo tra aristocratici, dediti ad attività es- 
senzialmente agrarie, e famiglie libertine, con interessi esclusivamente 
commerciali; in realtà, liberti e discendenti di liberti avevano interessi 
nell’investimento fondiario (se non altro perché aspiravano a incre- 
mentare il loro prestigio) mentre, per contro, gli aristocratici traevano 
profitto anche da imprese commerciali, industriali e finanziarie: non 
c'è dubbio che la base sostanzialmente fondiaria dei patrimoni fos- 
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se un elemento di stabilità che consentiva alle famiglie di mantenere 
saldamente il potere per più generazioni. Ovunque, a Ostia come a 
Canosa come a Leptis Magna, è possibile individuare famiglie la cui 
unità era stata serumentalmente rinsaldata da matrimoni, adozioni ed 
eredità e che si comportavano come clan solidali; tale continuità si 
manifesta peraltro come presupposto e caratteristica non esclusiva di 
un ceto dirigente a cui non è del pari estraneo un processo di costante 
rinnovamento: le prosopografie locali attestano infatti quasi ovun- 
que, accanto a un solido tronco di continuità rappresentato da nuclei 
di famiglie aristocratiche che conservano per generazioni il loro ruo- 
lo, casi di regolare integrazione e rinnovo dei quadri dirigenziali, in 
perfetta coerenza, del resto, con quella fenomenologia della mobilità 
che — come si è detto — riproduce una delle caratteristiche più rilevan- 
ti della società romana. 


5.2 
L’epigrafia dei ceti medi 


Abbiamo accennato al fatto che la società romana presentava una 
configurazione sociale molto particolare, all’interno della quale lo 
stato giuridico, la ricchezza e il prestigio rappresentavano elementi 
di differenziazione collocati però in un quadro dinamico di perpe- 
tuo mutamento, che garantiva la più ampia e multiforme mobilità ma 
ne escludeva la reciproca interdipendenza in nessi causali. Di fronte a 
una struttura simile risulta molto difficile parlare di “ceti medi” o di 
classi intermedie, nonché altrettanto difficile individuarne connotati, 
funzioni e peculiarità. Recentemente, gli studiosi si sono interrogati 
su questo problema e hanno cercato, da un lato, di costruire dei mo- 
delli teorici attraverso i quali individuare questa realtà sociale “media” 
o “intermedia” e, dall’altro, di testare, grazie alle potenzialità socio- 
logiche delle testimonianze epigrafiche, la ipotizzata “medietà” di al- 
cuni gruppi sociali che possono eventualmente collocarsi in questa 
fascia sociale. A Roma non si può parlare di un ceto medio corrispon- 
dente alla massa di coloro che godono di una fonte di reddito qual- 
siasi ma comunque subordinati all’élite di potere; né si può pensare 
a una middle class di imprenditori, banchieri e liberi professionisti, 
sul modello delle società industriali moderne; né il mondo romano 
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espresse un ceto medio di tecnici, intellettuali e dirigenti in grado di 
costituire globalmente un gruppo coeso. Analogo disagio si prova 
nell’identificare come classe media ora l’ordine equestre (a metà tra 
senatori e decurioni, ma pur sempre nell’ambito degli bonestiores), 
ora le aristocrazie cittadine (anch'esse a metà tra gli ordini superiori 
e gli bumziliores, ma con una dignitas elevata e un ruolo dirigenziale), 
ora i mercanti e i banchieri (che potevano essere senatori e cavalieri 
o anche ricchi liberti, questi ultimi non assimilabili ai primi per pre- 
stigio sociale e onorabilità), ora i funzionari pubblici e imperiali (che 
erano per lo più schiavi, ma talvolta molto ricchi e influenti), ora i 
semplici bottegai (liberi sì, ma di condizioni economiche modestis- 
sime). Come si vede, è quanto mai complesso identificare nel corpo 
dinamico e multiforme della società di Roma quei ceti medi che co- 
stituiscono l’ossatura e il motore più attivo di molte società moderne. 
La condizione sociale media appare infatti nella realtà romana quanto 
mai transitoria e relativa sia nell'immaginario collettivo sia nella con- 
cretezza delle dinamiche sociologiche; ogni individuo tende a vivere 
la propria condizione come temporanea, nella prospettiva più o meno 
realistica di un miglioramento: un atteggiamento psicologico che, per 
evidente contraddizione di termini, o esclude il concetto stesso di 
medietà o lo proietta in una dinamica di trasformazione progressi- 
va tale da sfumarne fino all’evanescenza i contorni di specificità. La 
vivacità sociale si manifesta altresì nella diffusa presenza di processi 
di imitazione culturale o di appropriazione da parte dei ceti di alcuni 
comportamenti e atteggiamenti dei ceti superiori, senza che ciò im- 
plichi l’innescarsi di meccanismi di rifiuto o riprovazione da parte del 
contesto di più immediato riferimento di ciascun individuo. Pur nei 
limiti di una sostanziale aderenza alla realtà che il controllo sociale 
impone, non viene quindi attribuito valore negativo a un’autorap- 
presentazione che esalti pubblicamente i pregi della propria attività o 
della propria carriera e che venga tracciata secondo modalità e stilemi 
propri delle classi più elevate. 

A prescindere dai pur necessari distinguo, c’è consenso generale su 
un punto: che nella società romana non esisteva un “ceto medio” in- 
teso come gruppo dotato di uno status sociale specifico e assoluto e di 
una chiara autocoscienza, ma tanti ceti medi che è possibile ricono- 
scere privilegiando le letture microambientali, cioè dei singoli contesti 
regionali e soprattutto cittadini. Qui, fra i due estremi rappresentati 
dalle élites dirigenti e dalla plebe, non si può negare la forte visibilità 
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(anche epigrafica) del ceto libertino che per legge non aveva accesso 
alle magistrature, ma aveva significative possibilità finanziarie; anche 
i veterani, cioè i soldati che avevano concluso il loro lungo servizio 
militare, erano potenzialmente membri del “ceto medio” in quanto, 
provenienti normalmente dai ceti più umili, si ritagliavano una buona 
posizione sociale e talora avevano accesso alle cariche cittadine; i gio- 
vani dei municipi arruolati nelle coorti pretorie a Roma sono di norma 
classificati come membri del ceto medio. Si è ragionato molto sul caso 
degli augustali (cioè seviri, seviri augustali, augustali), responsabili, 
come già detto, del culto imperiale: costoro rappresentavano una sorta 
di élite all’interno del ceto libertino, grazie ai legami con gentes im- 
portanti o con la casa imperiale; molti erano di condizione libera e, in 
alcuni contesti, potevano essere i discendenti di indigeni romanizzati 
che aspiravano a un ruolo pubblico. Secondo una certa impostazione 
storiografica, essi costituivano una sorta di base di reclutamento per 
l’ordo decurionum delle città, e in effetti i loro figli frequentemente 
avevano accesso alle magistrature municipali, e in qualche (raro) caso 
accedevano all’ordo equestre. Sono emblematiche e molto efficaci le 
iscrizioni che citano specularmente padre e figlio e l'avvenuta promo- 
zione sociale intergenerazionale: è il caso, per esempio, di un'iscrizione 
bipartita da Ostia (CIL, XIV 412): 


a) Cn. Sergius Cn. I(ibertus) / Anthus pater / augustalis fecit 
b) Cn. Sergio Cn. f(ilio) Vot(uria tribu) / Prisco filio suo / praetori / sacris Vol- 
cani ex d(ecreto) d(ecurionum) / aedili adlecto. 


a) Il padre Gneo Sergio Anthus augustale, liberto di Gneo, fece 
b) A suo figlio Gneo Sergio, figlio di Gneo, della tribù Voturia, pretore del 
sacro Volcano e edile adlecto per decreto dei decurioni. 


Si leggono da una parte il nome del padre, liberto augustale, dall’altra 
quella del figlio defunto, ormai ingenuo, che ricoprì la pretura di Vol- 
cano e l’edilità, cariche iniziali del cursus ostiense. È il caso, ancora, di 
CIL, X 1807, da Pozzuoli: 


a) Dis Manibus / N. Naevi N. f(ilio) Palat(ina tribu) / Vituli / decurioni 
Puteol(is) / et Naeviae Saturninae / matri eius piissimae. 

b) N. Naevius Moschus / augustalis Puteol(is) / N. Naevio Vitulo f(ilio) / dul- 
cissimo / et Naeviae Saturninae / coniugi carissimae / consacravit. 
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a) Agli Dèi Mani. A Numerio Nevio Vitulo, figlio di Numerio, della tribù 
Palatina, decurione a Pozzuoli e a Nevia Saturnina sua piissima madre. 

b) Numerio Nevio Mosco augustale di Pozzuoli consacrò al dolcissimo figlio 
Numerio Nevio Vitulo e alla carissima moglie Nevia Saturnina. 


L’augustale Nevio Mosco consacrò un cippo per la moglie e per il fi- 
glio, Vitulus, di condizione ingenua, iscritto alla tribù Palatina, dive- 
nuto membro della curia di Pozzuoli. Ancora, un'iscrizione doppia da 
Laus Pompeia (CIL, v 6349) ricorda un padre, verosimilmente liberto, 
seviro sezzior e augustale, insignito di ornamenti decurionali (cfr. infra, 
pp. 236-7) e il figlio, ormai cavaliere, seviro i4zior e decurione: 


Herc(uli) sac(rum) / M. Mascarpius / Symphorio / vivir sen(ior) / et 
Aug(ustalis) c(ultor) d(omus) d(ivinae) / ornam(entis) dec(urionalibus) / ab 
ord(ine) splendid(issimo) / m(unicipii) M(ediolanensium) honor(atus) / cum 
Mascarpio / Festo filio eq(uiti) R(omano) eq(uo) p(ublico) / vivir(0) iun(iore) 


dec(urioni). 


Sacro a Ercole. M. Mascarpio Symphorio, seviro seior e augustale, cultore 
della casa divina, onorato degli ornamenti decurionali dallo splendidissimo 
ordine del municipio di Milano, con il figlio Mascarpio Festo, cavaliere ro- 
mano con cavallo pubblico, seviro iuzior e decurione. 


Da notare la distinzione tra sevirato seniore e iuniore, utile forse per 
identificare il ruolo sevirale riservato rispettivamente ai liberti e agli 
ingenui, una distinzione che in alcune comunità si ritenne di tenere in 
vigore. Se occorre senza dubbio riconoscere che l'avanzamento sociale 
degli augustali non appare né un fenomeno lineare né rapido, è un dato 
che tale funzione costituisse una delle vie privilegiate di promozione 
sociale, che consentiva a ingenui e a figli di liberti di progredire nella 
scala sociale, e che fosse percepita come transitoria. 

C'è poi un ulteriore elemento che concorre a dar compiutezza a tale 
discorso: il concetto di realtà sociale media non può essere considerata 
su un piano complessivo globale, ma deve essere pensato in relazione 
ai contesti specifici. Un funzionario pubblico di modesto livello e re- 
tribuzione, che a Roma non potrebbe essere collocato nelle classi in- 
termedie, se inserito in un contesto periferico potrebbe salire i gradini 
della scala sociale e avere una ricchezza e una visibilità inimmaginabili 
altrove. Si prenda come esempio la situazione prospettata da CIL, v 
7852; ILS, 1854 (Pedona) (FIG. 5.3): 
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FIGURA 5.3 


Fonte: fotografia dell’autrice. 


D(is) M(anibus) / Victori/naes / Flaminalis / M(arci) Tarquini / Memoris / 
c(onductoris) xL (quadragesimae) / Gall(iarum) ser(vus) vilic(us) / stationis 
Ped(onensis) / coniugi caris/simae et de se / bene merenti. 


Agli Dèi Mani di Vittorina. Flaminale, servo vilico di M. Tarquinio Memor, 
dirigente della stazione di esazione della Quadragesima Galliarum a Pedona, 
per la moglie carissima e che aveva ben meritato nei suoi confronti. 


Il testo è inciso su una bellissima stele timpanata di marmo e proviene 


da Pedona, un piccolo insediamento urbano nel distretto delle Alpi 
Marittime che ospitava un ufficio di esazione della cosiddetta Quadra- 
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gesima Galliarum, la tassa del 2,5% sulle merci in entrata e in uscita 
da e per la Gallia Transalpina; qui F/aminalis, il servo del responsabi- 
le dell’ufficio, fece apporre un'iscrizione funeraria in memoria della 
defunta moglie, Victorina. Il testo non presenta in apparenza alcun 
elemento di originalità, ma un'osservazione attenta del contenuto, 
nonché dei caratteri esteriori del monumento, consente invero interes- 
santi riflessioni in relazione alle dinamiche di promozione sociale nel 
mondo romano. Innanzitutto l’iscrizione risulta essere un prodotto di 
ottimo artigianato, eseguito da mano esperta, probabilmente da un’of- 
ficina lapidaria capace di soddisfare le esigenze di una committenza 
esigente ed economicamente abbiente (di certo si tratta dell’iscrizione 
più pregevole della zona); il fatto che il committente fosse un servus 
vilicus, uno schiavo che prestava servizio in un ufficio di esazione fi- 
scale, conferma che nella società romana non esisteva una stretta, co- 
stante coincidenza fra condizione giuridica, disponibilità economiche 
e prestigio sociale: in particolare, i funzionari di condizione servile che 
lavoravano negli uffici imperiali, alla cui categoria Flaminalis appar- 
teneva, godevano di retribuzioni onorevoli e di un prestigio di ruolo 
significativo, che doveva risultare tanto più elevato in contesti perife- 
rici ove costoro si trovavano a essere gli unici rappresentanti visibili 
dell’autorità statale centrale; Flamzinalis dedica sì la stele alla defunta 
moglie, ma in realtà tende a sottolineare la propria carica di servo vili- 
co e soprattutto, con smaccata piaggeria, il nome del suo superiore M. 
Tarquinius Memor, il conduttore della stazione pedonense, il cui nome 
campeggia nello specchio epigrafico. L'iscrizione risponde dunque a 
due obiettivi: quello di perpetuare la memoria della defunta e quel- 
lo — direi prevalente — di servire alla promozione sociale e di carriera 
del dedicante: F/aminalis, attraverso una semplice iscrizione funeraria, 
ottiene di esibire il proprio ruolo e il proprio indiscutibile benessere 
economico, e poi di compiacere il capoufficio, da cui si aspettava forse 
una qualche espressione di riconoscenza. Difficile sottrarsi all’idea che 
il personale servile e libertino che lavorava negli uffici imperiali (gli 
apparitori) possedesse, in certa misura e in funzione del contesto di 
appartenenza, la caratteristica di “medietà” su cui si dibatte, in ragio- 
ne della discreta disponibilità economica, del continuo contatto con 
lo strato dirigente, delle aspirazioni al riscatto sociale. La complessa e 
multiforme articolazione delle figure e degli status che caratterizza il 
mondo romano appare dunque soggetta a continui condizionamenti 
e riposizionamenti anche in funzione del luogo del suo dispiegarsi: la 
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medesima condizione o il medesimo ruolo sociale modesti o margina- 
li in un contesto metropolitano importante possono crescere, anche 
considerevolmente, in prestigio e valore se riferite a contesti provincia- 
li, rurali o periferici. 

Se appare un po’ ozioso dilungarci sull’analisi delle potenzialità 
“medie” di ciascuna categoria sociale presente nel mondo romano, 
nell'ampio spettro che va dal cavaliere ambizioso al liberto imperia- 
le al ricco servo municipale, è viceversa molto interessante ragionare 
sui comportamenti e sulle psicologie che stanno dietro alle legittime 
aspirazioni di incremento di status e sui loro vettori di comunicazio- 
ne verso l'esterno. Se si accoglie il presupposto che i ceti medi o certi 
gruppi intermedi avessero in comune modi, stili, convenzioni speci- 
fiche per comunicare la propria “medietà’, occorre ammettere che le 
loro iscrizioni costituissero il mezzo di comunicazione privilegiato 
di questa specificità: quindi non soltanto i contenuti, ma pure il lin- 
guaggio, l’impaginazione del testo, le scelte espressive, l'equilibrio de- 
gli elementi concettuali e fisici restituirebbero un'immagine vivida, o 
quanto meno inedita, di questi gruppi così difficili da riconoscere. Un 
esempio efficace è rappresentato da un'iscrizione proveniente da Mila- 
no (CIL, V 5930, II secolo d.C.) (FIG. 5.4): 


----- / [sibi et] / [Ma]giae Cul- - -]/ co(n)iugi et Petronio / Primitivo lib (erto) / 
qui in arte sua quod fecit ma / le quis melius quod bene non alius / qui apud 
superos honestus vixi(t) / plus fama quam fortuna qui / post annos tandem 
aeterna / sede receptus / silet. 


(Il tale... per sé e) per Magia Cu... (sua) moglie e per Petronio Primitivo (suo) 
liberto. Il quale nel suo mestiere ciò che fece male, chi (lo fece) meglio? E ciò 
che fece bene nessun altro (fece l’uguale); il quale tra i mortali visse onesto, 
più nella fama che nel successo; il quale dopo anni (di vita) infine in un’eterna 
dimora accolto si dà pace (trad. in Sartori, 1994, p. 112). 


Il testo, lacunoso, non restituisce informazioni particolari, nemmeno 
indica in quale arte o mestiere il liberto si distinse nella sua vita: ma 
l'elogio sperticato di una competenza verosimilmente professionale, 
la rivendicazione un po’ amara di un riconoscimento sociale non del 
tutto soddisfacente (plus fama quam fortuna), l'evidente dissociazio- 
ne tra aspirazione e realtà, il contrasto tra monumento e grafia tra- 
scurati e le espressioni testuali elaborate e ricche rimandano proprio a 
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FIGURA 5.4 


1, 


FILONI -ET PETRÒ Of 
PRIMITIVO - LIB ne | 


psn RECEPIVS 
MI set a, 


Fonte: Sartori, Valvo (2002), p. 249. 


(‘4 . 9» . . . . . . 
una “medietà” in senso lato, a una condizione esistenziale che si desi- 
dererebbe migliore, 


ad uno status intermedio tra un inferiore o gli inferiori, cui non si appartiene 
o non si vorrebbe appartenere o non si appartiene più, ed un superiore ad un 
accostamento o accesso al quale si aspira non foss’altro che come riconosci- 
mento sociale di meriti, che ben si adatta la contrapposizione rivendicativa 
tra fama e fortuna — o potremmo dire, fuor di metafora teorica, tra opinione 
pubblica e ricaduta personale o anche, volgarmente, tornaconto — resta che, 
proprio anche da un punto di vista strettamente epigrafico, compositivo e per 
nulla esterno ché anzi è partecipe e pregnante del significato e della volontà 
comunicativa, è l’epigrafe stessa nei suoi aspetti formali che si atteggia e si 
finge per qualcosa di diverso (Sartori, 2002, p. 243). 


Da collocare nello stesso orizzonte di autopromozione sociale, di au- 
torappresentazione epigrafica, di malcelato orgoglio per il percorso 
compiuto, di discrasia fra ciò che si è e ciò che si vorrebbe essere, è 
la concessione degli ornamenta decurionalia: si trattava in sostanza di 
concedere, per lo più a liberti, non l’accesso all’ordo dei decurioni (che 
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la condizione libertina escludeva), ma i privilegi ad esso normalmente 
connessi, come l’uso di segni distintivi negli abiti e nelle calzature, i po- 
sti a sedere riservati negli edifici di spettacolo, la partecipazione ai ban- 
chetti pubblici offerti da magistrati o da privati, una quota pari a quella 
destinata ai decurioni nelle distribuzioni in denaro e in natura e infine 
la fornitura privata d’acqua. Non è ancora disponibile una prosopogra- 
fia generale di questi Jororati, ma esistono solo elenchi parziali, uno 
dei quali riguarda l’Italia settentrionale (Gregori, 2002, pp. 37-48): da 
Brescia, per esempio, provengono due iscrizioni interessanti, attribuite 
al ii secolo d.C. La prima (Z.It., x, V, 184) recita: 


P(ublio) Atilio / Philippo / ornamentis / decurion(alibus) Brixilae] / 
Veron(ae) Cremon(ae) [honor(ato)]/et iure quattuor [liberor(um)]/usuglue] 
anulor(um) a Divo - - -] / ex postulation[e populi] / ob liberalita[tem eius 
quod] / in opus amplhitheatri - - -]/-- ---- 


A Publio Atilio Filippo, onorato con gli ornamenti dei decurioni a Brescia, 
Verona e Cremona, e con il diritto dei quattro figli e dell’uso dell’anello d’o- 
ro dal divo ..., su richiesta del popolo a motivo della sua liberalità nei lavori 
dell’anfiteatro diede ... 


P. Atilius Philippus aveva ricevuto gli ornamenta in tre città, Brixia, 
Verona e Cremona, e per meriti non precisabili aveva ottenuto da un 
qualche imperatore altri significativi privilegi, il ius I111 liberorum e 
l’usus anulorum aureorum: il primo prevedeva importanti privilegi in 
campo fiscale per i genitori di quattro figli, il secondo era un segno di- 
stintivo di particolare rilievo che, nel 11 secolo d.C., non comportava 
più, come in passato, la concessione dello stato di ingenzitas né tan- 
to meno l’ingresso nell’ordine equestre; dal testo, purtroppo mutilo, 
apprendiamo inoltre che a Brescia gli era stata dedicata una statua in 
seguito a una esplicita richiesta popolare come atto di riconoscenza 
per la sua generosità, manifestatasi nella costruzione o nel finanzia- 
mento di lavori presso il locale anfiteatro. Ornamenti decurionali fu- 
rono concessi anche a un altro bresciano, Sex. Sextius Onesi ‘genes (LI, 
x, V, 266), questa volta grazie all’interessamento del locale collegio 
di fabbri, centurioni e dendrofori che lo aveva nominato patrono: in 
questo caso, il nostro si fregia anche del sevirato augustale, funzione 
che riguardava il culto imperiale. L'analisi seriale delle iscrizioni che 
menzionano questa prassi mostra innanzitutto il peso, talvolta forte, 
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della componente libertina all’interno delle comunità, peso che sem- 
bra aver avuto la massima incidenza nel II secolo d.C.; poi l’atteggia- 
mento di maggiore o minore apertura delle classi dirigenti locali verso 
gli elementi emergenti; inoltre, all’interno del ceto libertino, un ruo- 
lo privilegiato lo aveva il gruppo dei seviri e seviri augustali: poiché, 
come abbiamo già detto, per un liberto non c'erano altre possibilità 
di ascesa sociale, il conseguimento degli ornamenta decurionalia co- 
stituiva il massimo riconoscimento possibile. Diverso era il caso degli 
individui di nascita libera, che potevano accostare ai privilegi connes- 
si con gli ornamenta decurionalia i vantaggi di una carriera regolare: 
in età tarda, C. Mansuanius Consortius (AE 1957, 138), dopo aver otte- 
nuto gli ornamenti decurionali in tenera età, giunse al quattuorvirato 
quinquennale, ma verosimilmente dopo aver percorso una carriera 
completa, di cui l'iscrizione ricorda gli onori iniziali e il vertice; in 
che modo si connettessero riconoscimenti pubblici, legati a eventi di 
forte risonanza locale, con i cursus regolarmente previsti per i ricchi 
ingenui non è facile dire, e comunque sembrano esistere prassi diverse 
in Italia e nelle province. 

Uno degli elementi che ostacolavano la creazione di una classe me- 
dia coesa e individuabile era l’aspirazione di tutti i raggruppamenti so- 
ciali, come di tutti gli individui, a incrementare la propria condizione 
sociale ed economica (ad eccezione, ovviamente, degli ordini superio- 
ri): dunque, la condizione media veniva percepita come reiteratamente 
transitoria e mai permanente; certo, sarebbe scorretto pensare a una 
mobilità sociale diffusa ed elevata, a frequenti e agevoli cambiamenti 
di status, a incrementi patrimoniali repentini, poiché certi condiziona- 
menti giuridici, familiari, economici pesavano molto; tuttavia, Roma 
conobbe senza dubbio una buona mobilità intragenerazionale e reali 
possibilità di accesso alla ricchezza che prescindevano dalla condizione 
giuridica, e comunque «ove la mobilità è forte ma ancora più forte 
e psicologicamente più incidente nella mentalità di massa appare l’a- 
spettativa di mobilità, il concetto di medietà si relativizza in misura 
esponenziale» (Roda, 2002, p. 34). Elemento distintivo dei ceti medi è 
proprio la forte aspirazione a un miglioramento delle proprie condizio- 
ni, al passaggio cioè a un ceto ritenuto superiore nella gerarchia sociale. 
Gli incrementi di st4t4s sono sempre esibiti perché gratificanti sul pia- 
no personale e perché la communis opinio attribuiva all’autobiografia 
una funzione paradigmatica in senso politico-morale: vite esemplari 
erano proposte all’imitazione, oltre che all’ammirazione dei posteri, e 
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questo vale principalmente per coloro che avevano la consapevolezza 
di aver compiuto passi importanti. Un documento molto noto, emble- 
matico di questa mutabilità di st4t%s, illustra il successo conquistato 
da un povero bracciante che, grazie al lavoro e a favorevoli condizioni 
socio-economiche, riuscì a diventare supremo magistrato cittadino, at- 
traversando tutti i gradini della scala sociale (CIL, VIII 11824; ILS, 7457 
da Mactaris in Tunisia): 


Io sono nato da una famiglia povera; mio padre non aveva risorse economi- 
che e non aveva neppure una casa di sua proprietà. Da quando sono nato ho 
vissuto coltivando il mio campo. Né la mia terra né io abbiamo mai conosciu- 
to momenti di riposo. E quando veniva la stagione dell’anno in cui le messi 
erano mature, io ero il primo a tagliare le spighe; e quando comparivano nelle 
campagne le squadre di contadini che andavano a lavorare come braccianti a 
pagamento vicino a Cirta, capitale della provincia della Numidia o nelle pia- 
nure che domina la montagna di Giove, io li precedevo tutti nel compiere il 
lavoro di mietitura nei campi. In seguito ho lasciato il mio paese e per dodici 
anni ho lavorato per altri, mietendo sotto il sole di fuoco. Sono diventato 
poi capo di una squadra di mietitori e per undici anni ho comandato gruppi 
di braccianti e le mie mani hanno falciato il grano nei campi di Numidia. 
A forza di lavorare e poiché ho sempre saputo accontentarmi di poco, ho 
risparmiato fino a poter diventare proprietario di una casa e di un podere: 
oggi io vivo nell’agiatezza e non mi manca nulla. E raccogliendo i frutti del 
mio modo di vivere ho fatto anche carriera nell'amministrazione pubblica: 
sono stato chiamato a far parte dell’assemblea che governa la mia città e da 
contadinucolo sono arrivato a essere magistrato supremo della città. Ho visto 
nascere e crescere attorno a me i miei figli e i miei nipoti. Ho trascorso la mia 
vita onorato da tutti per i miei meriti. Nessuno ha potuto trovare da dire sulla 
mia vita irreprensibile. Imparate o uomini, a vivere una vita onesta. Così me- 
rita di morire pieno di onori chi visse senza ingannare nessuno. 


$:3 
Il “terzo ordine”: una società di individui 


La composizione sociale degli strati inferiori della popolazione 
dell'impero romano era ancora più eterogenea di quella degli strati 
superiori: tra i liberi, i liberti e gli schiavi c’era sì una distinzione sulla 
base della loro posizione giuridica, ma le differenze tra questi gruppi di 
persone non erano sempre chiare e soprattutto il tenore di vita poteva 
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prescindere dallo status giuridico. All’interno della plebe, per esempio, 
le sensibili differenze tra la plebe urbana e quella rustica erano dovute 
‘al luogo di residenza, alle occupazioni, allo stile di vita, alle possibilità 
di ascesa sociale. 

In città, le masse godevano nel complesso di una posizione più favo- 
revole rispetto alla popolazione rurale: le possibilità di impiego erano 
più frequenti, maggior spazio era riservato alla vita pubblica, ampie le 
occasioni di divertimento. In città si praticava il piccolo commercio 
e l'artigianato e molti commercianti possedevano un negozio proprio 
(a Roma soprattutto i liberti aprivano piccole taberzae per la vendita 
al dettaglio in cui impiegavano del personale servile); inoltre, schiavi 
e liberti colti avevano possibilità di lavorare nelle domus dei cittadini 
ricchi in qualità di consiglieri, amministratori di patrimoni, medici, 
pedagoghi, artisti, filosofi; gli schiavi, che costituivano una parte con- 
siderevole degli strati inferiori della popolazione urbana, avevano con- 
crete possibilità di essere liberati e di accedere a una vastagamma di oc- 
cupazioni. Di questa massa eterogenea di persone possediamo migliaia 
di iscrizioni provenienti da ogni parte dell'impero, di cui è possibile in 
questa sede fornire soltanto una minima esemplificazione. 

La documentazione che riguarda le famziliae (cioè il personale ser- 
vile e libertino) domestiche proviene principalmente dai sepolcri delle 
ricche gentes romane, come quelli dei Volusii Saturnini e di Livia Augu- 
sta sulla via Appia, dei Sempronii Atratini nell’area della vigna Aquari 
presso la via Latina, degli Abuccii sulla Nomentana, degli Stazilii e di 
molte altre. Quest'ultima gers, assurta agli onori del Senato poco prima 
dell’avvento al trono di Ottaviano, possedeva un colombario (origina- 
riamente nicchia per il ricovero delle colombe, ma anche cavità prati- 
cata sulle pareti dei sepolcri al fine di ospitare olle e urne contenenti 
le ceneri dei defunti) nella regione esquilina che, dopo varie vicende, 
passò alla proprietà imperiale: qui trovarono sepoltura centinaia di ser- 
vi e liberti che rivestivano le mansioni più diverse, dispensator, sura, cu- 
bicularius, faber tignarius, opstetrix, paedagoga, sarcinatrix e così via. A 
Roma i colombari cominciarono a essere diffusi a partire dall’età augu- 
stea e li si pone generalmente in relazione con l'aumento demografico 
e il miglioramento delle condizioni di vita conseguenti al nuovo corso: 
non si trattò tuttavia di una tipologia sepolcrale per così dire econo- 
mica, popolare, ma essa fu riservata a schiavi e liberti, e anche ingenui, 
legati con vario rapporto di dipendenza a grandi famiglie o collegati tra 
loro in forme associative di tipo collegiale; tutti costoro avevano assun- 
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to, a partire dagli ultimi decenni del I secolo a.C., una certa coscien- 
za di rappresentare uno stato sociale distinto ed emergente, che come 
tale intendeva affermare la propria presenza. A Roma, la plebe poteva 
anche disporre di buoni mezzi economici e comunque non si privava 
dell’iscrizione, sacra o funeraria, attraverso la quale lasciare traccia di sé 
e della propria professione: è il caso dell’elegante altare cinerario di una 
pescivendola romana (CIL, VI 9801; ILS, 7500), Aurelia C(ai) liberta) 
Nais / piscatrix de horreis Galbae / C(aius) Aurelius C(ai) l(ibertus) Phi- 
leros /patronus / L(ucius) Valerius L (ucii) l(ibertus) Secundus («Aurelia 
Nais, liberta di Gaio, venditrice di pesce nei magazzini di Galba, G. 
Aurelio Filero, liberto di Gaio, patrono, L. Valerio Secondo, liberto di 
Lucio») (FIG. 5.5): la donna, liberta di Filero a sua volta liberto, era sta- 
ta venditrice di pesce nei grandi depositi di Galba, i magazzini costruiti 
dalla famiglia dei Sulpici e trasferiti poi nella proprietà imperiale che si 
trovavano presso il Testaccio; l’iscrizione romana CIL, I° 3005 ricorda 
un orefice che aveva la sua bottega, forse in proprio o per conto del suo 
patrono, lungo la via Sacra, ove in particolare proliferavano le botteghe 
di venditori di oggetti preziosi: M(arcus) Caedicius / M(arci) I(ibertus) 
Eros, aurifex de Sacra v(ia) et / Attia Q(uinti) I(iberta) Philumina / 
concubina, et M(arcus) / Caedicius M(arci) I(ibertus) Timot(heus) / et 
M(arcus) Caedici(ius) M(arci) I(ibertus) Hector («M. Cedicio liberto 
di Marco Eros, orefice della via Sacra, e Attia liberta di Quinto Filu- 
mina (sua) concubina, e M. Cedicio liberto di Marco Timoteo e M. 
Cedicio liberto di Marco Ettore»); ancora, originale l’epitafio di un 
calzolaio romano che fa incidere sul marmo il proprio ritratto e la rap- 
presentazione degli arnesi del mestiere (CIL, VI 33914; ILS, 7544): D(is) 
M(anibus)/C. Iulius Helius sutor a / porta Frontinale, fecit sibi et / Iuliae 
Flaccillae fil(iae) et C. Iulio / Onesimo liberto libertabusque / posterisque 
eorum, v(ivus) f(ecit) («(Sacro) agli Dèi Mani. C. Giulio Elio, calzolaio 
presso la porta Frontinalis, fece per sé e per la figlia Giulia Flaccilla e 
per il liberto C. Giulio Onesimo, per le liberte e per i loro posteri. Fece 
ancora da vivo»). 

Naturalmente, esistevano attività umili (sordidae) e altre di mag- 
gior prestigio sociale (borestae), come quelle intellettuali: i medici, per 
esempio, per lo più liberti, potevano essere ex schiavi fatti istruire dai 
loro padroni nell’arte medica, ma anche professionisti che mettevano 
le loro competenze al servizio dei malati, o funzionari pubblici stipen- 
diati dalle città, o medici militari, possedevano varie specialità (l’ocu- 
listica, la veterinaria, l’ostetricia, la chirurgia, la medicina generale), 
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FIGURA 5.5 


Fonte: La Collezione epigrafica del Museo Nazionale Romano, Electa, Milano 2001, p. 137. 


esigevano talora laute parcelle e la loro categoria ricevette nel corso del 
tempo una serie di privilegi. 

Una situazione del tutto particolare era quella del personale a ser- 
vizio dell’imperatore, che impiegava schiavi e liberti nella gestione del 
palazzo e degli uffici dell’amministrazione: questi individui, spesso gio- 
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FIGURA ‘5.6 


Fonte: La Collezione epigrafica del Museo Nazionale Romano, Electa, Milano 2001, p. 157. 


vani figli di schiavi della familia augusta, erano appositamente istruiti 
ai loro compiti in scuole chiamate paedagogia (identificate a Roma sul 
Palatino e sul Celio) ed erano destinati a essere, ai livelli più bassi, sarti, 
massaggiatori, estetisti, addetti ai banchetti, portieri, guardie del cor- 
po. I più brillanti, dopo la manomissione, potevano aspirare a funzioni 
amministrative di altissimo prestigio: le iscrizioni di questo variegato 
personale sono moltissime e presuppongono disponibilità economi- 
che diverse: una semplice tabella marmorea destinata a segnalare i resti 
del defunto in un colombario ricorda Romanus Iulianus corporis custos 
Caesaris, guardia del corpo dell’imperatore (AE 1923, 73) (FIG. 5.6) a 
fronte dell’elegante iscrizione di Nicomede, schiavo di Lucio Ceionio 
Commodo, poi manomesso e inserito nell’ordine equestre, che ricoprì 
importanti cariche nella burocrazia imperiale (CIZ, VI 1598): 


Lucio Aurelio, liberto di Lucio Cesare, Nicomede, detto anche Ceionio ed 
Elio; fu cameriere personale di Lucio Cesare, allevò il divino Vero impera- 
tore; fu insignito dal divino Antonino dell’ordine equestre, del sacerdozio 
di Cenina nonché del pontificato minore; da questo stesso imperatore fu 
fatto procuratore della pavimentazione delle strade e prefetto dei mezzi di 
trasporto; dall'imperatore Antonino Augusto e dal divino Vero fu incaricato 
del vettovagliamento dell’esercito e ricevette un’asta semplice, uno stendardo 
e una corona murale; fu procuratore delle finanze del principe. È qui sepolto 
con la moglie Ceionia Lena. 
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Nei centri urbani le opportunità di divertimento erano moltissime, ma 
certo i giochi del circo e dell’anfiteatro costituivano i passatempi pre- 
feriti: luoghi di aggregazione, di controllo sociale e di organizzazione 
del consenso, circhi e anfiteatri erano gli ambienti in cui si scaricavano 
le tensioni individuali e collettive, in cui le classi subalterne coglievano 
l'occasione di un effimero riscatto sociale attraverso, per esempio, la 
vittoria di un auriga e di un carro della fazione più popolare contro 
un auriga o un carro della fazione degli aristocratici. Gli spettacoli si 
susseguivano con frequenza fittissima e occupavano l’attenzione delle 
folle per molti giorni; i protagonisti delle corse circensi, gli aurighi, 
erano veri e propri idoli e accumulavano guadagni favolosi: le iscrizioni 
ci consentono di valutare l’importanza sociale e le ricchezze di questi 
personaggi, che pure erano e rimanevano di condizione servile (CIL, VI 
10050; ILS, 5285): 


Crescens agit(ator) / factionis ven(etae) / natione Maurus / annorum xxXI / 
quadriga primum / vicit L. Vipstanio / Messalla co(n)s(ule) natale / divi Ner- 
vae miss(us) xxm1/ equis his: Circio, Accep/tore, Delicato, Cotyno / ex Messalla 
in Glabri/onem co(n)s(ule) in natale divi Claudi miss(us) ost(io) DCLXXXVI vi- 
cit XXXXVII: / inter sing(ularum) vic(torias) x1x, binar(ius)/xx11, tern(arius) 
V, praemiss(us) I / occupa(avit) VIII, eripuit XXXVIII / secundus tulit CXXX, 
tert(ium) CX1/ quaest(um) ret(inuit) (sestertios) xV / LVII / CCCXXXXVI. 


Crescens, auriga della fazione azzurra, di origine mauritana, di 22 anni. Vinse 
per la prima volta con una quadriga sotto il consolato di Lucio Vipsanio 
Messalla, nel giorno natale del divino Nerva, nella 24* corsa, con questi ca- 
valli: Cincio, Acceptore, Delicato, Cotino. Dal consolato di Messalla a quel- 
lo di Glabrione, nel giorno natale del divino Claudio, avendo preso il via 
686 volte, vinse 47 volte: nelle corse con un solo carro per fazione, vinse 19 
volte; nelle corse a due carri per fazione, 23; nelle corse a tre carri per fazio- 
ne, 5. Diede vantaggio e vinse una volta, mantenne il primo posto fin dalla 
partenza 8 volte, strappò la vittoria [nel finale in volata] 38 volte; ottenne 
il secondo posto 130 volte, il terzo 111 volte. Accumulò in totale premi per 
1.558.346 sesterzi. 


Gli aurighi famosi potevano passare da una squadra all’altra con ingag- 
gi più vantaggiosi e riuscivano ad accumulare anche favolose ricchezze, 
come Gaio Apuleio Diocle, che guadagnò nella sua carriera 35 milioni 
di sesterzi (CIL, vI 10048). I gladiatori erano solitamente schiavi, ma 
anche prigionieri di guerra, condannati a morte o ai lavori forzati, per- 
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sino giovani liberi di buon ceto decaduto in cerca di ricchezza e fama: 
come noto, siamo ben informati circa l’organizzazione dei murera a 
Roma, grazie a un'abbondante documentazione che ci illumina sulla 
topografia degli edifici anfiteatrali, sulle funzioni e le cariche degli or- 
ganizzatori, sui gestori delle scuole gladiatorie, sul personale subalter- 
no con varie competenze, gladiatori compresi: di costoro in particolare 
possediamo per lo più iscrizioni funerarie che ci informano dello stato 
giuridico, di alcuni aspetti della loro professione, della vita privata. Si 
può ricordare, a mero titolo esemplificativo, la sorte di Urbicus grazie 
alla sua bella stele (CIL, V 5933; ILS, 5115) da Milano: 


D(is) M(anibus) / Urbico secutori / primo palo, nation(e) Flo/rentin(o), qui pu- 
gnavit (ter decies) / vixsit (!) ann(is) (duos et viginti), Olympias / filia quem (1) 
reliquit me(n)si(bus) (quinque) /et Fortune(n)sis filiafe) / et Lauricia uxor / ma- 
rito bene merenti / cum quo vixsit (!) ann(is) (septem) / Et moneo ut quis quem 
vic[e)/rit, occidat / colent Manes amatores ipsi/us. 


Agli Dèi Mani. A Urbico, inseguitore di prima categoria, di origine fiorenti- 
no, che combatté tredici volte, visse 22 anni; Olimpia [sua] figlia che lasciò di 
s mesi, e la figlia Fortune[n]se, e la moglie Lauricia [dedicano] al marito che 
ha ben meritato, con cui visse 7 anni. Ed esorto affinché ognuno uccida chi 
abbia vinto. I suoi tifosi terranno viva la sua memoria. 


Nelle campagne, le condizioni di vita erano durissime, non solo per gli 
schiavi ma anche per liberti e liberi, che potevano essere piccoli pro- 
prietari o salariati senza terra. La libertà agli schiavi era concessa molto 
più raramente che nelle città (anche perché in campagna non ci si at- 
tendeva quei vantaggi economici e sociali che si prospettavano in città 
a un padrone che liberasse i suoi schiavi) e gli agronomi raccomanda- 
vano di sfruttare al massimo il personale servile. Nelle aziende agrico- 
le come nei laboratori manifatturieri gli schiavi fornivano l’essenziale 
della mano d’opera, e godevano dei trattamenti più disparati (al prin- 
cipio del 1 secolo d.C., gli schiavi in certe proprietà toscane lavora- 
vano incatenati, mentre i pastori godevano di una certa autonomia, 
e soltanto alcuni tecnici specializzatissimi potevano aspirare alla ma- 
nomissione); accanto al personale schiavile esisteva il salariato libero, 
che rappresentava una mano d’opera complementare durante i grandi 
lavori stagionali, reclutata tra i piccoli coltivatori dei dintorni, tra gli 
abitanti delle città vicine e gli immigrati stagionali, come i gruppi dei 
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mietitori in Africa e in Numidia (cfr. supra, p. 234). È molto complesso 
— e fuorviante in questa sede — affrontare il tema dei modi di produzio- 
ne nel mondo romano, così come quello dello stato giuridico-sociale 
dei coltivatori: basterà ricordare che, nel complesso, la ricchezza del- 
le fonti varia sensibilmente da zona a zona e non rappresenta tutte le 
epoche in pari misura. Grazie ad alcuni testi detti grandes inscriptiones 
conosciamo relativamente bene la situazione, molto complessa e diver- 
sificata, in alcuni latifondi africani nel 1 secolo d.C.: un unico cenno si 
può fare alla situazione dei coloni, che in Africa rappresentavano una 
percentuale molto alta di lavoratori, vivevano nei fondi appartenenti 
all'imperatore ma affittati dagli appaltatori generali (conductores), era- 
no relativamente benestanti. 

Va da sé che possediamo di questa massa plebea iscrizioni quasi 
esclusivamente funerarie, molto semplici, che tuttavia costituiscono 
l’unica fonte documentaria per illuminare tali culture subalterne. Le 
condizioni di vita peggiori erano quelle dei servi che lavoravano nel- 
le miniere, ove il sistema di sfruttamento degli individui era connesso 
con la differenza dei sessi e delle classi di età: i bambini erano in grado 
di insinuarsi nei cunicoli più angusti, le donne e gli anziani triturava- 
no la pietra nei mortai, agli uomini nel pieno delle forze era destinato 
il terribile lavoro del picconamento. Dalla Spagna, e precisamente da 
Bafios de la Encina, nei pressi di una miniera di piombo, proviene la 
stele funeraria di un giovanissimo minatore, databile entro il II secolo 
d.C. (CIL, Il 3258; Giardina, 2000, p. 409) (FIG. 5.7): Q<u>artulus / 
an<n>or(um) vin si<t> / [tibi] ter<r>a le[vis] («Quartulo, di anni 9, 
a te la terra sia lieve»). L'elemento interessante di questo documento 
è che contiene una rarissima raffigurazione della strumentazione del 
minatore romano: il bambino Quartulo è raffigurato vestito con una 
corta tunica, un cestello in una mano e una picozza nell’altra; difficile 
sottrarsi al sospetto che il piccolo, minatore figlio di minatori, fosse 
morto in conseguenza del suo lavoro. L'iscrizione non necessita di 
commenti, a maggior ragione se si accetta la lettura a2<% >oru(m) IMI 
proposta in realtà dalla maggior parte dei commentatori: 


Quartolus è l’altra faccia della Spagna romana, e il suo ritratto, pur cancella- 
to, è apparso non meno nitido ed espressivo degli innumerevoli volti intatti 
degli aristocratici locali [...] inserisce infine la sua esperienza nei parametri 
normali del lavoro infantile nelle miniere europee, dall’antichità all’epoca 
contemporanea. L’amministrazione della sofferenza nelle miniere romane 
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FIGURA 5.7 


Fonte: Giardina (2000), p. 409. 


di Spagna non offrirà, per questo, un'immagine meno tetra, ma risulterà al- 
meno dotata di una razionalità che potremmo definire “moderna”, anche se 
sarebbe meglio definire “antica” la razionalità delle miniere moderne (Giar- 
dina, 2000, pp. 411-6). 


Gli umili, che non potevano contare sull’amicizia con i potenti per 
ottenere protezioni e privilegi, si vedevano riconoscere una certa di- 
gnità e una qualche forma di protezione attraverso le associazioni di 
cui facevano parte: collegi e corporazioni professionali, associazioni a 
scopo religioso, funerario, ludico, organizzazioni a vario titolo di mu- 
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tuo soccorso erano largamente diffuse nelle città; questi gruppi sono 
testimoniati da molte iscrizioni, che per lo più ricordano il nome dei 
soci, dei patroni e dei magistri (cioè i capi), ma in qualche caso anche 
lo statuto e il calendario delle attività. Alcune associazioni riunivano 
individui legati da esperienze di vita comuni, come i soldati o i gla- 
diatori; altre raccoglievano schiavi e liberti di comunità cittadine o la 
servitù di qualche ricco personaggio (ILS, 7333-7336 € AE 1973, 24-27); 
perlo più i collegi erano associazioni di mestiere, che rappresentavano 
tutte le possibili attività: commercianti, trasportatori, artigiani e ope- 
rai. La frammentazione di collegi nei quali confluirono i mestieri più 
disparati (carpentieri, tintori, barcaioli, fabbri, lanaioli, fornai, mulat- 
tieri, vignaioli, trombettieri, barcaioli di piscine, tessitori, traghettato- 
ri, orefici e molti altri) indica la complessa e minuziosa organizzazione 
del lavoro in una realtà socio-economica che l’amministrazione statale 
volle tenere sotto controllo e regolare anche nelle sue emanazioni in 
apparenza più marginali; le associazioni più importanti erano quelle 
i cui membri erano legati in qualche modo all’ufficio annonario o a 
funzioni di pubblica utilità, e il loro peso crebbe a partire dall'età se- 
veriana nella misura in cui lo Stato non era più in grado di far fronte 
autonomamente agli oneri connessi con questi servizi. In primo piano, 
occorre menzionare per frequenza i tre collegi dei fabri, dei centonari 
e dei dendrophori, che nelle città assicuravano l’indispensabile servi- 
zio contro gli incendi, ma forse, in certi contesti urbani, garantivano 
anche la sicurezza pubblica (sappiamo che fabri e centonari avevano 
un’organizzazione interna di tipo paramilitare che prevedeva periodi- 
che esercitazioni e che disponevano di un’attrezzatura simile a quella 
dei vigiles di Roma). 

Altre associazioni avevano un carattere più specificamente religio- 
so, in connessione con il culto esclusivo di qualche divinità: è il caso, 
per esempio, di una bella iscrizione romana che ricorda la consacrazio- 
ne al dio Silvano di un collegio e lo statuto del collegio stesso (AE 1929, 
161); molto particolari erano le confraternite che avevano una finalità 
funeraria, che assicuravano cioè funerali dignitosi ai propri membri e 
cerimonie alla loro memoria: riportiamo alcune parti della legge che 
sancisce l’atto di nascita di uno di questi collegi, istituito a Lanuvio nel 
133 d.C. (CIL, XIV 2112; ILS, 7212): 


[...] Articolo del senatoconsulto del popolo romano il cui titolo è: «A chi è 
permesso riunirsi, organizzare assemblee, formare un collegio?». Si stabilisce 
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che coloro che sono disposti a versare una quota mensile per i funerali possa- 
no riunirsi in un tale collegio, alla sola condizione che essi non si riuniscano 
che una sola volta al mese per il versamento della quota e inoltre in occasione 
di servizi funebri per i defunti. 


Come si vede, il diritto di formare un'associazione legale era accordato 
esclusivamente da un decreto del Senato romano, che equivaleva a un 
riconoscimento di pubblica utilità. Nello specifico, il collegio di La- 
nuvio, devoto a Diana e Antinoo (il favorito dell’imperatore Adriano 
morto nel 130 d.C. e divinizzato), si assumeva le spese di esequie che 
i familiari non potevano sostenere, nascondendo così la precarietà di 
famiglie plebee; tuttavia, la tassa d’ingresso e le quote mensili, oltre 
a quelle per i pasti in comune, non erano propriamente simboliche e 
certo non alla portata di tutti: 


[...] È stato deciso all'unanimità che chiunque aspiri a entrare in questo col- 
legio versi a titolo di contributo personale 100 sesterzi e un’anfora di vino 
buono; e inoltre che versi una quota mensile di 5 assi. È pure stato deciso che 
i funerali di colui che non avrà versato la quota di associazione per sei mesi 
di seguito, nel caso in cui egli muoia, non siano a carico del collegio, anche 
se costui avrà fatto testamento a favore del collegio stesso. È stato pure deciso 
che al momento del trapasso di ogni membro che abbia pagato regolarmente 
le quote, la cassa [del collegio] pagherà per i funerali 300 sesterzi, 50 dei quali 
saranno distribuiti come dono funebre davanti al rogo; il corteo funebre pro- 
cederà a piedi [...] È stato pure deciso che chi si sarà suicidato, quale che sia il 
motivo di tale gesto, non avrà funerali a spese del collegio. È stato pure deciso 
che ogni schiavo che sarà stato affrancato nell’ambito di questo collegio do- 
vrà donare un’anfora di vino buono. È stato pure deciso che ogni magister, a 
cui sulla base dell’ordine affisso all'albo toccherà nel proprio anno di man- 
dato offrire un banchetto, e che non ottempererà a tale obbligo, verserà alla 
cassa 30 sesterzi. Il banchetto sarà offerto da chi lo segue nella lista dell'albo 
edegli dovrà rifonderlo delle spese sostenute. 


La vita del collegio era regolata da una propria legge costitutiva, che 
prevedeva la creazione di magistrati interni secondo il modello delle 
amministrazioni cittadine (non a caso ogni cinque anni si chiamava- 
no quinquennali e avevano il compito di redigere l’albo dell’associa- 
zione), regolava gli aspetti finanziari (le quote, le spese, le donazioni), 
stabiliva i criteri per la scelta degli associati e per la cooptazione dei 
patroni, regolava le attività religiose e ludiche (le cerimonie dedicate 
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alle due divinità patroni del collegio e i banchetti annuali), stabiliva 
le sanzioni per chi trasgrediva le regole. Un'iscrizione proveniente da 
Ostia ci conferma la complessa articolazione interna di questi collegi 
(CIL, XIV 2630; ILS, 7237): 


T(ito) Flavio T(iti) lib(erto) Hilarioni / decur(ioni) coll(egii) fabr(um) ex 
lustro xv / nungento ad subfrag(ia) lustro xvi / mag(istro) quingq(uennalis) 
coll(egii) fabr(um) tignarior(um) / lustro xvi, honorat(us) ex lustro x1ux / 
censor(i) bis ad mag(istro) creando lust(ro) x1x et xx, iudexs inter elect(os) xu 
ab ordine lust(ro) xx11/ Claudia Ti(berii)f(ilia) Prisca viro optimo / et Flavia 
T(iti)f(ilia) Priscilla patri optimo. 


A Tito Flavio Ilarione, liberto di Tito, decurione del collegio di carpentieri a 
partire dal xv lustro, sorvegliante dei voti durante il XVI, m4gister quinquen- 
nale del collegio dei carpentieri durante il xvn lustro, con il rango di onorato 
dal xvi lustro, due volte censore per designare i magistri durante il XIX e xx 
lustro, eletto dall'ordine fra i dodici giudici durante il xx1 lustro. Claudia 
Prisca, figlia di Tiberio, al marito eccellente, e Flavia Priscilla, figlia di Tito, 
al padre eccellente. 


La dedica funeraria rappresenta l’occasione per esibire la lunga car- 
riera del liberto Flavio Ilarione, avvenuta all’interno di un collegio di 
carpentieri verso la metà del II secolo d.C.: le funzioni sono riportate 
secondo una scansione per lustri (dal 128 al 168 circa) e riproducono la 
gerarchia cittadina (non a caso le associazioni erano talvolta indicate 
con il termine res publica), con un ordo, cioè il complesso degli asso- 
ciati, che nominava i giudici, i magistri, che periodicamente avevano il 
compito di mettere mano all’albo degli associati, gli bororazi, cioè gli 
ex magistri che avevano forse diritto a qualche trattamento di favore, i 
sorveglianti, che avevano il compito di controllare le votazioni segrete 
(da notare il termine nungentus, che a Roma individuava il sorveglian- 
te delle urne durante i comizi). 

Da Roma proviene un interessante documento epigrafico relativo 
a un collegio gladiatorio istituito nel 177 d.C., dedicato al dio Silvano 
Aureliano (in omaggio all'imperatore regnante L. Aurelio Commo- 
do) (CIL, VI 631; ILS, 5084): il documento mostra come venivano in- 
corporati i gladiatori in un collegio professionale che aveva uno scopo 
funerario finalizzato a garantire la sepoltura dei suoi membri. A capo 
del collegio erano due curatori (gli stessi che, alcuni anni dopo, si preoc- 
cuparono del restauro della sede del collegio stesso, come indicano 
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CIL, VI 632 € 3713,31006) e gli associati erano 32, divisi in quattro decurie 
ciascuna di dieci uomini, ad eccezione della quarta, composta di soli due 
elementi; ogni decuria radunava professionalità diverse, nella prima i ve- 
terani, nella seconda i tirones, ovvero i gladiatori pronti per il primo com- 
battimento, nella terza erano presenti specialità varie, compresi alcuni 
non gladiatori, nella quarta un paegriarius, una specie di buffone dell’a- 
rena, e un gladiatore spazbarius, la cui presenza in fondo alla lista non 
è ben chiara (l’ultimo iscritto in ordine di tempo o perché considerato 
diversamente dagli altri gladiatori? Sabbatini Tumolesi, 1988, pp. 53-5). 

A causa del numero elevato di collegi e confraternite e per il gran 
numero di persone che coinvolgevano, lo Stato romano tollerava con 
una certa diffidenza tali forme associative, vedendo in esse un poten- 
ziale pericolo per l'ordine pubblico: i corpor4 erano tenuti sotto con- 
trollo dalle autorità e minacciati di procedimenti legali a carico dei 
loro membri in caso di tumulti; tuttavia, in linea generale, i collegi as- 
solvevano all’importante funzione di radunare in modo strutturato e 
controllabile la parte della plebe che aveva attività stabili, di favorire la 
creazione di solidarietà ampie, di consentire in certa misura un’attiva 
partecipazione alla vita civica. 
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Tracciare una storia delle donne nel mondo romano, e nel mondo anti- 
co in generale, è sempre impresa delicata e rischiosa: pochi temi infat- 
ti hanno suscitato prese di posizione ideologicamente orientate come 
questo. Parlare di moralità, di sessualità, del ruolo sociale e del potere 
delle donne a Roma coinvolge di necessità non soltanto la posizione 
ideologica di un determinato studioso, del suo ambiente culturale, della 
sua epoca, ma altresì la sensibilità e la disponibilità a riconoscere digni- 
tà di studio a una serie di tematiche giudicate marginali, quando non 
inessenziali o frivole. Tutti/e coloro che nell'Ottocento e nella prima 
metà del Novecento si sono occupati a vario titolo della questione fem- 
minile, da John Stuart Mill (1869) a Otto Kiefer (1933) a Simone de Be- 
auvoir (1949), non hanno potuto prescindere da una riflessione anche 
puntuale sullacondizione della donna a Roma, dalla quale hanno tratto 
argomenti tanto per alimentare le solide e consuete opinioni sull’infe- 
riorità del genere femminile quanto per scardinare un'immagine e una 
condizione, ormai inadeguate, di subordinazione alla luce delle nuove 
istanze emancipazioniste. 

Secondo una prospettiva che possiamo chiamare “comparativista”, 
la donna antica funge da modello di riferimento obbligato per tutte le 
donne successive, specie quelle moderne: allora, la matrona romana sarà 
l’antenata più illustre della donna italiana, o il termine di paragone (in 
negativo) per esaltare le virtù delle signore inglesi dell'impero britanni- 
co; dalla parte opposta della madre si colloca la cortigiana, la prostituta, 
talvolta additata come responsabile del degrado della società e, in ulti- 
ma analisi, della civiltà, in ragione della sua natura intimamente corrot- 
ta. Come il comparativismo non risponde più a esigenze scientifiche 
(per il ricorrere di troppi stereotipi e per l’impiego, ideologicamente 
orientato, di pregiudizi) così, dall’altra parte, non convince un certo de- 
terminismo che è stato definito “biologico”, che identifica nelle donne 
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una categoria atemporale e immutabile, «irrimediabilmente ripetitiva 
specie nelle sue carenze» o ancora, come disse un acclamato filosofo 
dell'Ottocento (Giovanni Bovio, 1837-1903), «estrastorica in ragione 
del proprio sesso». Anche in tempi più recenti, la storia della donna 
si è talvolta dibattuta tra i limiti angusti di una storia corporativa o “di 
genere” e quelli morbosi di una storia ossessionata dalla atavica subor- 
dinazione femminile all'uomo. Occorre allora ripartire dalla Nouvelle 
Histoire e dagli insegnamenti delle “Annales” (1929) per ricollocare lo 
studio delle donne nell’antichità — e a Roma nello specifico — all’inter- 
no di una prospettiva di ricerca che affronti la dimensione femminile 
intrecciata a quella maschile (senza misconoscerne il significato e il peso 
nella società), che assegni dignità di studio alla vita quotidiana (della 
quale la donna è parte essenziale), che indaghi (con tecniche sociolo- 
giche e antropologiche) problemi universali come la nascita e la morte, 
l’iniziazione allavita adulta, l’accesso allevarie manifestazioni della ses- 
sualità, la maternità: tutto ciò senza nulla togliere ai tradizionali mo- 
delli femminili di donne romane (la matrona, la vergine, la cortigiana), 
forse un po’ stereotipi ma non meno reali, né ai profili concreti ed ecce- 
zionali di donne che hanno contribuito a scandire e a definire percorsi 
originali nella politica, nella cultura, nella vita religiosa. 

Quali fonti per una storia delle donne così concepita? Dall’antichi- 
tà a oggi, la debolezza delle informazioni specifiche e precise sembra 
direttamente proporzionale al proliferare delle immagini e dei discor- 
si: «le donne sono rappresentate prima di essere descritte o raccontate, 
molto prima che parlino esse stesse» (Duby, Perrot, 1990, p. vi). Un 
primo elemento di cui tener conto è l’ottica squisitamente maschile 
della rappresentazione del femminile a Roma, non soltanto perché le 
fonti sono maschili e ispirate dall’applicazione di moduli stereotipi, 
ma anche perché le donne della romanità vengono pensate (soprattut- 
to in epoca repubblicana) in relazione al loro rapporto con gli elementi 
maschili: sono quindi madri, mogli, sorelle o figlie di un uomo. Inoltre, 
non possiamo cercarle nella storia ufficiale, giacché esse sono escluse 
dalla vita pubblica per incapacità naturale e per riconosciuta inettitu- 
dine. Ma se non possiamo prescindere dal ricorso a testimonianze in- 
dirette e viziate da un'ottica totalmente maschile, occorre ragionare su 
una gamma comunque ricca e diversificata di fonti. Le fonti letterarie, 
non così laconiche, restituiscono alcuni profili interessanti, la donna 
amata o oggetto di desiderio dell’elegia erotica (Lesbia), la donna tra- 
gica e sofferente della poesia epica (Didone, Cassandra), la matrona 
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irreprensibile della prosa storica (Lucrezia, Cornelia), la santa nella 
riflessione cristiana (Melania); ma a queste donne, che rappresentano 
altrettanti modelli di vita, nella virtù o nel vizio, occorre aggiungere 
numerose altre figure storiche, mitiche e divine che gli scrittori antichi 
hanno chiamato in causa e descritto e che consentono di collocare il 
ruolo della donna all’interno della società romana nelle sue multifor- 
mi dimensioni: sacerdotesse, poetesse, politiche, dee mute e dee intri- 
ganti, mogli asservite e mogli ribelli, donne pudiche e donne sfacciate. 
Ugualmente interessante è il cété archeologico del mundus muliebris: 
l’uso di prodotti per la cura del corpo è ovunque documentato, nelle 
necropoli come nei ritratti del Fayyum o nella ritrattistica; la sessualità 
non coniugale trova documenti espliciti nelle decorazioni parietali di 
Pompei; mosaici, rilievi e instrumenta raccontano storie di giochi di 
bambini, di ore trascorse alle terme, di toelette accurate, di attività ri- 
creative che coinvolgevano le donne non meno degli uomini. 

Le fonti epigrafiche, che specificamente interessano in questa sede, 
apportano un contributo assai originale alla conoscenza. Le donne ro- 
mane, sottoposte a tutela tutta la vita, in origine non potevano compie- 
re atti con valore giuridico, comparire in giudizio né fare testamento 
ma, a partire dalla fine della repubblica, la loro condizione giuridica si 
trasformò e si liberò di alcuni vincoli: è in parte possibile seguire questa 
evoluzione attraverso i documenti epigrafici. Inoltre, restano le migliaia 
di iscrizioni funerarie che forniscono informazioni, per quanto limitate, 
sui ceti sociali inferiori e sono l’unica fonte statisticamente significativa 
per importanti variabili demografiche, in particolare per l’età del ma- 
trimonio e quella della morte; è inoltre possibile valutare l’entità della 
pratica del concubinato, una forma di matrimonio molto diffusa presso 
i membri delle classi inferiori che non possedevano i requisiti necessari 
per un iustum matrimonium. Appare evidente che i limiti connessi con 
ogni tipo di fonte rendono essenziale per lo storico il confronto siste- 
matico del maggior numero possibile di approcci differenti. 


6.I 
Figlia, moglie, madre 


L'iscrizione funeraria nota come laudatio Turiae rappresenta uno 
degli esempi più espliciti e originali del modello romano di donna: 
vergine pudica e rispettosa dei patti matrimoniali, sposa fedele, ma- 
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trona dedita alle tradizionali attività muliebri. Si tratta di un elogio 
che venne pronunciato al funerale della donna, al momento della se- 
poltura, e poi trasferito sull’iscrizione che adornava il suo sepolcro: 
tradizionalmente, negli elogia gli elementi del testo rispecchiano non 
tanto la realtà biografica del defunto quanto l’immagine della sua 
epoca, della classe a cui appartiene, il sistema di valori, tanto più ste- 
reotipi in quanto si parla di donne, il cui ruolo è fissato nella società. 
Nella famosa /audatio Murdiae (CIL, VI 10230; ILS, 8394) datata alla 
fine del 1 secolo a.C., il figlio dice che la madre era adorna di tutte le 
virtù tradizionali (e quasi obbligatorie) di una donna per bene: mode- 
stia (modestia), probitas (rettitudine), pudicitia (castità), obsequium 
(obbedienza), larificium (assiduità alle attività al telaio), diligentia 
(diligenza), fides (lealtà). Ma anche iscrizioni meno elaborate, che si 
riferiscono a donne appartenenti a classi sociali inferiori, riproduco- 
no le stesse virtù convenzionali: l’attestazione più antica (fine Il se- 
colo a.C.) menziona una Claudia (CIL, 1° 1211; ILLRP 973) che amò 
il marito con tutto il cuore, mise al mondo due figli, fu amabile nel 
parlare (sermone lepido), onesta nel portamento (incessu commodo), 
custodì la casa (domum servavit), filò la lana (anam fecit); oppure 
Orea (CIL, 1° 1570), una giovane schiava liberata dai suoi padroni e 
andata in sposa al loro figlio, che fu onorata dalla gente per bene (b0- 
nei probata), governò per vent'anni la casa e condusse sempre una 
vita dignitosa. Per queste donne, una vita domestica all’ombra di un 
uomo, una sessualità funzionale alla riproduzione, una morte discreta 
sembrano essere i soli valori che giustificano l’esistenza: «Fui la sua 
prima moglie e, finché fui viva, gli piacqui e gli fui cara; morii tra le 
sue braccia e fu lui a chiudermi gli occhi morenti. È un elogio suffi- 
ciente, per una donna, dopo la morte (post obitum satis hac femina 
laude nitet)» (CIL, VI 6593); o ancora, forse più emblematico: «Spe- 
ro che mia figlia possa vivere casta e impari dal mio esempio ad amare 
il marito» (CIL, VII 8123). 

Non mancano, a dire il vero, dichiarazioni meno convenzionali di 
dolore per la prematura scomparsa della consorte: C. Maenius Cimber 
eleva una protesta agli dèi Mani per la morte della sua sposa Maevia 
Sophia, che visse con lui per tanti anni senza mai un bisticcio (sine 
querella), e chiede di non dover soffrire più a lungo una separazione 
così crudele (CIL, VI 7579; 1L5, 8190), mentre 7 Aelius Stephanus, af- 
franto dal dolore, dedica a Flavia Nicopolis un carme bellissimo (CIL, 
VI 18385): 


252 


6. IL SECONDO SESSO 


Finché visse, costei, sposa carissima un tempo di Elio Stefano, fu Flavia Ni- 
copoli, né cesserà di vivere a me cara, fino a che avrò vita. Nulla ormai mi 
acquieta e mi ristora se non l’immagine della morte, torno a invocare nel 
sonno colei che mi fu rapita dagli dèi, e sempre, nella speranza che i numi 
mi possano udire, ripeterò, Flavia Nicopoli, il tuo dolce nome e spesso spar- 
gerò lacrime sul tuo sepolcro. Oh, volessero almeno gli dèi esaudire la mia 
preghiera, sì che io possa veder spuntare un fiore sulla tua tomba da un ramo 
verde, o nel germoglio dell’amaranto o nel roseo o purpureo colore della 
viola, sì che il passante, nello scorgere i fiori, rallenti il passo, legga e dica a se 
stesso: cotesto fiore è il corpo di Flavia Nicopoli (trad. in Storoni Mazzolani, 


1973, p. 191). 


Molto particolare è l’elogio di Alia Potestas, una liberta molto amata e 
rimpianta dal suo patrono Aulo, che le dedicò un bel carme ispirato a 
Ovidio (CIL, VI 37965; CLE, 1988): nella donna, le fondamentali virtù 
morali e le preziose doti pratiche, che corrispondevano a quelle esibite 
dalle perfette matrone (l’abilità nell’amministrazione della casa, l’irre- 
prensibilità, la laboriosità, l’abilità nel tessere, la riservatezza e la silen- 
ziosità), si accompagnavano a una bellezza eccezionale (la carnagione 
candida, occhi e capelli chiari, seni piccoli e gambe flessuose, l’assenza 
di peli); ma nell’elogio, dopo il ricordo delle doti della defunta, seguo- 
no alcune linee di discussa interpretazione (linee 28-32): 


..haec duo, dum vixit, iuvenes ita rexit amantes / exemplo ut fierent simile Py- 
ladisque et (1) Orestae / una domus capiebat eos, unusque et (!) spiritus illis / 
post banc nunc idem diversi sibi quisq(ue) senescunt / femina quod struxit talis 
nunc puncta lacessunt... 


[...] costei, mentre visse, ebbe due giovani innamorati cosicché divenne- 
ro simili all'esempio di Pilade e Oreste, una sola casa li accoglieva, avevano 
un'unica anima; ora, che costei non è più, ciascuno invecchia separato l’uno 
dall’altro, ciò che una tale donna costruì ora parole offensive danneggiano. 


I versi sembrano alludere alla capacità della liberta di tenere in armonia 
due giovani innamorati, che rimasero uniti come Oreste e Pilade fin- 
tanto che ella fu in vita, per poi invecchiare divisi dopo la sua morte: 
non è chiara la relazione fra Allia, il patrono Aulo e questi duo iuveres 
amantes, rispetto alla quale sono state formulate le ipotesi più estreme 
(si è pensato che i due amanti simboleggino in realtà la stessa Allia e 
il suo patrono o, al contrario, segnalino una relazione palesemente, e 
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spudoratamente, poliandrica o ancora che i due 4m2artes fossero ragaz- 
zi allevati da Allia con tanta cura da renderli affiatati come la mitica 
coppia). I versi successivi descrivono in tono iperbolico, ma nell’in- 
sieme convenzionale, il dolore del patrono che senza la sua amata non 
trova più ragioni per continuare a vivere: e tuttavia, Allia è destinata a 
vivere per sempre nel ricordo delle sue lodi grazie ai versi scritti per lei. 
L’iscrizione si data, non senza qualche incertezza, al 1 secolo d.C. 

La figura di Turia si stacca nettamente dal folto gruppo di testimo- 
nianze di mogli e compagne devote almeno per due ragioni: l’eccezio- 
nalità delle vicende storiche che la vedono, suo malgrado, protagonista 
e la sincerità e immediatezza con cui la sua storia viene descritta. Se è 
vero che l’iscrizione fu composta dal consorte ormai vedovo, in mol- 
ti passi dell’elogio funebre sembra di percepire i pensieri e le parole 
della defunta. Il marito di Turia visse in uno dei periodi più difficili e 
turbolenti della storia di Roma, fra il consolidarsi del potere di Cesa- 
re e l'affermazione di Ottaviano. I due erano ancora fidanzati quando 
l’uomo subì la prima proscrizione cesariana, nel 49 a.C., e fu costretto 
ad allontanarsi da Roma con Pompeo e gli altri senatori; ma anche lei, 
giovanissima, subì prove tremende come l’assassinio dei genitori (che, 
con durezza esemplare, riuscì a vendicare) e il tentativo da parte di pa- 
renti infidi di privarla dell’eredità paterna approfittando dell’assenza 
del fidanzato, tutore della fanciulla e coerede dei beni di famiglia: Tu- 
ria restò legata a un uomo che si trovava in una posizione estremamen- 
te incerta, sia dal punto di vista dell’incolumità personale sia da quello 
della conservazione del patrimonio, e questa circostanza, ben sottoli- 
neata nel testo funerario, spiega la riconoscenza del vedovo a distanza 
di tanti anni dai fatti. Dopo la sconfitta di Farsalo, l’uomo ottenne da 
Cesare di poter tornare a Roma, dove finalmente sposò Turia, che nel 
frattempo si era adoperata in suo favore presso i potenti invocando cle- 
menza, senza mai far mancare all’uomo in esilio quanto necessario per 
vivere con dignità. Ma gli anni erano incerti e violenti: l'illegalità era 
strumento di lotta politica, nessuno poteva sfuggire al sospetto e alla 
vendetta; la morte di Cesare inaugurò un decennio di guerre civili che 
iniziarono con altre proscrizioni ordinate dai triumviri che si conten- 
devano il potere e che colpirono, nuovamente, il marito di Turia (43 
a.C.). La donna si presentò a M. Emilio Lepido per ottenere anche da 
lui (Ottaviano aveva già firmato il decreto di grazia) la riabilitazione 
del marito, ma fu malamente cacciata, dopo essere stata colpita e tra- 
scinata a terra: i maltrattamenti inflitti alla matrona, opportunamente 
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diffusi, si torsero contro colui che li aveva inferti e crearono consensi 
intorno al giovane erede di Cesare. Infatti, sconfitti gli avversari, Ot- 
taviano inaugurò un periodo di pace e di grandi trasformazioni politi- 
che, amministrative e culturali cui anche il vedovo accenna nell’elogio 
funebre, seppure a fior di labbra: comincia un nuovo periodo di vita 
anche per Turia, che può finalmente dedicarsi con serenità alle attività 
domestiche. Ma la quieta vita coniugale della coppia è oscurata dalla 
mancanza di figli: preoccupazione concreta per la perpetuazione della 
famiglia e mancanza grave per una donna altrimenti irreprensibile, un 
forte limite in una società in cui la maternità, la trasmissione del nome 
e del patrimonio sono i capisaldi della stabilità sociale e dell'ordine po- 
litico. Nelle parole del marito, anche in questa circostanza Turia mo- 
stra un’indole originale e pragmatica: propone al consorte non la via 
dell’adozione (assai diffusa, ma che avrebbe comportato la consegna a 
un estraneo del patrimonio di famiglia) ma quella del divorzio, a con- 
dizione di conservare la possibilità di gestire il patrimonio comune e 
di allevare i futuri figli del marito. Ma l’uomo rifiuta categoricamente, 
con sdegno, e dichiara: «Potevo io avere un desiderio, una necessità 
così forte d’avere figli da deporre per questo la fede coniugale e cam- 
biare il certo per l’incerto? A che dilungarmi? Rimanesti al mio fian- 
co. Mai avrei potuto assecondarti senza mancare al mio onore, senza 
fare la mia infelicità e la tua». Il destino volle che Turia premorisse al 
marito, non senza aver prima orientato la scelta della futura sposa del 
vedovo: «piegherò i miei sentimenti ai tuoi desideri e adotterò quella 
che tu avevi scelta». 

Una vicenda, quella di Turia e del marito, come si vede assai com- 
plessa, che propone molti spunti di riflessione: soprattutto gli studiosi 
hanno ragionato sull’offerta, un po’ inconsueta, di considerare come 
propri i figli che il marito avrebbe avuto da un’altra donna, di rima- 
nere in casa pur essendo divorziata, di rinunciare ai propri diritti di 
moglie. Si tratta, in sostanza, di capire quale avrebbe potuto essere la 
veste giuridica di tale progetto (che, come abbiamo anticipato, non si 
realizzò). Leggiamo il testo della /audatio (CIL, VI 1527, 31670, 37053; 
ILS, 8393) (FIG. 6.1): 


Diffidens fecunditati tuae [et do)lens orbitate mea ne tenen[do in matrimonio] / 
tespem habendi liberos [dep]onerem atque eius caussa ess[em in felix de diuertio]/ 
elocutua es uocuamque [d]omum alterius fecunditati t[e tradituram non alia] / 
mente nisi ut nota confclordia nostra tu ipsa mihi dilgnam con]/dicionem 
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FIGURA 6.I 


Fonte: La Collezione epigrafica del Museo Nazionale Romano, Electa, Milano 2001, p. 64. 


quereres plara]resque ac futuros liberos t[e communes pro]/que tuis habituram 
adflirm]ares neque patrimoni nos[tri quod adhuc] /fuerat commune separat(ti] 
onem facturam sed in eodem [arbitrio meo id] / et si vellem tuo ministerio / 
[fu]turum nihil seiunctum nil hil separatum te] / habituram sororis so[crusue] 
officia pietatemque mihi dinceps praestituram)]. 


Disperando di poter mettere al mondo un figlio, dolendoti che io ne fossi 
privo, poiché, avendo te per moglie, deposta ogni speranza di prole, avrei po- 


256 


6. IL SECONDO SESSO 


tuto essere infelice per questo, mi parlasti di divorzio, ti proponesti di lasciare 
disponibile la casa alla fecondità di un’altra donna, con nessun’altra ragione, 
poiché era notorio il nostro affetto reciproco, se non quella di cercare tu stessa 
e procurarmi una unione al livello della mia posizione. Affermasti che avresti 
tenuto in comune i figli che sarebbero nati, li avresti considerati come tuoi, e 
non avresti diviso il patrimonio — fino a quel momento rimasto indiviso — ma 
anzi l’avresti lasciato sempre a mia disposizione; qualora io fossi d'accordo, 
ne avresti conservato la gestione. Non avresti serbato nulla per te, non avresti 
avuto nulla in proprio; da quel momento, avresti usato verso di me i compiti 
doverosi e dimostrato l’affetto d’una sorella, d’una suocera (trad. in Storoni 
Mazzolani, 1982, pp. 84-5). 


Le interpretazioni proposte sono molte: ma forse, più semplicemen- 
te, la donna pensava a una forma di matrimonio a termine, destinato 
a sciogliersi non appena il marito avesse ottenuto un erede che Turia 
avrebbe allevato come proprio, dopo aver allontanato la madre. Non 
devono stupire più di tanto questi atteggiamenti disinvolti e cinici, 
che costituiscono per noi dei casi-limite del ruolo riproduttivo della 
donna: nella società romana la sopravvivenza della classe dominante 
era questione di importanza vitale, tale da giustificare matrimoni, di- 
vorzi, adozioni necessari a garantire una discendenza, e la donna, in 
queste pratiche, aveva un ruolo essenziale anche se totalmente passi- 
vo. Il matrimonio era concordato dalle famiglie degli sposi sulla base 
di logiche politiche e patrimoniali, la moglie poteva essere ripudiata 
nel caso in cui al consorte si presentasse l'occasione di contrarre un 
matrimonio più utile, così come un padre poteva sottrarre una figlia 
al legittimo marito, sempre per le stesse ragioni di utilità; una donna 
sterile aveva poche probabilità di non essere ripudiata e sostituita con 
un’altra, mentre le donne fertili erano oggetto di scambio fra uomini: 
alcune testimonianze molto note documentano proprio la prassi, ti- 
pica dell’aristocrazia romana, di cedere le mogli (anche gravide) per 
stringere o consolidare alleanze politiche (fu il caso di Marzia, moglie 
di Catone, ceduta a Ortensio, o di Livia, moglie di Tiberio Nerone, 
sposata — anch'ella incinta — da Ottaviano). Cera poi la possibilità di 
prendere, con il consenso della moglie, un’altra donna dallaquale avere 
figli che sarebbero stati allevati in comune: sembra questo il caso che 
più si avvicina a quello presentato nell’iscrizione di Turia. A Roma, 
insomma, vigeva una precisa pianificazione familiare della quale erano 
artefici gli uomini e di cui le donne erano strumento consenziente: in 


257 


EPIGRAFIA E STORIA DI ROMA 


nessun caso si chiedeva l'opinione della donna, che era tenuta a ob- 
bedire, a collaborare al successo dei progetti di famiglia, in sostanza a 
interpretare e perpetuare un preciso modello di femminilità. Si è anche 
notato che la proposta di Turia di sovrintendere all'educazione dei figli 
del marito risponde forse anche all’esigenza, che le matrone sentiva- 
no profondamente, di occuparsi personalmente dei bambini nei primi 
anni di vita: la donna appare la prima e principale trasmettitrice dei 
valori e del patrimonio culturale della gens, a lei è assegnato il compito 
delicato di educare i figli agli ideali più genuini della cultura romana, 
una cultura ancora essenzialmente orale e fondata nel confluire del- 
le diverse memorie - individuali, familiari, gentilizie, di classe — nella 
memoria collettiva. 


6.2 
Donne e affari 


Purtroppo sono poche le figure femminili di cui sia possibile ricostrui- 
re il profilo attraverso le testimonianze epigrafiche: per lo più tali do- 
cumenti restituiscono la memoria di nomi, utilizzabili al massimo per 
completare qualche prosopografia familiare, o crudi dati biometrici (i 
parti, spesso precoci, spezzavano frequentemente la vita delle donne). 
Se è vero che per lo più queste vite si perdono nell'anonimato dome- 
stico, è anche vero che a certi livelli sociali per una donna era possi- 
bile avere, ed esibire, forme di impegno sociale che permettevano di 
emergere dall'anonimato e di assumere un ruolo attivo nella società. 
A partire dalla fine della repubblica, la donna romana ebbe la possi- 
bilità di amministrare personalmente i propri beni e di vegliare sulla 
loro conservazione, mentre il tutore si limitava a funzioni di controllo 
sul suo operato; inoltre poteva acquistare e vendere beni, concedere 
prestiti e, a certe condizioni, ricevere e trasmettere in eredità. A Pom- 
pei sono documentate una quindicina di donne venditrici legate in 
affari con il noto banchiere L. Caecilius Iucundus. La documentazione 
al riguardo proviene da uno straordinario gruppo di 153 tavolette di 
legno ricoperte di cera, chiuse in un cofanetto e miracolosamente so- 
pravvissute, sulle quali il bancario annotava le ricevute dei pagamenti: 
un paio di queste tavolette attestano che Umbricia Antiochis (CIL, 1v 
Suppl., 1, tavv. 23-24, pp. 305-7) nel 56 d.C. aveva venduto una casa 
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(o una bottega) e i mobili che essa conteneva. La frammentarietà e 
la laconicità dei documenti impediscono di ricostruire il profilo della 
donna, che era certamente una liberta (probabilmente di Umbricius 
Scaurus, proprietario di una fabbrica di garum, ma gli affari docu- 
mentati dalle tavolette non sembrano essere collegati all’attività del 
patrono), né l’eventuale ruolo professionale svolto né le ragioni del- 
la vendita; si suppone che si trattasse di una vendita privata, legata a 
circostanze familiari, piuttosto che l’espressione di una vera e propria 
attività professionale. In nessun caso queste donne sono garanti della 
vendita, essendo necessaria l 4uctoritas di un tutore (la tutela, a Roma, 
era imposta agli impuberi e alle donne, ma peri primi essa terminava 
con la pubertà, per le seconde era a vita). 

Altrettanto interessante la documentazione che proviene dalla vici- 
na Pozzuoli: in alcune delle tavolette dei Su/picii (anch'essi argentarii) 
sono menzionate donne coinvolte in transazioni commerciali: è il caso 
di una certa Marcia che il 28 febbraio 44 d.C. si impegnava, con l’as- 
senso del tutore, a pagare in tre rate la somma dovuta a M. Octavius 
Fortunatus (Camodeca, 1999, pp. 210-2, n. 99) (FIG. 6.2): 


---/--- soluti non eru)nt tum eo nomine / [duplam? pecunia]m recte sua 
qualque] / [die dari stipullatus est M(arcus) Octavius / [Fortunatu]s, [spo- 
pond]it Marcia Falu]st[a?] / tutore auctore [(nomina tutoris)]; / id fide sua 
esse iu[ssit - - -] / Onesim[us] M(arco) Octav[io Fortunato] / [p]}ro Marcia 
[Fausta?] / - - -. 


La grave lacunosità del testo consente soltanto di individuare i termi- 
ni generali della questione a cui la tavoletta fa riferimento: purtroppo 
non è possibile ricostruire né l'ammontare complessivo del debito né 
le ragioni del pagamento rateale promesso dalla donna (recte sua quo- 
que die) a causa della perdita di una parte consistente del testo: si pensa 
tuttavia a una cifra non irrisoria per la presenza, nelle linee superstiti, 
di tracce di una probabile penale nel caso di mancato pagamento nei 
termini fissati per ognuna delle rate (saluti non erunt tum co nomine 
duplam? pecuniam); Marcia si fa garantire da un fideiussor del quale 
rimane soltanto il cognome Onesimus, che forse non è il tutore della 
donna ma un uomo, di condizione libertina, che garantisce per la debi- 
trice di fronte al creditore. A Pozzuoli, come nelle altre città vesuviane, 
nei casi di fideiussione (così come in ogni altra transazione) prestata a 
donne è sempre il tutore ad assumersi l’onere, a garantire per ogni tipo 
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FIGURA 6.2 
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Fonte: Camodeca (1999), tav. 99, p. 649. 


di obbligazione, non tanto per tutelare il creditore quanto per proteg- 
gere il patrimonio della donna; rari sono i casi in cui manca l’autorità 
del tutore: Magia L. f Pulchra, una ingenua che aveva contratto un 
debito con il banchiere C. Su/picius (Camodeca, 1999, pp. 157-8, n. 63) 
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si eraforse liberata della tutela muliebre mediante ius trium liberorum, 
privilegio introdotto dalla legislazione augustea per le donne libere 
con almeno tre figli (quattro per le liberte). In generale, alla luce del- 
la testimonianza delle fonti epigrafiche, in tutte le interazioni di tipo 
economico, commerciale e finanziario il ruolo della donna come sog- 
getto attivo appare o subordinato o contenuto in ambiti più ristretti 
rispetto a quello dell’uomo; la marginalità del ruolo femminile sembra 
d’altra parte trovare sanzione anche in sede legale sulla base di disposi- 
zioni che ne limitano la libertà di azione. 

L'interesse perla presenza della donna nella vita economica dell’im- 
pero romano ha recentemente ottenuto un ulteriore impulso grazie a 
iniziative di studio che hanno propriamente guardato alla documen- 
tazione epigrafica quale fonte privilegiata di indagine: se l’immagine 
tradizionale della moglie e della madre non perse mai di validità e se il 
forte senso di appartenenza alla famiglia e ai suoi rappresentanti ma- 
schili condizionò sempre l’operato delle donne, occorre segnalare che 
la dimensione femminile non si esaurì fra le pareti di casa: le iscrizioni 
ci parlano di pedagoghe che, nelle ricche famiglie aristocratiche roma- 
ne, si occupavano dell’educazione delle fanciulle (un esempio proviene 
dal colombario degli Stazilii — di cui abbiamo detto — CIL, VI 6331; ILS, 
7447b: [St]atilia T(iti) I(iberta) Tyranis / paedagoga / Statiliaes [«Sta- 
tilia Tyranis, liberta di Tito, pedagoga di Statilia» ]), di artigiane attive 
nelle industrie di laterizi (in realtà, ben un terzo dei produttori di la- 
terizi erano donne), di produttrici di vetri (i marchi firmati da donne 
su bottiglie sono numerosi e si tratta di proprietarie delle officine), di 
tessitrici e filatrici (anche in questo caso a servizio di famiglie dell’ari- 
stocrazia romana, ma pure ricche finanziatrici di botteghe artigiane, 
o ancora titolari di piccole imprese tessili con personale dipendente, 
come nel caso attestato dalla bella iscrizione aquileiese della liberta 
Trosia Hilara che fu lanifica circlatrixs (FIG. 6.3) (forse una tessitrice o 
filatrice ambulante) e che, da viva, predispose l’erezione di un monu- 
mento sepolcrale per sé e per i propri liberti e liberte (Zxscr4g, 69): oc- 
corre quindi pensare alla titolare di una piccola impresa tessile, con un 
personale libertino subordinato al quale la donna assicurò la sepoltura 
nel proprio recinto funerario. Le donne potevano esercitare mestieri 
anche tipicamente maschili come il barbiere e il musicista, mentre è 
nota una clavaria, comproprietaria o conduttrice in una ditta specializ- 
zata nella produzione di chiodi ad Augusta Taurinorum; tipicamente 
femminile era il mestiere di levatrice, ma non mancavano donne medi- 
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FIGURA 6,3 


Fonte: Buonopane, Cenerini (2003), p. 267. 


co che conoscevano e praticavano la medicina generale. Ai gradini più 
bassi della società erano le schiave lavoratrici, impiegate come tessitrici, 
nutrici e prostitute, in tutte le attività domestiche e di cura, e altresì 
nell’agricoltura, nell'allevamento e negli ergasteria: erano comprate e 
vendute per poco, e la valutazione del loro lavoro risulta sempre infe- 
riore a quella degli uomini. 

Quando però ci si riferisce ai livelli più elevati della società romana, 
la prospettiva può mutare e si possono dare casi di donne che dispo- 
nevano di cospicui patrimoni personali e che avevano la facoltà di tra- 
smettere per testamento le loro ricchezze agli eredi, ovvero devolverle 
in opere di assistenza e di beneficenza: notevolissimo è, al riguardo, 
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il contributo epigrafico, che attesta le fondazioni istituite per via te- 
stamentaria, cioè i lasciti destinati a scopi perpetui, alcuni dei quali 
riguardano donne (sia in veste di donatrici sia di destinatarie). Un’i- 
scrizione onoraria proveniente da Ostia, datata all’età antoniniana, 
illustra le ragioni e le modalità di un lascito di denaro da parte di una 
Aglrippina] (CIL, XIV 350; 4450): 


[- - -]f/ Aglripp- - -) / Fabi Agr[ippini] cons[ulis f(iliae)?]/ decurion[um dec] 
reto, collonorum] /consensu pu[bli]ce, quod ela- - -] / sestertium [X?] centenla 
milia n(ummum)|] /testament[o s}uo deder[at, ut ex eius] / summae usulris p] 
uellae [alime]ntar[iae]/ centum alerentulr eJt [- - -] Maia[s] / quod annis ludi 
eder[entur in] memorilam]/ Aemiliae Agrippinae [matris?] suae [et / t]er in 
ann[o] decurio[nes clenare/nt - - -]. 


Ad Agrippina [?] figlia del console Fabio Agrippino, per decreto dei decu- 
rioni e con il pubblico consenso dei coloni, per il fatto che ella aveva donato, 
per testamento, 1 milione di sesterzi, affinché con questa somma fossero fatte 
delle distribuzioni a scopo di alimenta a beneficio di cento bambine, e affin- 
ché ogni anno a maggio [manca l'indicazione del giorno] fossero celebrati dei 
ludi in memoria della madre [?] Emilia Agrippina, e tre volte all’anno fossero 
offerti banchetti per i decurioni. 


L'epigrafe è dedicata, con il consenso dei cittadini di Ostia e per di- 
sposizioni del Senato locale, a una donna che si suppone fosse la figlia, 
o una parente, di C. Fabius Agrippinus, console suffetto nel 148 d.C. 
Costei aveva lasciato, per testamento, un cospicuo capitale affinché 
con le relative rendite fossero fatte distribuzioni di denaro a scopo 
di alimenta a beneficio di cento bambine: si tratta quindi di una fon- 
dazione alimentare destinata però non a bambine e a bambini, come 
avveniva normalmente, ma esclusivamente a bambine. Mancano nel 
testo i particolari relativi all'ammontare del sussidio destinato a ogni 
puella, la periodicità delle distribuzioni e l’età fino alla quale durava 
tale diritto, particolari che sono contenuti, per esempio, nell’iscrizio- 
ne di Caelia Macrina (CIL, x 6328; ILS, 6278; FIRA, III ssd), dove si fa 
riferimento a distribuzioni mensili di 20 sesterzi per ogni maschio e 
di 16 sesterzi per ogni femmina, con limiti di età previsti fra i 16 anni 
peri primi e i 14 per le seconde. La fondazione di Ag/rippina] ha però 
due particolarità interessanti: innanzitutto gli interessi del lascito 
(che per somme di questo genere erano previsti intorno al 5%) erano 
destinati anche per altri scopi sociali, e precisamente per la celebra- 
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zione di giochi in memoria di una Emilia Agrippina, forse la madre 
della testatrice, e per l'allestimento di banchetti per i decurioni, in 
tre occasioni distinte (non sappiamo quali): in questo caso, quindi, 
le finalità sociali si coniugano con quelle funerarie ed evergetiche. In 
secondo luogo, le distribuzioni di denaro favoriscono esclusivamen- 
te puellae e il fatto è abbastanza sorprendente, sebbene esistano altri 
casi di fondazioni ove le bambine sono favorite (per esempio CIL, II 
1174, da Hispalis, ricorda una testatrice, Fabia H/- - -Jla, che dispone 
un lascito di 30 sesterzi per i maschi e di 40 per le femmine). Secon- 
do gli studiosi, la Agrippina autrice di questo testamento, favorendo 
soltanto le bambine, potrebbe aver seguito l'esempio dell’imperatore 
Antonino Pio, che aveva istituito alimenta specificamente destinati a 
bambine chiamate Faustinianae, in memoria della moglie Faustina, o 
anche di Marco Aurelio, che ne proseguì l'istituzione. 

Più esplicitamente, la ricchezza, il buon nome e il peso sociale 
di una donna si esprimono attraverso azioni di evergesia, fenomeno 
che, come abbiamo più volte ripetuto, occupava un posto essenziale 
nella vita di ogni comunità. Sono moltissime le donne che, poten- 
do evidentemente disporre di capitali consistenti, erano impegnate 
nel finanziamento di opere di pubblica utilità: a Opitergiuz: una tale 
Volcenia Marcellina provvide alla pavimentazione di un’area cittadi- 
na, forse connessa con un edificio di spettacolo, e la circondò con un 
parapetto (AE 1979, 280); a Verona una certa Licinia, per onorare la 
memoria del figlio, lasciò per testamento una somma di denaro per 
innalzare una statua a Diana, per svolgere uno spettacolo di caccia e 
allestire salientes, cioè fontane o condotti per l’adduzione di acqua 
(CIL, V 3222; ILS, 3264). Le nostre testimonianze documentano l’im- 
pegno dei liberti che sempre di più acquistavano ricchezze e visibilità, 
e anche in questo ambito appare non trascurabile la presenza di perso- 
naggi femminili; anche quando in età imperiale l’evergetismo edilizio 
cominciò a perdere valore politico, le donne trovarono spazio in atti 
di munificenza a favore dei propri concittadini: è il caso di Cornelia 
Prisca, benefattrice di Formia nel tardo 11 secolo d.C., di cui riportia- 
mo per intero il testo (AE 1971, 79): 


Cassiae Corneliae G(naei) f(iliae) Priscae, c(larissimae) f(eminac) Aufidi 
Frontonis co(n)s(wlis) / pontificis, proco(n)s(ulis) / Asiae / patroni col(oniae) 
uxori / sacerdoti Augustae / et patriae, Formiani / publice, pro splendore / mu- 
nificentiae eius. 
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I cittadini di Formia pubblicamente [onorano o dedicano l’iscrizione] per 
lo splendore della sua generosità a Cassia Cornelia Prisca, figlia di Gneo, di 
rango clarissimo, sacerdotessa dell’Augusta e della patria, moglie di Aufidio 
Frontone, console, pontefice, proconsole d’Asia, patrono della colonia. 


Si tratta dell’iscrizione onoraria offerta dagli abitanti di Formia a una 
concittadina di rango senatorio che si era distinta per una qualche for- 
ma di generosità: come si vede, non si insiste affatto sulle virtù dome- 
stiche della donna, evidentemente scontate nella moglie di un senatore 
e naturalmente insite nell’ordo cui ella appartiene; quel che conta è il 
valore politico e propagandistico dell’azione evergetica, realizzata con 
fondi propri e indipendentemente dall'impegno, che dobbiamo pure 
ritenere cospicuo, del marito patrono della colonia; all’intervento eco- 
nomico si aggiunge il ruolo, assai significativo all’interno della comu- 
nità, di sacerdotessa dell’Augusta (cioè della moglie dell’imperatore re- 
gnante) (cfr. supra, p. 220): la funzione della senatrice è quindi quella di 
mantenere vivie visibili i contatti tra l’ élite cittadina e il potere centrale 
attraverso concreti interventi di munificenza, i cui benefici ricadono 
sulla città in primo luogo, ma altresì sull’immagine che i Formiani ave- 
vano del potere di Roma e, infine, su Aufidio Frontone. In quest'ottica, 
non c'è alcuna percepibile differenza tra il ruolo esercitato da un uomo 
e quello proprio di una donna: non è un caso, infatti, che il linguaggio 
applicato in questa iscrizione sia lo stesso che si trova nelle centinaia di 
epigrafi onorarie apposte da uomini aristocratici (l’ impianto del testo, 
il formulario tradizionale, l'esibizione delle cariche, sia politiche sia re- 
ligiose). Ancora, da Capena proviene un'iscrizione datata all’anno 256 
d.C. (AE 1954, 165): 


luliae Ti(ti) fil(iae) Paulinae / sacerdoti Cereris municip(i) / Capenatium 
foederatorum / ob honorem sacerdotalem / honestissimis caerimoniis / praebi- 
tum decuriones / item municipes / et postea sacerdoti Veneris / bis, epulum et 
sportulas decur(ionibus) / et municipibus praebuit / I(ocus) d(atus) d(ecreto) 
d(ecurionum). 


A Giulia Paolina, figlia di Tito, sacerdotessa di Cerere del municipio dei Ca- 
penati federati, i decurioni e i cittadini [concessero] per l’onore sacerdotale 
assunto con cerimonie notevolissime e in seguito come sacerdotessa di Vene- 
re poiché offrì un banchetto e sportule ai decurioni e ai cittadini. Il luogo fu 
dato per decreto dei decurioni. 
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In questo testo la donna, onorata da tutti i cittadini, compare da sola 
e non come moglie di un illustre consorte. Giulia Paolina si qualifica 
come sacerdotessa di Cerere e di Venere, ruoli assunti con dispendio 
di risorse evidentemente personali; peraltro la scelta di procedere a 
cerimonie sacre e a distribuzioni di sportule sottolinea la necessità 
di compiere un'operazione di forte impatto politico e pubblico, pre- 
miato dall’offerta del Senato locale di concedere pubblicamente un 
luogo ove erigere l'iscrizione. Appare evidente, sulla base degli esem- 
pi fin qui riportati, il legame tra disponibilità economiche e accesso 
alle cariche religiose: le sacerdotesse erano scelte preferibilmente in 
ragione del patrimonio, dei legami con una o più famiglie politica- 
mente ed economicamente in vista, di un marito o di un antenato 
illustri. Occorre segnalare che, in linea di massima, anche la vita re- 
ligiosa era riservata ai maschi e le donne erano generalmente escluse 
da ruoli attivi. Soltanto eccezionalmente le donne comparivano nel 
culto pubblico: potevano essere convocate per celebrare una suppli- 
catio, si poteva affidare loro la celebrazione di una festa o di un culto 
marginale. Le uniche sacerdotesse di pieno diritto erano le Vestali, li- 
berate da tutte le soggezioni della donna romana, cioè svincolate da 
ogni tutela, proprietarie a pieno titolo dei beni che possedevano, sol- 
tanto soggette agli obblighi religiosi che le ponevano sotto l’autorità 
del pontefice massimo; nel culto privato, rigorosamente officiato dal 
pater familias, le donne fungevano da assistenti. Esistevano nondime- 
no funzioni sacerdotali riservate alle donne, al servizio di molte divi- 
nità (ma esclusivamente o primariamente femminili), o di patronato 
di sodalizi religiosi o di sostegno all’attività sacerdotale dei mariti; in 
questi ruoli, le donne — sempre di alto lignaggio e dotate di patrimoni 
cospicui — potevano provvedere a distribuzioni evergetiche: Euma- 
chia, una facoltosa pompeiana che si era arricchita con i proventi delle 
sue manifatture di mattoni, fu sacerdos publica e fece costruire edifici 
splendidi in onore di alcune divinità imperiali (la Concordia Augusta, 
la Pietas), ma anche a favore di associazioni artigiane che operavano 
nella città vesuviana nei primi anni del 1 secolo d.C. (CIL, x 810 e 813); 
o ancora si può ricordare la figura, assai nota, di Pompeia Agrippinilla, 
appartenente a una famiglia originaria dell'Asia Minore e moglie di 
Marco Gavio Squilla Gallicano, console nel 150 d.C.: l'iscrizione che 
la ricorda menziona la fondazione di un'associazione privata di culto 
in onore di Libero/Dioniso nei pressi di Roma, della quale la donna 
era sacerdotessa; l'associazione raccoglieva centinaia di devoti, quasi 
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tutti liberti di origine greco-orientale, come la padrona. Dall’Apulia, 
e precisamente da Eclanum (Mirabella Eclano, Avellino), proviene l’i- 
scrizione di Cantria Longina (CIL, IX 1153): 


Cantriae / P(ublii) fil(iae) / Longinae / sacerd(oti), ffam(inicae) / divlae] 
luliae Piae / [A]u[g(ustae), eJt Matr(is) Deum / M(agnae) I(deae) et Isidis 
Regin(ae), / haec ob honorem / sacerd(otii) s(estertium) L n(ummos) r(ei) 
p(ublicae) d(edit) p(ublice) d(ecreto) d(ecurionum). 


A Cantria Longina sacerdotessa, flaminica della diva /ulia Pia Augusta, per il 
sacerdozio della Grande Madre degli dèi Idea e di Iside Regina aveva donato 
alla comunità 50.000 sesterzi. Pubblicamente [l'iscrizione fu posta] per de- 
creto dei decurioni. 


Il testo, che presenta alcuni punti di incerta interpretazione, restitui- 
sce la dedica posta per decreto decurionale (cioè per decisione del Se- 
nato cittadino) a Cantria Longina che, già flaminica della diva Julia 
Pia Augusta, aveva generosamente donato 50.000 sesterzi alla città 
per aver ricevuto il sacerdozio di due importanti divinità orientali, 
Cibele e Iside Regina. La donna era moglie di M. Pomponius Bassu- 
lus, che fu sommo magistrato cittadino tra la fine del 1 secolo d.C. e 
l'età adrianea e legato, attraverso mirate politiche matrimoniali, ad 
altre importanti famiglie della zona; a lui Cantria Longina dedica 
anche l’iscrizione sepolcrale, contenente un carme in senari giambici 
composto dallo stesso Pomponius Bassulus (CIL, IX 1164; CLE, 2935). 
Il flaminato che la donna riveste è diretto a una componente della 
casa imperiale, forse la figlia dell’imperatore Tito, che venne diviniz- 
zata intorno al 90, ad opera di Domiziano: era consueto nel mon- 
do romano rendere onori non soltanto agli imperatori ma altresì ai 
membri della famiglia imperiale, quindi mogli e sorelle, per le quali 
si istituivano speciali devozioni, strumenti assai diffusi per esprimere 
lealtà e fedeltà verso il potere legittimo. Interessa notare il sacerdozio 
che la donna assume, nel quale sono accomunate divinità diverse per 
origine e concezione culturale: Cibele (il suo titolo ufficiale a Roma 
era Mater deum Magna Idaea), infatti, proveniva dall’Asia Minore, 
regnava sull’Ida (il monte di Troia), era signora delle belve e domina- 
trice delle forze violente della natura; accolta ufficialmente a Roma 
nel 204 a.C., aveva i propri spazi di culto, i propri ludi e un personale 
addetto alle cerimonie religiose. Iside proveniva dall’ Egitto, ma il suo 
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culto giunge a Roma mediato attraverso l’esperienza greca ed esprime 
una sintesi di caratteri numinosi (dea della magia, regna sugli astri, è 
sovrana del destino, patrona delle navi e dei marinai). La liturgia di 
entrambi i culti era per lo più officiata da sacerdoti, anche se il culto di 
Iside richiamava molte donne, che svolgevano un attivo proselitismo: 
è questa però l’unica attestazione di una donna che detiene il sacer- 
dozio comune di queste divinità, di per sé raro e sempre affidato a 
uomini. Come spiegare questa circostanza? La casa regnante dei Flavi 
aveva una speciale predilezione per le divinità egizie, tant'è che Do- 
miziano, oltre all’Iseo Campense, fece restaurare, tra 1'88 e l'89 d.C., 
il santuario di Iside a Benevento e lo arredò con numerosi monumenti 
egizi; peraltro già nell’estate del 70 d.C. Domiziano aveva intrapreso 
un viaggio fino a Benevento per rendere omaggio al padre Vespasiano 
che tornava dall’Egitto. Tale predilezione religiosa viene opportuna- 
mente sfruttata dalla classe dirigente di Eclanum, che aveva interesse 
a saldare stretti legami con la famiglia imperiale: allora si comprende 
l'attivazione del flaminato per la figlia di Tito e il sacerdozio della 
Magna Mater e di Iside, entrambi affidati alla moglie di uno degli 


esponenti più illustri della città. 


6.3 
Le donne nell’impero cristiano 


Sono molte le situazioni assimilabili a quella descritta che, con la stes- 
sa chiarezza, esprimono il ruolo svolto dalle donne all’interno delle 
comunità di appartenenza: il prestigio di una gens, che si trasmette 
e si rafforza per via femminile, si riflette proprio nella ricorrenza del 
flaminato e dei sacerdozi onorari, degli omaggi pubblici resi a donne 
della famiglia imperiale e delle azioni evergetiche. Nel complesso, si 
osserva una correlazione fra il peso che la donna assume nell’ambito 
religioso e quello progressivo che ella acquisisce nella società, attraver- 
so la partecipazione alle attività commerciali e industriali, al possesso 
della terra, alle manifestazioni evergetiche (la riconoscenza per le quali 
è puntualmente riscontrabile nelle tante iscrizioni onorarie sopravvis- 
sute); gradualmente, come detto, aumenta il livello di autonomia e di 
emancipazione dalla tutela del capofamiglia e coerentemente, a partire 
dagli inizi del I1 secolo d.C., aumenta la quantità di documenti che at- 
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testano la libertà di azione delle donne nelle transazioni commerciali; 
se tutto ciò è certamente vero, l'opinione che gli uomini avevano delle 
donne troppo intraprendenti e desiderose di visibilità pubblica era co- 
munque negativa: Tacito, Annali, 111, 33 scrive: 


Nel contesto di tali discussioni, Severo Cecina propose di votare il divieto, 
per ogni magistrato incaricato di governare una provincia, di farsi accom- 
pagnare dalla moglie [...] Non certo a caso — sosteneva — gli antichi avevano 
fissato il divieto di tirarsi dietro donne in mezzo agli alleati o in terre stra- 
niere; in un seguito femminile non manca mai chi ritarda la pace per smania 
di lusso, la guerra per paura, e chi trasforma la marcia di un esercito romano 
in un’avanzata di barbari. La femmina non è solo debole e incapace di sop- 
portare le fatiche ma, solo che le si lasci mano libera, è capace di reazioni 
furiose, intrigante, avida di potere; le donne vanno a mettersi tra i soldati, 
tengono ai loro ordini i centurioni; e citava il caso recente di una donna che 
aveva voluto sovraintendere alle esercitazioni delle coorti e alla sfilata delle 
legioni. E i senatori devono riflettere che, in ogni processo per concussione, 
i peggiori addebiti erano rivolti alle mogli: con loro subito facevano lega 
i peggiori elementi delle province, erano le donne a trattare e mediare gli 
affari; per le loro uscite, le scorte mobilitate erano due, e due i quartieri 
generali e gli ordini impartiti dalle donne erano i più ostinati e dispotici; e 
se in passato le leggi Oppie e altre ancora avevano messo loro un freno, ora, 
sciolte da ogni vincolo, avevano in pugno la vita privata, quella pubblica e 
ormai anche l’esercito. 


Ancora in età severiana, del resto, la legislazione ribadiva l’estraneità 
delle donne da qualsiasi virile officium (Digesto, 111, 1, 1, 5). 

In modo speculare, un’analoga situazione ambivalente di crescente 
peso specifico della componente femminile della società cui si accom- 
pagnava una malcelata riprovazione morale si trasferisce nell’ambito 
cristiano: anche qui il ruolo delle donne nell’organizzazione del cul- 
to (a cui occorre aggiungere una specifica predilezione femminile per 
tale fede) è spesso oggetto di fastidio e di biasimo morale da parte non 
soltanto dei cristiani più rigidi, ma pure di quei pagani particolarmen- 
te solleciti a cogliere nel cristianesimo gli elementi di anomalia e di 
scandalo. Il cristianesimo tardoantico lasciò infatti molto spazio alla 
donna, quella stessa donna che nella prima età imperiale si era in parte 
emancipata da ingombranti tutele, che possedeva beni cospicui assai 
appetiti dalle gerarchie ecclesiastiche, che poteva contribuire mediate 
donazioni, legati, fondazioni testamentarie a finanziare le opere cari- 
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tative delle varie chiese. Studi recenti hanno appurato (attraverso la 
documentazione epigrafica) l’esistenza di donne promotrici — e bene- 
ficiarie — di fondazioni, come per esempio Caesia Sabina, che lasciò 
una fondazione per pranzi offerti in favore di madri, sorelle e figlie di 
centumviri (membri di un tribunale che giudicava problemi di succes- 
sione) e mogli di decurioni (CIL, XI 3811; ILS, 6583). 

Per propria natura, il contributo dell’epigrafia alla definizione 

dell’immagine della donna cristiana, che sia una martire, una vedova 
o una giovane vergine, è limitato: occorre senz'altro attingere alle ri- 
flessioni dei padri della Chiesa e alle fonti agiografiche che descrivono 
con efficacia le virtù cristianamente eroiche di tante ricche e nobili 
discendenti di illustri famiglie romane e gli ideali di vita spirituale cui 
esse si ispiravano, e che offrono nel contempo indicazioni preziose 
sulle loro opere di carità, sull’assistenza offerta ai bisognosi, sui pelle- 
grinaggi in Terrasanta; soprattutto, da queste testimonianze si coglie 
il percorso che nei secoli compiono l’immagine e il ruolo della donna 
all’interno dell'impianto culturale e morale che il cristianesimo co- 
struisce fin dal Ir-111 secolo: le virtù femminili che si espletano nei 
compiti di sposa e di madre, gli ideali di continenza e di moralità inte- 
riorizzata, la rinuncia perpetua alla sessualità attraverso varie pratiche 
di ascetismo diventano «espressione di una nuova antropologia, che 
anteponeva ormai la società cristiana a quella mondana (da sempre 
basata sulla famiglia, la procreazione, la città, lo Stato), e sostituiva i 
vincoli tradizionali di sangue e di subordinazione familiare con più 
forti legami di parentela soltanto spirituale» (Cracco Ruggini, 1989, 
p. 267). Nello specifico, la documentazione epigrafica registra preva- 
lentemente le molte donne che avevano consacrato a Dio la loro vita 
nonché le funzioni che esse rivestivano all’interno della gerarchia ec- 
clesiastica: per esempio, a Tropeia nei Bruzii una grossa lastra di mar- 
mo ricorda una Leta presbitera (CIL, X 8079; ICI, V, pp. 23-4, n. 13) e 
a Interamna Nahars (Terni) un’iscrizione mutila cita una vererabilis 
femina episcopag[ue] (CIL, X1 4339; ILCV 1121, ma in questo caso il ti- 
tolo episcopa, molto raro, indicherebbe che la defunta era stata moglie 
di un vescovo); secondo alcuni studiosi tuttavia, sebbene numerosi 
siano i riferimenti a donne sacerdotae, presbyterae, ministrae nelle fonti 
di Iv-vI secolo in Occidente, tali funzioni non possono essere intese 
come reali, ma devono essere rapportate al ministero clericale delle 
diaconesse, la cui esistenza appare largamente presente nel costume 
sociale delle comunità. 
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FIGURA 6.4 


Fonte: Roda (1985), p. 130. 


Più generiche e più diffuse le attestazioni di donne che scelgono di con- 
sacrare a Dio la propria esistenza: a Vercelli, un’iscrizione datata al 471 
d.C. attesta la recessio della defunta Genobia, Deo sacrata (CIL, V 6741; 
FIG. 6.4) mentre, pochi decenni dopo, un bellissimo elogio funerario 
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ricorda Exuperia, vergine consacrata, associata alla più giovane sorella 
Constantia, a lei premorta e con cui aveva condiviso la scelta religiosa 
(cIL, V 6729; CLE, 706; ILCV, 1052); ancora, in un'iscrizione funeraria 
acrostica le sorelle vergini consacrate Ampelia, Licinia, Leontia, Flavia, 
appartenenti alla medesima comunità monacale, ricordano Taurina 
(CIL, v 6731; CLE, 748; ILCV, 1714). Proprio ad alcune di queste soro- 
res si rivolge Eusebio già nel 355 d.C., durante l’esilio (Epistole, 11, 11, 
1): al nome di questo personaggio, protovescovo di Vercelli, apostolo 
dell'ortodossia nicena, gli studiosi legano l'introduzione nella stessa 
città del monachesimo, o quanto meno di una forma di vita cenobitica 
fra i sacerdoti e il loro pastore; è inoltre possibile (ma la cautela è d’ob- 
bligo in assenza di unafonte specifica in merito) che molto presto si sia 
formato, sempre a Vercelli, un gruppo di donne che conducevano una 
vita ascetica in comune, consacrate alla Vergine, la cui devozione era 
stata promossa e sollecitata proprio da Eusebio. 

La complessità culturale dell’età tardoantica, le sue multiformi esi- 
genze spirituali, le mutazioni profonde che ne segnarono il carattere 
si colgono anche nella trasformazione del modello femminile, che si 
arricchisce di nuovi contenuti: il dato di fondo è che, pur nella diffe- 
renza delle situazioni, il cambiamento passi attraverso l’affermazione 
dell'autonomia, prima di tutto fisica (la verginità intesa come libe- 
razione dalla schiavitù dei doveri coniugali), ma altresì sociale e spi- 
rituale: intellettuali come Ipazia e Sosipatra, filosofe neoplatoniche, 
carismatiche come santa Scolastica o illustri benefattrici cristiane come 
Melania Seniore e Melania Iuniore, o ancora come Fabia Aconia Pao- 
lina, moglie e poi vedova del celebre prefetto Vettio Agorio Pretestato, 
la cui immagine proponiamo in chiusura, costituiscono modelli di ri- 
ferimento paradigmatici — pur nella grande diversità delle situazioni e 
dei contesti — nei quali prevalgono la consapevolezza del proprio ruolo 
e del proprio rango, una forte aspirazione alla sapienza e alla conoscen- 
za e un desiderio ormai insopprimibile di riscatto spirituale attraverso 
slanci mistici anche estremi. 

Su una base di statua rinvenuta a Roma, a metà del Settecento, si 
conserva una doppia /audatio funebris, una rivolta al defunto Vettius 
Agorius Praetextatus da parte della moglie Aconia Fabia Paolina e l’al- 
tra (in due carmi) rivolta alla donna da parte dell’uomo. Il testo pre- 
senta numerosi spunti di interesse, innanzitutto perché riguarda un se- 
natore molto illustre nella Roma di metà Iv secolo: proconsole d’Acaia 
nel 362 d.C., prefetto di Roma dal 367 al 368 d.C., prefetto del pretorio 
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nel 384 d.C. e console designato per il 385 d.C., Vettio Agorio Pretesta- 
to godeva di unanime stima e rispettabilità e aveva continuato a essere 
pagano in un mondo che sempre di più risentiva dell’influenza del cle- 
ro cristiano (al punto che la sua pur brillante carriera aveva avuto delle 
battute d’arresto sotto l’imperatore Costanzo 11); anche la donna ap- 
parteneva a una delle famiglie più prestigiose della città, essendo figlia 
di Aconio Catullino Filomazio, prefetto di Roma nel 344 e console nel 
349 d.C. Subito dopo la morte di Pretestato, nel 384 d.C., la vedova si 
era proposta quale erede del patrimonio ideale e politico del marito e 
si era impegnata a costruire intorno alla sua memoria un alone di im- 
mortalità, anche per difenderla dagli attacchi violenti e ingenerosi di 
Girolamo, e in generale dei cristiani. In particolare, ella aveva assunto 
l'iniziativa di far innalzare una statua al marito attraverso l’intercessio- 
ne della Vestale massima di Roma, Celia Concordia: era la prima volta 
nella storia della città che un uomo otteneva un simile onore concesso 
dal potere religioso, cioè dalle Vestali con il consenso quasi unanime 
dei pontefici, e il fatto aveva destato molto scalpore (per varie ragioni, 
tra le quali l’inopportunità per una sacerdotessa di Vesta di dedicare 
troppe attenzioni a un uomo). Per riconoscenza, Paolina aveva fatto 
erigere una statua a Celia Concordia (CIL, VI 2145) non senza intenti 
polemici nei confronti di quanti (imperatori compresi) avevano perso 
tempo nell’attribuire al defunto i riconoscimenti pubblici che merita- 
va. Nella /audatio, e nelle linee che qui sotto riportiamo, Paolina appa- 
re come la protagonista principale dell’intero componimento, anche 
nella sezione in cui la /audatio è espressamente rivolta al marito (CIL, 
VI 1779; CLE, 111; ILS, 1269): 


in latere dextro: ... Vettius Agorius Praetextatus / Paulinae coniugi. / Paulina, 
veri et castitatis conscia, / dicata templis atq(ue) amica numinum, / sibi marito 
praeferens, Romam viro, / pudens, fidelis, pura mente et corpore, / benigna cin- 
ctis, utilis penatibus / ... 


in latere sinistro: Vettius Agorius Praetextatus / Paulinae coniugi. / Paulina, 
nostri pectoris consortio, / fomes pudoris, castitatis vinculum, / amorque purus 
et fidelis caelo sata, / arcana mentis cui reclusa credidi, / munus deorum, qui 
maritalem torum / nectunt amicis et pudicis nexibus, / pietate matris, coniugali 
gratia, / nexu sororis, filiae modestia, / et quanta amicis iungimur fiducia, / ae- 
tatis usu, consecrandi foedere, / iugi fideli simplici concordia / iuvans maritum, 
diligens, ornans, colens ... 
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Sul lato destro: Vettio Agorio Pretestato alla moglie Paolina. Paolina, con- 
sapevole della verità e della castità, sollecita nelle pratiche religiose e amica 
degli dèi, tu che preferisci il marito a te stessa, ma Roma al marito, pudica, 
fedele, pura nella mente e nel corpo, piacevole nell’abbigliamento, utile alla 
propria casa... 


Sul lato sinistro: Vettio Agorio Pretestato alla moglie Paolina. Paolina, unita 
al mio cuore, nutrimento del pudore, vincolo della castità, amore puro e fede- 
le generato dal cielo, cui confidai i segreti chiusi della mente, dono degli dèi, 
che intrecciano il legame matrimoniale con cari e casti vincoli, con la pietà di 
madre, con grazia coniugale, con un legame di sorella, con modestia di figlia 
e con quanta fiducia ci siamo uniti in matrimonio, con la familiarità dovuta 
all’età, con la consacrazione dell’unione, con l'armonia semplice e fedele nel 
giogo aiutando il marito, amandolo, onorandolo e avendone cura. 


Anche in questo testo, come in molti che già abbiamo visto, la donna 
viene presentata attraverso tutte le tradizionali virtù di castità, di in- 
tegrità, di fedeltà al marito, cui si aggiunge un elemento che ne esalta 
l'assoluta abnegazione, cioè il sacrificio di sé per Roma e per il bene 
dello Stato, sottolineando in qualche modo il ruolo pubblico e socia- 
le di conservazione del m20s maiorum cui una donna di alto lignaggio 
non può sottrarsi; del resto, nella /au4datio a Pretestato, laddove si sot- 
tolinea come onestà e rettitudine dell’uomo si traducano in motivo 
di gloria per la patria e per la curia, non si manca di precisare che, 
specularmente, un'offesa a Paolina suoni come un oltraggio al Senato 
o addirittura a Roma. Paolina è soprattutto una moglie dotata di ecce- 
zionali qualità religiose che nei testi oscurano quasi quelle del marito, 
pure notevoli: non soltanto perché consacrata a varie divinità orien- 
tali e misteriche (Cerere, i misteri eleusini, Dioniso e Demetra, Ecate, 
la Grande Madre e Iside), ma soprattutto perché devota alle divinità 
della casa e sollecita nella partecipazione ai rituali religiosi; e proprio 
l’amicizia con i numi e la comune partecipazione ai riti sono la chiave 
del successo di un matrimonio lungo e felice. Le promesse della reli- 
gione praticata con tanta fede non potranno che esaudirsi e proprio 
la certezza di una vita dopo la morte, in cui i coniugi saranno di nuo- 
vo insieme, sorregge la sensazione di serenità che la donna dichiara, 
pur nel dolore per la perdita del marito. Anche l’elenco dei meriti di 
Pretestato è concepito in modo da richiamare comunque l’attenzio- 
ne sulla moglie, i nobili natali dell’uomo non offuscano certo quelli 
della moglie, altrettanto ben nata, e se per cultura e cariche politiche 
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Paolina non può competere con il marito, l’attenzione del lettore è 
spostata soprattutto sulla comune partecipazione alle pratiche religio- 
se. Il complesso componimento si rivela dunque il frutto non casuale 
di un’operazione retorica fortemente strumentale e ideologica, che si 
comprende alla luce delle vicende polemiche che avevano accompa- 
gnato la morte di Pretestato e l’erezione della statua in seguito alle 
pressioni della moglie; inoltre, l'insistenza sui meriti in vita dei due 
coniugi e la certezza di una felice vita dopo la morte suonano come 
una risposta a chi, come Girolamo, li voleva dannati per l’eternità per 
essere stati sacrileghi e cultori di idoli. Interessa, in questa sede, osser- 
vare il ruolo assolutamente eccezionale della donna nella vicenda: le 
iscrizioni hanno il compito di mostrare come Pretestato avesse indi- 
cato proprio lei, e non altri (nemmeno i figli, che pure c'erano), quale 
sua erede spirituale e sua continuatrice nell'impresa di tutelare i diritti 
del paganesimo; intorno a questa donna forte, certo poco incline a 
chiudersi nell’alveo delle virtù muliebri tradizionali, si ricompatta un 
settore significativo del paganesimo occidentale del Iv secolo, parti- 
colarmente attento alla cultualità orientale di tipo misterico. Infine, 
emerge con chiarezza dalla documentazione il ruolo primario delle 
donne pagane, che sapevano assumersi responsabilità di rilievo pur 
senza rifiutare lo stereotipo della matrona lanifica. 
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Quando si affrontano, in riferimento al mondo romano, temi come 
quello della religione, della cultualità e della sua influenza sulla realtà 
politica, sociale, valoriale ed etica, occorre tenere presenti almeno due 
elementi: in primo luogo, l’uomo romano praticava una religione che 
tendeva a risolversi quasi interamente nell’osservanza dei riti, percepiti 
come obblighi nei confronti della divinità e a cui si correlavano com- 
portamenti pubblici e privati improntati al rispetto delle regole della 
collettività e dei princìpi che regolavano il mondo; in secondo luogo, il 
concetto stesso di religione romana risulta vago nella sua pregnanza e 
va di volta in volta ricondotto a precisi parametri spazio-temporali. In 
altri termini, quando si parla di religione romana si deve pensare certa- 
mente alla religione di Roma propriamente detta nella sua dimensione 
storica ufficiale e istituzionale, ma anche, per un verso, alla pluralità di 
espressioni di culto non ufficiali, di manifestazioni rituali riconducibi- 
li alla magia, alla superstizione, alla scaramanzia, spesso mediate attra- 
verso stregoni, astrologi, maghi in preteso contatto con spiriti e divinità 
minori, e che genericamente potremmo definire di religione popolare; 
pertiene infine alla religione romana quella ancora più ampia gamma 
di devozioni specifiche espresse da tutte le regioni dell'impero a mano 
a mano conquistate, le quali si integrarono o si giustapposero in varie 
forme alla devozione tradizionale, dando luogo a esperienze molteplici 
di religiosità mista, integrata, sincretica o assimilata. 

L’apporto della documentazione epigrafica alla conoscenza del sa- 
cro nel mondo romano è assolutamente fondamentale: le scritture su 
templi ed edifici sacri, su altari o semplici basi, su tabelle, oggetti di 
offerta devozionale e amuleti esprimono i molti registri della spiritua- 
lità, sia essa pubblica o privata, ufficiale o popolare, romana o provin- 
ciale e integrano utilmente, sia per la valenza seriale sia per l’estensio- 
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ne dell’orizzonte informativo, i pur molti dati provenienti dalle fonti 
letterarie: come in tutti gli altri settori della comunicazione nel mon- 
do romano, anche nell’ambito della cultualità e dell’estrinsecazione 
del sacro l’epigrafe aveva fra gli scopi principali quello di dare risalto 
pubblico all’atto di pietà e di rafforzare gli impegni e le interazioni 
reciprocamente virtuose che il legame tra l’uomo e la divinità inne- 
scava e alimentava; l’iscrizione sacra poteva inoltre essere esposta in 
un tempio, a cura dell’imperatore o delle diverse autorità pubbliche, 
e aveva in questo caso il compito di veicolare un messaggio politico 
di lealismo al sistema religioso ufficiale, che a sua volta costituiva una 
delle matrici più salde e continuative di aggregazione di consenso fra 
governanti e governati lungo quasi tutta la plurisecolare vicenda della 
storia di Roma; oppure, deposta in un sacello o in una stipe o con- 
servata a casa, l'iscrizione poteva ottemperare allo scopo di risolvere 
privatamente — nei limiti comunque di un privato condiviso quanto 
meno dai membri della famiglia allargata e della cerchia più o meno 
vasta delle persone conosciute — e senza specifiche intermediazioni il 
rapporto con il dio, al quale ci si affidava o che si ringraziava per una 
grazia ricevuta: «anche se destinata al dio, l'iscrizione votiva racconta 
a volte le vicende umane dalle quali è nata: sono storie di guarigioni, 
racconti di fatti prodigiosi, di viaggi pericolosi portati felicemente a 
termine, di voti stipulati con la divinità e felicemente sciolti» (Dona- 
ti, 2002, p. 28). 

Altrettanto perspicue e prodighe di informazioni appaiono le 
iscrizioni cristiane, pur operando l’epigrafia cristiana in una dimen- 
sione di compiuta metamorfosi e in molti casi di pieno ribaltamento 
della ratio mediale che è alla base, invece, della comunicazione iscrit- 
ta latino-imperiale pagana: se prima dell’editto di Milano (313 d.C.) 
l’epigrafia cristiana ha un valore documentario molto significativo 
per la conoscenza del cristianesimo primitivo, nonostante la cripti- 
cità dei messaggi — spesso per prudenza dissimulati nella simbologia 
iniziatica —, non c'è dubbio che le informazioni sulle comunità lo- 
cali, sull’organizzazione del clero, sulla dedicazione delle chiese, sui 
sepolcri dei martiri, sui luoghi santi della nuova religione prevalente 
nell’impero tardoantico nonché sulla percezione del mutamento pro- 
dotto dai christiana tempora aumentino di molto con la svolta costan- 
tiniana, quando il cristianesimo si inserì nei gangli vitali dello Stato 
romano e ne sanzionò anche istituzionalmente la profonda trasfor- 
mazione sociale e religiosa. 
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7.1 
Una religione di Stato 


Nel mondo romano, a nessuna istituzione o attività della vita asso- 
ciata o privata era estraneo un suo specifico rituale teso a procacciarle 
il favore divino indispensabile al suo successo: la fondazione di una 
città, le imprese militari, le decisioni politiche, le attività stagionali 
dei contadini, la nascita e la morte, il matrimonio, i giochi, i fune- 
rali erano sempre accompagnati da cerimonie specifiche all’interno 
delle quali ogni gesto assumeva un preciso valore simbolico ed evo- 
cativo; analogamente, le divinità avevano caratteristiche peculiari e 
ogni devoto tendeva a stabilire un legame personale con il suo dio. 
Ne consegue che la documentazione epigrafica, la quale riflette tale 
approccio per così dire olistico alla religione, è molto varia ed è dif- 
ficile renderne conto in modo, se non esauriente, almeno sufficiente- 
mente completo. In epoca repubblicana le iscrizioni sacre erano per lo 
più molto semplici e consistevano principalmente in ex voto (erano 
cioè offerte in seguito all’ottenimento del favore richiesto) collocati 
all’interno degli edifici religiosi, sui quali compariva il nome della di- 
vinità in dativo, il nome del fedele e talvolta un’indicazione specifica 
riguardante il motivo dell’offerta (pro salute, pro itu et reditu, ob hono- 
rem), mentre lo stato d’animo del devoto era in genere espresso con la 
formula libens merito (traducibile, un po’ liberamente, “volentieri” o 
“con animo grato”). Da Roma, e precisamente dall’area dell'Isola Ti- 
berina, per esempio, provengono molti documenti di carattere sacro 
che facevano parte del santuario dedicato a Esculapio, corrispondente 
al dio guaritore greco Asclepio, il cui culto fu introdotto a Roma nel 
289 a.C. in conseguenza di una terribile epidemia: sono riferibili ad 
esso numerose iscrizioni che attestano miracolose guarigioni o ringra- 
ziamenti per la recuperata salute (CIL, 1° 28): Aescolapio / donom dat / 
lubens merito / M(arco) Populicio M(arci) f(ilio) («A Esculapio, M. 
Publicio, figlio di Marco, offre in dono con animo grato») e oggetti 
votivi fittili che riproducono le parti del corpo risanate. Da Palestrina, 
sede di un famoso santuario dedicato alla Fortuna Primigenia (divi- 
nità primordiale diffusa in tutto il mondo ellenistico), proviene CIL, 
I° 1445; XIV 2855: Fortuna Prim<i>g(enia) / L(ucius) D<e>cumius 
M(arci) f(lius) / don(om) ded(it) («Alla Fortuna Primigenia, Lucio 


Decumio figlio di Marco diede in dono»). Anche in questo santuario 
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furono rinvenute basi iscritte, corone in calcare con iscrizione desti- 
nate a essere affisse su un basamento, molti ex voto anatomici e sta- 
tue votive. All’iscrizione si accompagnavano talvolta offerte mirate 
più o meno consistenti, come indica CIL, XI 3572: Apollini / sacrum / 
L(ucius) Statilius / Primus de sua p(ecunia) p(osuit) / hanc aram ve- 
tustate / labefactam / L(ucius) Statilius Pollio de sua pec(unia) et / re- 
novavit et restituit («Sacro ad Apollo. L. Statilio Primo ha realizzato 
a sue spese [l’altare]. L. Statilio Pollio ne ha restaurato questo altare 
rovinato dal tempo e a sue spese l’ha rimesso in funzione»). Molto 
diffuse anche le iscrizioni donate genericamente a tutte le divinità: 
per esempio da Brescia (Z.It., x, v, 10) proviene una dedica: Di(i)s 
deabus(que)/omnib(us) L(ucius) Veturius L(ucii) l(ibertus) / Segoma- 
rus /proseetsuis («A tutti gli dèi e le dee, L. Veturio, liberto di Lucio, 
Segomaro, per sé e per i suoi»). 

La disponibilità a inserire nel pantheon tradizionale i nuovi culti 
propri dei popoli che Roma annetteva progressivamente nel proprio 
impero, in parallelo con l’espansione prima e con i flussi migratori poi, 
trasformò la religione romana in un agglomerato di culti indipenden- 
ti ma compatibili, utili nel loro insieme non soltanto a conciliare la 
benevolenza di un gran numero di divinità, ma pure a mantenere la 
concordia tra i diversi gruppi che componevano la società. Dalmondo 
etrusco Roma acquisì l’idea stessa di religione di Stato e la divinazio- 
ne, oltre a un certo numero di divinità importanti; il contatto con il 
mondo greco introdusse a Roma l’antropomorfizzazione, diffuse una 
devozione più soggettiva e nuove pratiche sacre; come vedremo, l’O- 
riente esercitò una grande suggestione sul mondo romano: i fedeli che 
accolsero i culti originari dell'Asia, dell’ Egitto, della Siria arricchirono 
l’esperienza religiosa politeista di una spiritualità esoterica e salvifica 
che ebbe un’enorme diffusione. 

Naturalmente, i culti più esotici e meno affini allo spirito religio- 
so romano, venivano adattati ai codici di comportamento dei Roma- 
ni che aborrivano ogni forma di eccesso e temevano forme di culto 
non controllate e potenzialmente eversive. È il caso dei culti collettivi 
Dioniso/Bacco di cui conosciamo il notissimo senatoconsulto del 186 
a.C. (CIL, 1° $81; X 104; ILS, 18; ILLRP, SII, FIG. 7.1). L'iscrizione ri- 
produce un senatoconsulto volto a frenare la diffusione di tale culto 
a Romae in Italia: esso comportava riunioni notturne iniziatiche alle 
quali partecipavano uomini e donne insieme, secondo modalità non 
compatibili con le forme del culto pubblico (e cioè promiscuità, sia ses- 
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FIGURA 7.I 


Fonte: 1. Calabi Limentani, Epigrafia Latina, Cisalpino, Bologna 19914, p. 342. 


suale sia sociale, dissolutezza, settarismo). La repressione fu capillare, 
sanguinosa e condotta su vasta scala, anche se il culto non fu proibito 
ma solo posto sotto il controllo delle autorità e incanalato all’interno 
delle pratiche cultuali ufficiali. Si introdusse infatti una severa discipli- 
na applicata in tutta l’Italia, che implicava pesanti ingerenze nelle sfere 
di autonomia delle singole comunità. Mentre venne sancita l'illegalità 
della partecipazione di massa ai Bacchanalia su tutto il territorio ita- 
lico, si accordava l'ammissione al culto a non più di cinque persone, 
salvo diversa prescrizione da parte del pretore urbano. È utile ricordare 
che di questa vicenda possediamo la versione di Livio (XXXIX, 18), che 
fornisce molti particolari sulla provenienza del culto, sul suo manife- 
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starsi a Roma, sulle modalità di indagine e di repressione e infine sul- 
lo stesso provvedimento senatorio: tra il testo epigrafico e la versione 
fornita dallo storico patavino c’è una forte aderenza, numerosi sono i 
passaggi quasi letterali (in cui sopravvivono alcune peculiarità stilisti- 
che di evidente sapore arcaico), a dimostrazione del fatto che la fonte 
cui attinse Livio era assai attendibile. 


Neiquis eorum [B]acanal habuise velet; seiques / esent, quei sibei deicerent ne- 
cesus ese Bacanl habere, eeis utei ad pr(aitorem) urbanum / Romam venirent, 
deque eeis rebus, ubei eorum v[elr[b]a audita esent, utei senatus / noster de- 
cerneret, dum ne minus senator<i>bus C adesent <quom e>a res cosoleretur / 
Bacas vir nequis adiese velet ceivis Romanus neve nominus Latini neve socium / 
quisquam, nisei pr(aitorem) urbanum adiesent, isque de senatuos sententiad, 
dum ne / minus senatoribus C adesent quom ea res cosoleretur, iousisent. Cen- 
suere... Sacra in [o]quoltod ne quisquam fecise velet; neve in poplicod neve in / 
preivatod neve exstrad urbem sacra quisquam fecise velet, nisei / pr(aitorem) 
urbanum adieset, isque de senatuos sententiad, dum ne minus / senatoribus C 
adesent, quom ea res cosoleretur, iousisent. Censuere / Homines pl uos V oinvorsei 
virei atque mulieres sacra ne quisquam / fecise velet, neve inter ibei virei plous 
duobus, mulieribus plous tribus / arfuise velent, nisei de pr(aitoris) urbani sena- 
tuosque sententiad, utei suprad / scriptum est... 


[...] Nessuno di loro tenga un Baccanale. Se ci fosse chi dice che gli è indi- 
spensabile tenere un Baccanale, si presenti al pretore urbano a Roma e sulla 
cosa, una volta che siano state ascoltate le sue ragioni, decida il nostro Senato, 
purché siano presenti non meno di cento senatori quando se ne tratta. Nes- 
sun uomo frequenti delle Baccanti, né cittadino romano, né di diritto latino, 
né alleato, se non si è presentato al pretore urbano e questi non ne abbia dato 
l’autorizzazione dietro il parere del Senato, purché siano presenti non meno 
di cento senatori quando se ne tratta. Votarono la disposizione [...] Nessuno 
celebri riti segretamente e non ne celebri né in pubblico né in privato, né 
fuori città, se non si è presentato al pretore urbano e questi non ne abbia dato 
l’autorizzazione dietro il parere del Senato, purché siano presenti non meno 
di cento senatori quando se ne tratta. Votarono la disposizione. Non cele- 
brino riti più di cinque persone in tutto fra uomini e donne, né tra costoro 
intervengano più di due uomini e più di tre donne, senza l’autorizzazione del 
pretore urbano e del Senato nelle modalità sopra scritte. 


Dal testo (linee 4-22) si comprende che il Senato decise di consentire 


il culto ormai molto diffuso anche a Roma (proibire il culto di un 
dio sarebbe stato sacrilego), ma dietro espressa autorizzazione del pre- 
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tore urbano, che permetteva le riunioni a scopo rituale a poche per- 
sone: si trattò di un provvedimento con prevalenti finalità politiche 
che andava a colpire una forma di religiosità praticata essenzialmente 
dai ceti subalterni, i quali, riuniti in grossi gruppi, potevano costituire 
una forza destabilizzante molto pericolosa; ma non si può negare che 
le iniziazioni bacchiche fossero temute dalle autorità romane anche 
per il potenziale religioso dirompente rispetto a quello tradizionale: 
la comunione con il dio realizzata attraverso l’orgia, l'eccitazione dei 
sensi, l'esaltazione estatica — insomma tutti icomportamenti trasgres- 
sivi che portano alla devianza — era una forma di religiosità mistica 
diffusa dai culti orientali di cui i riti bacchici offrirono ai Romani la 
prima esperienza. 

Quando ci si interroga sulle ragioni della grande capacità mostrata 
da Roma nel tenere insieme per secoli un impero esteso su tre conti- 
nenti e abitato dalle genti più diverse, la risposta non può che riferirsi 
soprattutto alla grandiosa capacità di assimilazione a vari livelli che 
caratterizzò i Romani più di ogni altro popolo dell’antichità. La re- 
ligione romana conobbe, in effetti, forme diffuse di integrazione di 
culti stranieri: talvolta le divinità allogene erano inserite nel pantheon 
di Roma così come si presentavano, talvolta invece esse subivano una 
sorta di “traduzione” che si fondava sulla constatazione di un’equi- 
valenza delle potenzialità numinose (per esempio Giove, dio sovra- 
no, celeste, garante del giuramento e della buona fede, fu identificato 
con lo Zeus greco, detentore degli stessi poteri); tale fenomeno, di 
per sé assai complesso e polimorfo, acquisì sfumature e manifestazioni 
molto diverse a seconda dei contesti. È evidente che, soprattutto nelle 
aree più periferiche o più superficialmente interessate dalla romaniz- 
zazione, le culture locali mantennero salde e vivaci le antiche pratiche 
devozionali, che Roma cercò comunque sempre di integrare con vari 
espedienti. È il caso, per esempio, della divinità indigena alpina di Poe- 
ninus, dio delle alte cime e protettore dei viandanti che si avventura- 
vano lungo i faticosi sentieri di montagna, che fu assimilato a Giove: 
le numerose iscrizioni su placchette di bronzo rinvenute sul valico del 
Gran San Bernardo, dove il dio aveva la sua sede principale, dedicate 
a luppiter Poeninus o a Poeninus Optimus Maximus (Ottimo Massimo 
erano gli aggettivi propri di Giove), documentano l’avvenuta integrazio- 
ne (FIG. 7.2) (CIL, v 6887); da Demonte, nelle Alpi Marittime, provie- 
ne un’ara di marmo bianco databile tra fine 1 e inizi del I1 secolo d.C. 
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FIGURA 7.2 


Fonte: Donati (2002), p. 93. 


(cIL, v 7862): [Delo Mart[i] / [Le]ucimali[co] / [-] Rufilliu[s] / Au- 
gustus / votum solv(ens)/ PLOSTRALIBVS / dedicavit («Al dio Mar- 
te Leucimalaco, Rufillio Augusto ha sciolto un voto e ai plostrali ha 
dedicato [l’ara]»). Tralasciando il problema posto dall’ancor dubbio 
termine plostralibus alla linea 6 (cfr. Suppl.It.x111, n. 2, pp. 313-4 perle 
ipotesi prospettate), interessa rilevare una versione locale del dio Mar- 
te, la cui denominazione suggerisce chiaramente una sovrapposizione 
del dio latino a un culto preromano, verosimilmente con analoghe 
funzioni numinose. 

Siamo qui di fronte dunque a forme di religione pubblica che si 
pongono al servizio della politica e in particolare tendono ad agevo- 
lare, attraverso lo strumento ad alto impatto psicologico e sociolo- 
gico della devozione e della pietà religiosa, il processo di integrazio- 
ne avviato subito dopo la conquista. Si completa e si compendia in 
questo modo, anche rispetto ai popoli conquistati, la piena saldatura 
tra istituzioni e cultualità, che aveva costituito da sempre il fonda- 
mento essenziale dell'impianto costituzionale prima monarchico poi 
repubblicano di Roma. Anche i popoli annessi, attraverso le forme 
di traslazione assimilante tra divinità autoctone e divinità romane, 
se per un verso non avvertono la percezione di perdere la sostanza 
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prima delle proprie radici culturali che la religione costantemente 
identifica (e quindi di non subire il peggiore degli oltraggi impositivi 
da parte dei conquistatori), per l’altro trovano spazi materialmente e 
psicologicamente comuni rispetto ai quali condividere con i Roma- 
ni cerimoniali, consuetudini e usanze sacre, avviando un’identità di 
comportamenti prima o poi destinata fatalmente — nel corso delle 
generazioni — ad approdare a una piena e indistinta coincidenza di 
culture. 

Con l’avvento del principato, tuttavia, alla religione pubblica fu af- 
fidato un nuovo compito prevalente, quello di concentrare il favore di- 
vino sul principe, la cui salute e fortuna erano indissolubilmente legate 
alla prosperità del popolo romano. Il potere religioso di Augusto era 
garantito dalla nomina, nel 12 a.C., a pontefice massimo (la massima 
carica religiosa romana) e dalla partecipazione a tutti i collegi sacerdo- 
tali pubblici; egli realizzò una serie di riforme tese a restaurare le an- 
tiche pratiche devozionali che nell’ultima fase della repubblica erano 
diventate obsolete e a sottolineare l’elemento divino atavico e comune 
a tutta la sua stirpe; Augusto riabilitò molte antiche tradizioni, come 
l’augurium salutis (una pratica divinatoria che consisteva nell’invoca- 
re Giove per ottenere il permesso di pregare per la salute del popolo 
romano, CIL, VI 36841; ILS, 9337), i Ludi saeculares (i riti legati al rin- 
novo della stirpe del popolo romano celebrati da Augusto nel 17 a.C.: 
possiamo leggere il testo del resoconto dei Ludi saeculares inciso su 
un pilastro, CIL, VI 32323): Augusto conferì dunque al principato un 
fondamento religioso che fu generalmente accolto e progressivamente 
amplificato dai successori. 

Sebbene l’appellativo Augustus ricevuto da Ottaviano nel 27 a.C. 
esprimesse il potenziale divino intrinseco nella sua persona e cristal- 
lizzasse la tendenza ad attribuire al principe caratteristiche sovruma- 
ne, tuttavia Augusto e la maggior parte dei suoi successori si guar- 
darono bene dall’attribuirsi connotati esplicitamente divini per non 
incorrere in pericolose tendenze teocratiche, che avrebbero incontra- 
to in Occidente l'opposizione intransigente dell’antica classe di go- 
verno senatoria. In realtà, in Oriente era pratica normale esprimere la 
propria devozione verso il sovrano attraverso un vero e proprio culto: 
nei regni ellenistici, i sovrani erano considerati reincarnazioni di di- 
vinità ed erano abituati a ricevere onori divini quando erano ancora 
in vita. Dopo Azio, nelle città delle province orientali si cominciaro- 
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no a decretare onori a Ottaviano, in una sorta di gara per mettersi in 
particolare evidenza attraverso questo segno di distinzione e fedeltà: 
in Grecia, per esempio, Mitilene decretò per Augusto una quantità di 
onori (dall’erezione di templi all’istituzione di feste, giochi e sacrifi- 
ci) e rese pubblica questa devozione con iscrizioni da diffondere nei 
principali porti frequentati da mercanti mitilenesi (1G, IV, 39); a The- 
spie Ottaviano venne onorato come Soter ed Evergete, cioè salvatore e 
benefattore (IG, VII, 1836); in Egitto, egli subentrò direttamente nel 
culto che veniva tradizionalmente tributato ai faraoni. 

Le province orientali si dotarono di templi destinati al culto 
dell’imperatore e della sua famiglia, intorno ai quali si riunivano i 
koinà, assemblee federali che raggruppavano le città di lingua gre- 
ca e ne erano la massima espressione politica: il culto imperiale di- 
venne così un fenomeno insieme religioso e politico, testimone del 
particolare rapporto instauratosi tra province e imperatore, nonché 
della fedeltà e della coesione delle genti dell’impero. In Occidente, 
al contrario, mancavano del tutto, come detto, i presupposti per un 
culto così concepito: a un’eventuale divinizzazione in vita del princi- 
pe veniva connesso il concetto di monarchia e tirannia, che era stato 
espulso dalle prospettive politiche della classe dirigente romana fin 
dal tempo dalla cacciata di Tarquinio il Superbo e dalla fondazione 
della repubblica. Il dubbio di una deriva in senso monarchico, prean- 
nunciata da cerimoniali di investitura religiosa divinizzante, era stata 
alla base della caduta di Giulio Cesare e del suo assassinio da parte 
di congiurati senatori tradizionalisti; lo stesso Ottaviano aveva stru- 
mentalizzato i comportamenti da sovrano assoluto ellenistico e da re 
sacro orientale assunti da Marco Antonio per ottenere contro di lui 
l'appoggio compatto del Senato di Roma e intraprendere la spedizio- 
ne che avrebbe portato alla vittoriosa battaglia di Azio e all’annien- 
tamento del rivale; anche in seguito imperatori come Nerone, Domi- 
ziano, Commodo o Caracalla, che pure godevano di largo consenso 
popolare, avevano siglato la propria condanna politica nel momento 
in cui avevano impresso al loro governo una svolta totalitaria e auto- 
cratica, legittimata da un culto della personalità presto tradottosi in 
culto religioso. 

Se dunque le regole ideologiche della politicaromana impedivano 
in Occidente la divinizzazione del principe in carica, nulla vietava 
che l’imperatore venisse onorato come un divus (cioè divinizzato) 
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dopo la morte: l’essere figlio, naturale o adottato o anche semplice- 
mente successore designato di un imperatore divinizzato (a partire da 
Ottaviano, figlio del divus Giulio Cesare) conferiva comunque alla 
trasmissione del potere una legittimazione anche religiosa, collocan- 
do il principe in una sfera sovrumana assai ambigua ma non meno 
efficace dal punto di vista della propaganda. 

Augusto però non volle andare oltre e non accettò mai un culto 
alla propria persona se non unitamente alla dea Roma, e nei giura- 
menti ufficiali, accanto a Giove Ottimo Massimo e agli dèi Penati, 
volle che comparisse il suo Genio, e sarà questo a essere venerato in- 
sieme ai Lari nei sacelli pubblici a partire dal 14-13 a.C.: il Genio era 
l’entità vivificante presente in ciascun uomo (una sorta di spirito) che 
continuava a vivere nel suo Lare dopo la morte; con la nomina a pon- 
tefice massimo, si posero nel larario della casa di Augusto una statua e 
un’ara di Vesta, a simboleggiare una coincidenza tra il focolare dome- 
stico del principe e quello dell’intero popolo romano. Un incremento 
rilevante alla diffusione del proprio culto così originalmente conce- 
pito Augusto lo ottenne con la riforma compitale del 7 a.C.: al Genio 
di Augusto furono associati i Lari dei crocevia, Lares compitales, utili 
per incanalare la devozione del popolo minuto; in sostanza, a ogni 
incrocio dei numerosi quartieri in cui fu suddivisa Roma si ergeva un 
sacello dedicato a queste divinità e al Genius imperiale, la cui immagi- 
ne era posta al centro, e la cui presenza tutelare era visibile ovunque; 
il culto aveva lo scopo di ribadire una coincidenza tra la famiglia del 
principe e la res publica, per la quale egli si trovava a rivestire il ruolo 
del pater familias. 

Al riguardo, possiamo ricordare il testo di un’iscrizione romana 
dedicata ai Lari di Augusto dai primi quattro ministri entrati in cari- 
ca in uno dei vici che il principe creò in occasione della riforma delle 
regioni urbane dell’ Urbe (CIL, VI 446; FIG. 7.3): tali ministri, di con- 
dizione servile, erano gli aiutanti dei magistri vici, cioè i capiquartiere 
addetti al culto imperiale, di cui possediamo alcuni frammenti dei 
Fasti (cioè il calendario e l’elenco dei magistrati eponimi) relativi al 
periodo compreso tra il 43 a.C. e il 3 d.C.: per i mesi conservati dai 
frammenti si ricordano il numero dei giorni componenti il mese, le 
cadenze di mercato, la tipologia del giorno (F per fastus, cioè i giorni 
in cui era lecito lo svolgimento dell’attività giudiziaria, N per refa4- 
stus, C per comitialis, cioè i giorni che potevano essere destinati alla 
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FIGURA 7.3 


Fonte: La Collezione epigrafica del Museo Nazionale Romano, Electa, Milano 2001, p. 72. 


convocazione delle assemblee), le festività religiose, la datazione con- 
solare (a partire dal 43 a.C., anno del primo consolato di Augusto), la 
lista appunto dei magistri. Si tratta di un testo commissionato con lo 
scopo di onorare il principe, sottolineandone la funzione religiosa di 
pontefice massimo, di riformatore del calendario, di patrono della res 
publica (cfr. supra, p. 143). 

I successori di Augusto proseguirono la tradizione del culto im- 
periale nei termini definiti dal fondatore del principato, ma - come 
si è già sottolineato - non mostrarono tutti la stessa moderazione 
e sensibilità: pur senza giungere agli eccessi di una imposizione de 
facto del proprio culto personale, come nei casi citati in precedenza, 
molti prìncipi si mossero non senza ambiguità sulla sottile linea di 
equilibrio che separava la divinizzazione da una devozione (da loro 
promossa e favorita) riservata al Gerius o al Numen dell’imperatore o 
alle Virtutes imperiali o alla domus divina o ancora ad altre forme in- 
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dirette di culto: i principi della dinastia giulio-claudia, per esempio, 
vollero attribuire i propri tratti somatici alle statue di Zeus, determi- 
nando in questo modo un nemmeno troppo implicito accostamento 
subliminale tra la massima divinità del pantheon ufficiale romano e la 
massima autorità di governo; ovunque poi proliferarono templi dedi- 
cati direttamente o indirettamente agli imperatori; con il trascorrere 
del tempo e con il progressivo deteriorarsi delle istituzioni augustee, 
anche i freni inibitori politici che avevano trattenuto i principi da 
scelte di dichiarata autoconsacrazione incominciarono a subire un 
progressivo rallentamento: Settimio Severo, per esempio, non disde- 
gnò l'epiteto di deus, mentre Aureliano, una settantina di anni dopo, 
legò il proprio progetto di rinnovamento dell’impero all’ideologia 
solare, preludio dell’assimilazione tetrarchica degli imperatori a Gio- 
ve ed Ercole. 

Con il tempo, in sostanza, la distinzione tra l’oggetto vivente di 
un culto ormai pervasivo e gli dèi immortali andò sempre più sfu- 
mando e si affermò una stretta identificazione tra struttura del pote- 
re politico e sistema trascendente, indipendentemente dagli ambiti 
geografici orientale o occidentale dell’impero. Tale identificazione, 
fra II e inizio IV secolo d.C., individuò appunto nel culto del Sole 
nelle sue diverse varianti (dal bolide di Emesa a Mitra, al So/ o Deus 
Invictus) lo strumento più adeguato a stabilire uno stretto rapporto 
fra le scale gerarchiche dell'ordine cosmico-planetario e le nuove ge- 
rarchie, che il passaggio all’assolutismo monarchico del dominato e il 
definitivo abbandono del principato “repubblicano” dell’alto impero 
tendevano a imporre: da Aureliano a Diocleziano al primo Costanti- 
no fu questo il presupposto di una nuova ideologia destinata a legitti- 
mare la rivoluzione “restauratrice” del dominato. 

Paradossalmente però, proprio nel momento in cui sembrava che 
a secoli, o millenni, di distanza si ricomponesse e si riproducesse la 
prospettiva di una regalità sacra diversa ma nello stesso tempo non 
estranea al modello tipicamente orientale, la scelta cristiana di Co- 
stantino introdusse una nuova forma di legittimazione religiosa del 
potere che comunque escludeva, per l’evidente contraddizione con 
il credo cristiano, qualsiasi attribuzione di qualità divine all’impera- 
tore. La nuova legittimità che il cristianesimo forniva all’imperatore 
tardoantico, e che il Concilio di Nicea del 325 d.C. aveva definito, si 
configurava nei termini “laici” di uno scambio reciprocamente van- 


289 


EPIGRAFIA E STORIA DI ROMA 


taggioso, all’interno del quale il sovrano si proponeva come braccio 
secolare difensore della fede, ricevendo in cambio dalla Chiesa il ri- 
conoscimento pieno del proprio ruolo e della propria autorità civile, 
nonché convinto e concreto appoggio istituzionale. 

Nei limiti e nelle forme molteplici indicate, il culto degli impera- 
tori trovava modalità diverse di estrinsecazione nei diversi contesti 
urbani e territoriali dell'impero. In Italia e nelle province, il culto im- 
periale dipendeva, per esempio, dalle iniziative delle singole comu- 
nità, che ne individuavano i responsabili e stabilivano un calendario 
cerimoniale: le migliaia di iscrizioni sottolineano la diffusione capil- 
lare e globale di questa pratica devozionale, che costituì altresì un ec- 
cezionale collante di consenso e di omogeneizzazione culturale fra le 
diverse comunità dell'impero. A livello municipale il culto imperiale 
si realizzava sotto la responsabilità di un flamen Augusti e di specifi- 
che confraternite religiose, i seviri Augustales, reclutati in genere fra 
i liberti che, non potendo accedere per ragioni di status alle funzioni 
municipali, trovavano in questi sodalizi quella pubblica sanzione di 
prestigio e quellavisibilità cui la loro ricchezza consentiva comunque 
di accedere (cfr. supra, p. 219); ogni imperatore poi aveva il proprio 
collegio dinastico (Flaviales, Hadrianales ecc.), che sovrintendeva a 
un culto personalizzato e mirato pur nell’ambito di una pratica reli- 
giosa comune e usuale. 

L’epigrafia municipale mostra la stretta connessione fra i livelli 
alti della società cittadina, sia in senso istituzionale (decurioni e ma- 
gistrati) sia in senso esclusivamente economico (liberti arricchiti), e 
la partecipazione a sodalizi sacerdotali dedicati al culto imperiale. Da 
Terragona proviene CIL, II 4230; ILS, 6930: Cn(eo) Numisio / Cn(ei) 
fil(io) Serg(ia tribu) Modesto / Carthag(enae) omnib (us) / honorib(us) 
in re p(ublica) sua / functo electo a / concilio provinc(iae) / ad sta- 
tuas curandas / divi Hadriani / flam(ini) p(rovinciae) H(ispaniae) 
c(iterioris) / p(rovincia) H(ispania) c(iterior) (<A Gneo Numisio 
Modesto, figlio di Gneo, ascritto alla tribù Sergia, di Cartagena, che 
ricoprì tutte le cariche nella sua città, nominato dal concilio della 
provincia flamine della provincia della Spagna Citeriore con il com- 
pito di occuparsi delle statue del divo Adriano, la provincia della 
Spagna Citeriore (ha realizzato questa dedica)»; da Vercelli proviene 
una bella base di marmo bianco, datata alla seconda metà del II seco- 
lo d.C., offerta a Domitia Vettilla (legata all'importante gens Vibia) 
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da parte dei locali seviri Augustales, che si dichiarano specificamente 
socii cultores domus divinae (CIL, v 6657); da Pavia proviene un'’iscri- 
zione che può essere esemplificativa della consueta commistione fra 
cariche civili e religiose propria degli esponenti più in vista delle co- 
munità cittadine (CIL, v 6431): 


Sex (tus) Sextilius Sex(ti) f(ilius) Papiria (tribu) Fuscus /flamen Romae et Divi 
Claudii / I1vir i(ure) d(icundo) pontifex, augur, salius grat(uitus) d(ecreto) 
d(ecurionum) / praefect(us) fablr(um)] ded(it). 


Sesto Sestilio, figlio di Sesto, della tribù Papiria, Fusco, flamine di Roma e del 
divo Claudio, quattuorviro con potere giusdicente, pontefice, augure, salio 
gratuito, per decreto dei decurioni, prefetto dei fabbri ha dedicato. 


L'iscrizione, affissa su qualche importante edificio pubblico e databi- 
le alla fine del 1 secolo d.C., menziona un membro della gens Sestilia 
con tutta la sua titolatura di sacerdote cittadino e di magistrato: in- 
nanzitutto il flaminato in onore della dea Roma, qui associato a quello 
dell’imperatore Claudio, carica sempre attribuita al ceto dirigente lo- 
cale e implicante una lealtà alla famiglia imperiale, poi il pontificato, 
con il compito di provvedere a tutte le celebrazioni religiose, l’augura- 
to, che prevede la competenza sugli auspici (cioè la capacità di osser- 
vare i segni naturali attraverso i quali si manifesta la volontà degli dèi), 
e infine il sacerdozio salio (attribuitogli senza che dovesse pagare la 
consueta tassa d'ammissione, per speciale dispensa dei decurioni): i s4- 
lii, antica sodalitas rituale in genere associata al dio della guerra, si tro- 
vavano in numerose città e partecipavano alle manifestazioni religiose 
con i loro particolari costumi e le loro danze rituali; la notorietà del 
personaggio (la prefettura fabrum mostra che Sesto Sestilio Fusco sta- 
va per accedere a una brillante carriera equestre) gli consentì di essere 
dispensato dal pagamento della tassa che regolarmente si doveva versa- 
re ogni qual volta si accedeva a una carica. Accanto agli onori sacerdo- 
tali, Sesto Sestilio Fusco esibisce anche il quattuorvirato, nello speci- 
fico con funzione giusdicente, che implicava una vasta competenza ai 
massimi livelli magistratuali su tutta l’amministrazione municipale. Il 
flaminato poteva anche essere al femminile, come attesta, sempre a Pa- 
via, l'iscrizione di Mania Betutia, una flaminica Divae Aug(ustae), ove 
l’Augusta è quasi certamente Livia, consorte di Augusto, divinizzata 
dall’imperatore Claudio nel 41 d.C. 
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72 
Un mondo di dèi 


Il mondo romano fu investito dal fenomeno delle religioni straniere 
almeno a partire dal II secolo a.C. ed esso cessò soltanto alla fine 
del paganesimo: specialmente le religioni provenienti dalle antiche 
civiltà dell'Oriente e della Grecia si diffusero capillarmente, a volte 
facilitare dall’adesione stessa dei governanti romani, più spesso tolle- 
rate dalla cultura ufficiale; esse comprendono principalmente il culto 
di Cibele, proveniente dall'Asia Minore, quelli di Giove Dolicheno, 
Giove Eliopolitano e Atargatide, provenienti dalla Siria, Iside e Se- 
rapide provenienti dall'Egitto, Mitra di origine persiana (FIG. 7.4). 
Tutti questi culti differivano in modo vistoso dal culto tradizionale 
di matrice ellenistico-romana di cui abbiamo detto: innanzitutto, il 
rito si concentrava intorno a un evento mitico riprodotto in modo 
teatrale nelle cerimonie (basti pensare, solo per fare un esempio, alle 
processioni in onore di Cibele, la dea selvaggia del monte Ida, issata 
su un carro trascinato da leoni, con un corteo di sacerdoti ebbri che si 
eviravano per consacrarsi interamente alla dea); in secondo luogo, lo 
scopo del culto consisteva prevalentemente nel raggiungimento del 
benessere fisico e spirituale del singolo più che nella legittimazione 
religiosa della comunità politica alla quale il devoto apparteneva; ter- 
zo, per il culto si disponeva di sacerdoti professionisti assunti dalla 
comunità dei fedeli e non dalla città, in genere provenienti dalla re- 
gione originaria del culto (i sacerdoti di Cibele erano esclusivamente 
frigi). Come si vede, questi culti mantenevano strettissimi legami con 
la loro zona d'origine e il nucleo principale dei seguaci era costitui- 
to da immigrati. Occorre tenere presente che l’impero romano non 
abbandonò mai la religione tradizionale per sostituirla con altre più 
esotiche e accattivanti: i Romani adottarono nuove divinità prove- 
nienti da paesi stranieri e le onorarono accanto a quelle consuete, 
seguendo una tendenza in atto da lunga data ma con una differenza 
sostanziale: 


il rapporto dei fedeli con i nuovi dèi non si trasmette più attraverso la con- 
suetudine e il culto della città, ma si sostanzia di fede e di speranza, di ade- 
sione individuale e di intimità filiale con una divinità scelta personalmente 
[..]. Nessun ripudio, per il momento, della “fede” antica, soltanto l’aprirsi 
del pantheon ancestrale a divinità nuove. Qui sta tutta la differenza fra un 
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FIGURA 7.4 


Fonte: Buonopane (2009), p. 190. 


monoteismo geloso, fra la fedeltà intransigente a un unico Dio, e un modo di 
procedere flessibile all’interno di un sistema politeista che non ha mai escluso 
gli dèi altrui (Champeaux, 2002, p. 157). 


La documentazione epigrafica fornisce un campionario abbondantis- 
simo di testimonianze, all’interno delle quali abbiamo scelto alcuni 
testi a titolo puramente esemplificativo. 


CIL, XIV 2215, da Nemi: 


Res traditae fanis utrisque / signa n. XVII caput solis I imagines / argenteas 111 
clupeum 1 aras aeneas / duas delphicam acneam spondeum 1/ argenteum et 
patera basileum ornatum / exgemmis n. I sistrum argenteum inauratum / spon- 
deum inauratum patera cum frugibus / collarem ex gemmis topazos... 


Oggetti tradizionali per tutti e due i templi. 17 statue, 1 testa preziosa, 4 busti 


d’argento, 1 figura in rilievo su medaglione, 2 altari in bronzo, 1 tripode di 
bronzo, 1 vaso per libagioni in argento, 1 patera e 1 diademaornato di gemme, 
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1 sistro d’argento dorato, 1 vaso per libagioni decorato, 1 patera decorata con 
spighe di grano, 1 collana di zaffiri, 2 braccialetti con gemme (testo e trad. di 
G. Ghini, in Arslan, 1997, pp. 335-6). 


La stele, che si data al 1 secolo d.C., fu rinvenuta a Nemi, nei pressi di 
Roma, nell’area del santuario di Diana Aricina: essa riporta un lungo 
elenco di doni offerti ai templi delle divinità egizie Iside e di Bubasti, 
probabilmente usati durante le cerimonie sacre. Il testo presenta più 
di un elemento di interesse: innanzitutto, attesta l’esistenza di sacelli 
consacrati alle due dee all’interno del santuario nemorense dedicato 
alla dea Diana e testimonia l’avvenuto sincretismo tra le divinità del 
pantheon greco-romano e italico e quelle egiziane (è certo, infatti, 
che nel santuario Diana era assimilata a Iside). Più delicata appare 
la proposta di collegare il culto egiziano nel santuario nemorense 
con le predilezioni religiose dell’imperatore Caligola, che possedeva 
una villa sulle rive del lago di Nemi: qui, negli anni trenta del secolo 
scorso, furono rinvenute due gigantesche navi, il cui uso è forse da 
collegare con la cerimonia del Navigium Isidis (la “Barca di Iside”), il 
rituale che si compiva il 5 marzo in onore della dea. Secondo questa 
ipotesi, le due navi, oltre che per feste notturne, ampiamente docu- 
mentate, servivano anche per una funzione religiosa collegata con il 
vicino santuario. 


CIL, XII 403; ILS, 4306, da Massalia: 
Deo Dolicheno / Oct(avius) Paternus ex iussu eius pro salute / sua et suorum. 


Al dio Dolicheno, Ottavio Paterno, a seguito di un suo ordine, per la salute 
sua e dei suoi. 


Il culto a Giove Dolicheno ebbe molto seguito a Roma a partire dal Il 
secolo d.C. e soprattutto in età severiana, quando i componenti della 
dinastia ne favorirono la diffusione in modo capillare su tutto il terri- 
torio dell'impero, assimilando questa divinità siriana al dio romano 
Giove Ottimo Massimo. In origine Dolichenus era venerato a Doliche 
(attuale Tell Diilùk, in Turchia), nella Commagene, e fu conosciuto 
per la prima volta dai soldati romani quando, dopo la morte di Antio- 
co III, la regione fu annessa alla provincia di Siria: il culto, nato con 
un carattere militare, si diffuse presto anche presso altri ambiti sociali, 
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come indicano le iscrizioni dedicate da liberti, amministratori e mem- 
bri imperiali, commercianti e semplici cittadini (come nell’iscrizione). 
Da notare che il culto non è noto attraverso altra documentazione se 
non quella epigrafica che, insieme con quella archeologica (soprattutto 
gli scavi a Roma, sull’Aventino), consente anche di conoscere elementi 
essenziali per la comprensione dell’organizzazione dei fedeli, del for- 
mulario liturgico, del valore sincretistico del culto, spesso associato ad 
altre divinità. 


AE 1994, 1334, da Virunum: 


D(eo) I(nvicto) M(ithrae) pro salute Imp (eratori) [[Commodi]] Aug(usti) Pii / 
qui templum vii conlapsum impendio suo restituerunt / et mortalitat(is) causa 
convener(unt)/ Marullo et Aeliano co(n)s(ulibus), vr K(alendas) Iulias. 


Al dio invincibile Mitra, per la salvezza dell’imperatore Commodo Augu- 
sto Pio, coloro che hanno restaurato a loro spese il tempio danneggiato da 
un accidente e si sono riuniti per un servizio funebre. Durante il consolato 
di Marullo e di Eliano, il sesto giorno delle Calende di luglio (26 giugno 
184 d.C.). 


L’iscrizione è incisa su una placchetta di bronzo recentemente rin- 
venuta a Virunum, nel Norico; dopo le quattro linee di testo qui ri- 
portate, il testo si sviluppa su quattro colonne, ove sono citati i nomi 
dei membri di una comunità mitraica responsabile del restauro di un 
tempio dedicato a Mitra. Certamente uno dei culti orientali più affa- 
scinanti, la devozione a Mitra, divinità di origine persiana, era giunta 
a Roma attraverso la mediazione dei soldati di Corbulone reduci da 
una campagna militare in Armenia, sotto il principato di Nerone. Pur 
essendo molto diffuso nell'impero romano, il mitraismo non entrò 
mai a far parte integrante dei culti pubblici: esso mantenne sempre un 
carattere iniziatico e fu sempre praticato in segreto da piccole comu- 
nità che, pur non essendo clandestine, tendevano a compiere le loro 
pratiche con riservatezza e senza clamore; il culto si svolgeva nei mi- 
trei, cripte sotterranee simili a grotte, ove era collocata l’immagine del 
dio, rappresentato come un giovane vigoroso nell’atto di sacrificare il 
toro (tauroctono). Mitra è un dio salvatore e lo strumento di salvez- 
za è appunto il sacrificio del toro: nella liturgia si ritualizza il mito 
della creazione e si drammatizza la salvezza dell’universo, attraverso 
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la quale si compie la salvezza del singolo. I fedeli appartenevano a di- 
verse realtà sociali: schiavi, liberti, dipendenti dell’amministrazione 
imperiale, soprattutto soldati presso i quali Mitra era molto popolare 
in relazione alle componenti maschie, vitalistiche ed eroiche della sua 
rappresentazione; le donne erano escluse. Secondo gli studiosi, i ca- 
ratteri specifici del mitraismo, assenti nelle altre religioni orientali (la 
segretezza, l’essere organizzato in piccolissime comunità seppur nu- 
merose, la rigidità rispetto al mondo esterno, l’esclusione delle donne, 
le forti somiglianze con il più ecumenico cristianesimo), finirono per 
limitarne l'espansione e decretarne il declino, che si colloca nel corso 
del Iv secolo d.C. 

Se, come abbiamo visto, gli imperatori erano tenuti a impronta- 
re il proprio comportamento alla tradizione della religione ufficiale, 
essi tuttavia risentivano delle rendenze religiose dell’epoca in cui vi- 
vevano: Caligola onorava Iside, Commodo dichiarava di essere se- 
guace di Iside e di Mitra, Tiberio e Settimio Severo erano appassio- 
nati di astrologia, Marco Aurelio Antonino seguiva il culto siriano 
di Elagabal (da cui trasse il soprannome Elagabalo) e così via. Ma in 
molti casi non si trattò di semplici predilezioni personali e innocue, 
irritanti al più agli occhi dell’aristocrazia senatoria più tradizionali- 
sta, ma di scelte religiose che sostanziavano precise scelte di potere: 
è il caso — già citato — del So/ Invictus di Aureliano. Vincitore di Pal- 
mira e della regina Zenobia, Aureliano nel 272 d.C. aveva trasferito 
a Romale statue degli dèi siriaci Bél e Helios e le aveva collocate nel 
tempio del Sole Invitto, consacrato nel 274: si trattò dell’azione più 
clamorosa di una complessa operazione ideologica che mirava alla 
restitutio imperii anche attraverso la componente religiosa. A una si- 
tuazione di grave disgregazione politica e militare Aureliano oppose 
un governo autoritario e celatamente monarchico, un comando uni- 
co capace di controllare le diverse componenti dell'esercito spesso 
in lotta fra loro, un più efficiente sistema fiscale, infine l'adesione 
personale e poi la diffusione di una nuova religione salvifica e rassi- 
curante: Mitra Invictus, Sol (o Deus) Invictus, con le loro caratteristi- 
che virili, militari, iniziatiche e salvifiche, nonché con il loro profilo 
enoteistico di divinità preminenti rispetto a un pantheon di divini- 
tà minori irrilevanti, meglio consentivano una identificazione tra la 
struttura di un potere sulla via della trasformazione autocratica e un 
sistema trascendente funzionale al nuovo progetto politico e a un 
tempo adeguato alle urgenze e ai bisogni di un'epoca di profonde 
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incertezze. Da Thagaste in Numidia proviene la seguente iscrizione, 
che si data nel 275 d.C.: 


CIL, VIII 514.3; ILS, 580: 


Soli Invicto sacr(um) / pro salute et inco/lumitate perpetui / Imp(eratoris) 
Caes (aris) L(ucii) Domi/ti Aureliani Pii Fel(icis) / Aug(usti) p(ontificis) 
m(aximi), t(ribunicia) p(otestate) vi / co(n)s(ulis) In, P(atris) P(atriae) 
proconsuli[s] /[- - -] 


Sacro al Sole Invitto, per la salute e l’incolumità perpetua dell’imperatore 
Cesare Lucio Domizio Aureliano Pio Felice Augusto, pontefice massimo, 
detentore della sesta potestà tribunizia, per la terza volta console, padre della 
patria, proconsole. 


Non bisogna pensare che questo tipo di legittimazione della regalità 
fosse in tutto simile a quello tipico della regalità sacra vicino-orientale 
e delle monarchie preclassiche, con cui pure condivideva talune ana- 
logie cerimoniali esteriori; nel modello asiatico di sovranità sacra tra 
la divinità e il re esisteva identità piena o quanto meno un rapporto di 
comunicazione e diretta rappresentanza in terra: nel caso di Aureliano, 
come successivamente sarebbe avvenuto per Diocleziano e per la prima 
fase del regno costantiniano, si trattò invece piuttosto della rappresen- 
tazione terrena di un modello divino proposta a mero supporto di un 
preciso progetto di potere politico. 

Nel Iv secolo d.C. parte cospicua dell’aristocrazia di Roma, custo- 
de dei propri privilegi politici ed economici, continuò a essere fedele 
alla religione pagana (cfr. supra, p. 191), sia ai culti tradizionali romani, 
tra cui quelli di Giove Ottimo Massimo, del Palladio e dei Lari, sia alla 
religione mistica e misteriosofica di derivazione orientale; queste devo - 
zioni così eterogenee, che spesso identificavano partiti diversi in seno 
alla nobiltà senatoria tardoantica, si consolidavano comunque nella 
frequente assunzione di ruoli istituzionali e nella comune e attiva par- 
tecipazione ai riti. Secondo forme e modalità diverse, esse contribui- 
vano inoltre a rafforzare il senso di coesione e identità dell’aristocrazia 
senatoria, fornendo un solido sostegno ideologico e pratico alle pretese 
di una classe dirigente in crisi di perpetuare il proprio diritto genetico 
alla gestione del potere e la propria diversità “alta” rispetto a qualsiasi 
altra espressione o ceto, vecchio o nuovo, della società romana. Tale 
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carattere di multiculturalità della società rardoantica durò a lungo e si 
esaurì soltanto a partire dalla fine del Iv secolo, in seguito agli editti 
emanati da Teodosio nel 391 e ribaditi dai due figli pochi anni dopo, 
che sancirono la definitiva chiusura dei templi pagani; il paganesimo 
fu costretto a rifugiarsi in sedi private o semiufficiali, come nelle ricche 
residenze aristocratiche dell’ Esquilino, del Quirinale, del Celio, dove 
i senatori proprietari ancora praticavano le cerimonie a Cibele, Serapi- 
de, Ecate e altre divinità e ospitavano i rispettivi collegi sacerdotali. In- 
fine, nel 415, una costituzione di Onorio e Teodosio Il impose definiti- 
vamente la chiusura dei santuari pagani e l’esproprio dei possedimenti 
di pertinenza, mentre nel 416 Onorio escludeva dall’amministrazione 
dello Stato tutti i funzionari di religione pagana. 

Occorre infine fare un cennoalle pratiche superstiziose molto diffu- 
se presso il popolo: da un punto di vista teorico, la superstitio è nozione 
totalmente separata da quella di religio, essendo la prima confinata alla 
sfera dell’intimo in contrapposizione alla seconda che, come abbiamo 
visto, appartiene all'ambito pubblico, ufficiale e collettivo; essa non 
si può tuttavia comprendere che in relazione alla religio e in ogni caso 
entrambe le disposizioni erano compresenti nell’individuo, che specie 
attraverso le pratiche e le credenze della superstitio soddisfaceva meglio 
le proprie ansie spirituali e le proprie necessità, difficilmente placate da 
una religione ufficiale ove la fredda e ripetitiva ritualità istituzionale 
faceva premio sulle infinite urgenze salvifiche e consolatorie perso- 
nali. Per i Romani tradizionalisti e colti, al contrario, la superstizione 
significava in sostanza un eccesso di sentimento religioso, un timore 
eccessivo degli dèi che poteva indurre i fedeli ad azioni imprevedibili 
e incontrollabili: alla base di questa percezione c’era la consapevolez- 
za che la religione non potesse fornire alcuna risposta alle domande 
per così dire “metafisiche” (le questioni trascendenti sulla vita e sulla 
morte, su chi siamo e dove andiamo riguardavano la filosofia, non la 
religione: i problemi metafisici appannaggio della religione appaiono 
in questo senso un'eredità propria del cristianesimo). A livello teorico, 
dunque, sembrerebbe profilarsi un panorama delle credenze e della re- 
ligiosità nettamente distinto in termini sociologici fra un’élite devota 
strumentalmente o meno alla religione ufficiale e ostile a ogni forma 
di superstizione e le masse popolari attratte da pratiche parareligiose 
che sembravano meglio soddisfare le esigenze esistenziali individuali. 
In realtà, tale distinzione non era così netta: astrologia e magia erano 
molto diffuse anche a livelli alti della società, per conoscere il futuro, 
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per guarire i malati, per gettare il malocchio sui nemici, per creare o di- 
struggere relazioni amorose, per compromettere la corsa di un cavallo 
che gareggiava nel circo e così via; periodicamente, queste pratiche ve- 
nivano messe al bando nel timore che la loro diffusione si traducesse in 
potenziale eversivo rispetto all'ordine costituito, i maghi perseguitati, 
esiliati e talvolta deferiti ai tribunali. 

Ben note agli epigrafisti sono le defixiones, cioè piccole lamine in 
piombo, greve e scuro, su cui erano incisi dei malefici; esse venivano 
poi ripiegate più volte, trapassate da un chiodo (FIG. 7.5) (da cui de- 
figere, cioè inchiodare, ma anche rendere impotente un nemico arre- 
candogli danno, “inchiodare” la vittima della maledizione a una con- 
dizione di negatività irreversibile) e affidate agli dèi Inferi, e perciò 
introdotte furtivamente nelle sepolture o gettate nelle acque; talvolta, 
alle laminette si aggiungevano figurine contenenti elementi organici 
della vittima, per accrescere l’effetto della maledizione. Un esempio 
(CIL, 1° 1012; VI, 140; ILS, 8749): 


a) Quomodo mortuus qui istic / sepultus est, nec loqui / nec sermonare potest, seic / 
Rhodine apud M. Licinium / Faustum mortua sit nec / loqui nec sermonare possit. 
Ita uti mortuos nec ad deos / nec ad homines acceptus est / seic Rhodine aput M. 
Licinium / accepta sit et tantum valeat / quantum ille mortuos quei 


b) istic sepultus est. Dite Pater, Rhodine / tibei commendo, uti semper / odio sit 
M. Licinio Fausto / Item M. Hedium Amphionem / Item C. Popillium Apollo- 
nium / Item Vennoniam Hermiona / Item Sergia Glycinna. 


Come il morto che qui è sepolto non può né parlare né discorrere, allo stesso 
modo Rodine sia morta per Marco Licinio Fausto e non possa né parlare né 
discorrere. Così, come il morto non è gradito né agli dèi né agli uomini, così 
Rodine sia sgradita a Marco Licinio e tanto valga ai suoi occhi quanto il mor- 
to che qui è sepolto. Padre Dite, a te consegno Rodine, che sempre sia oggetto 
d’odio per Marco Licinio Fausto; lo stesso valga per Marco Edio Anfione, lo 
stesso per Caio Popillio Apollonio, lo stesso per Vennonia Ermiona, lo stesso 
per Sergia Glicinna (trad. in Storoni Mazzolani, 1973, p. 271). 


Su questa defixio Marco Licinio Fausto ha inciso una formula di sor- 
tilegio ai danni di una donna, Rodine, forse un tempo amata; come si 
è detto, l’allusione al morto sepolto si comprende in quanto le tabelle 
erano affidate ai defunti, scelti fra quelli che erano periti per morte 
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violenta o in età giovanile e quindi spiriti inquieti, affinché giungessero 
più velocemente presso le divinità infere. 

La diffusione della magia conobbe una crescita costante, che rice- 
vetteimpulso a partire dal II secolo d.C. con la diffusione delle religioni 
orientali e misteriche, nonostante la legislazione romana avesse emana- 
to numerosi e severi provvedimenti per dissuadere i praticanti. Erano 
tuttavia in molti a ricorrere a queste pratiche, pur severamente vietate 
dalla legislazione, e la vittima poteva essere un amante fedifrago, un 
avversario in giudizio, un calunniatore, un auriga della fazione avversa- 
ria, un coniuge traditore. Molto note sono le cosiddette Sethiazorum 
tabellae rinvenute nel 1850 a Roma in un colombario presso Porta San 
Sebastiano, al primo chilometro della via Appia: si tratta per lo più di 
maledizioni contro aurighi e i loro cavalli e sono accompagnate da un 
ricco apparato decorativo attraverso il quale sono rappresentate le di- 
vinità nominate (forse Seth, Osiride, vari demoni mostruosi) e i rituali 
esecratori descritti nel testo. Nelle defixiones sono presenti segni magi- 
ci, riferimenti alla mitologia, formule esorcistiche spesso in lingua gre- 
ca, oltre alle indicazioni relative alla vittima del maleficio; i testi sono 
di una violenza terribile: «trattenete questi cavalli che sono scritti su 
questa lamina e rendeteli privi di forze, privi di piedi, privi di soccorso, 
affinché li conteniate insieme a partire da questa ora e da questo gior- 
no, ora ora, subito subito»; e ancora: «Voi, Infernali Ninfe Ephydria- 
des che abitate in questo luogo, voi scongiuro attraverso i vostri nomi, 
di tenere sotto insieme, di legare insieme, e di opprimere ancora e di 
fare in modo che sia punito in un letto di torture con una cattiva mor- 
te e che giunga alla sua fine in una cattiva condizione Kardelos, che la 
madre Pholgentia ha generato». La più interessante proviene dalla via 
Ostiense e ha come vittima Cacilia Prima, che recita «quella Cecilia 
Prima, sia che si chiami con qualche altro nome, schiacciata tu, Dispa- 
ter, e con funesti dolori trascinala a te. Divina Proserpina, tu, quella 
Cecilia Prima, sia che si chiami con qualche altro nome, fai in modo di 
schiacciarla, di cavarle il sangue dalle vene, di strappare, a quella Ceci- 
lia Prima, il corpo, il soffio dell'animo. Cani di Orco, Orcini tricipiti, 
voi, di quella Cecilia Prima divorate il fegato, i polmoni, il cuore con le 
vene, le viscere, le membra, straziate i suoi midolli, lacerate gli occhi di 
quella Cecilia Prima». 

Come ci si proteggeva dai malefici? Con amuleti, chiodi magici e 
pendenti considerati apotropaici e con phylaktéria, striscioline di pa- 
piro o di metallo recanti formule di invocazione a divinità protettri- 
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FIGURA 75 


Fonte: Buonopane (2009), p. 192. 


ci, che venivano portate al collo. L'epigrafia ha restituito documenti 
interessantissimi di simili pratiche magiche, in particolare sortes, cioè 
pronostici incisi su lamine di bronzo appese all’interno di luoghi natu- 
rali, ove si riteneva abitasse una divinità capace di dare responsi, chiodi 
apotropaici contenenti invocazioni a divinità e simboli per allontanare 
il malocchio. 


73 
Cristianesimo e società pagana 


I contatti fra il cristianesimo e l'impero romano ebbero di fatto e di 
diritto inizio con il processo di Gesù, nella Palestina dell’imperatore 
Tiberio: a partire da quell’episodio fino al trionfo della nuova fede 
con l’imperatore Teodosio gli studi hanno più volte analizzato i rap- 
porti dei cristiani con la politica imperiale, sia sul piano generale del 
confronto fra principi e valori diversi, sia negli aspetti propriamente 
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politico-legislativi, sia in quelli dogmatico-teologici. Da tutti questi 
punti di vista, i documenti epigrafici costituiscono un indispensabile 
complemento sia alla copiosa produzione letteraria pagana e cristiana 
(costituita da lettere, dialoghi, dissertazioni, apologie, omelie, atti di 
martiri, vite di santi, gli stessi Vangeli, canonici e apocrifi, gli Atti degli 
apostoli ecc.), sia alla legislazione tardoantica, che appare di estremo 
interesse per comprendere le progressive restrizioni della politica im- 
periale nei confronti del paganesimo. 

Le iscrizioni cristiane a noi pervenute rappresentano un cospicuo 
patrimonio documentario, costituito al 75% da testi funerari. Attra- 
verso la lettura delle testimonianze epigrafiche otteniamo informazio- 
ni precise, in particolare, circa la struttura della gerarchia ecclesiastica: 
intorno al vescovo gravitava un clero numeroso e attivo che formava 
uno staff amministrativo, al quale lo Stato romano andò gradualmen- 
te riconoscendo immunità e privilegi. Presbiteri e diaconi, consacra- 
ti esclusivamente dal vescovo, appartenevano all’ordine superiore, 
mentre subdiaconi, accoliti, ostiari e lettori costituivano un ordine 
inferiore con mansioni varie di non sempre facile o sicura definizione. 
Possiamo ricordare, dal cimitero dei Santi Marcellino e Pietro a Roma 
(ILCV, 1133; ICUR, VI 160012), Hic quiescit Romanus p(res)b(yter) / qui 
sedit p(res)b(yter) ann(0s) xxvII, m(enses) x / dep(ositus) x kal(endas) 
augus(tas) / con(sulatu) Severini v(iri) cl(arissimi) («Qui riposa Ro- 
mano prete, che appartenne all’ordine dei preti per 27 anni e 10 mesi. 
Fu sepolto il 23 luglio, sotto il consolato di Severino, di rango clarissi- 
mo», databile al 461 0 al 482 d.C.), o ancora, sempre da Roma (ILCV, 
1203; I[CUR, VI 15710), Ianuarius diaconus se vivo fecit et sibi et costae 
/ suae Lupercillae et Marturiae filiae suae / dulcissimae, quae vixit 
ann(os) III, menses VI, d(ies) v («Gennario diacono in vita fece per 
sé, per la sua costola Lupercilla e per la sua dolcissima figlia Martiria, 
vissuta 3 anni, 6 mesi, 5 giorni»); da un cimitero sulla via Prenestina 
proviene una lastra marmorea che ricorda una defunta appartenente 
a una famiglia che aveva fornito alla Chiesa un gran numero di eccle- 
siastici tra la fine del Iv e gli inizi del v secolo (ICUR, VI 17293): Pri- 
micenia, filia Pri/miceni lectoris et Asel/les, pronep(otis) v(iri) s(ancti) 
Cresimi epis/copi, nep(otis) v(iri) s(ancti) Navigi lectoris / vicsit annos 11 
et (A)ies xxx / decessit x111 cal(endas) nob(embres) («Primigenia, figlia 
del lettore Primigenio e di Asella, pronipote di Cresimo vescovo santo 
uomo, nipote del lettore Navigio santo uomo, visse 2 anni e 20 giorni, 
morì il 20 ottobre»); un impegno religioso speso in missioni lontane 
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da Roma mostra l’iscrizione funeraria (ILCV, 1251; ICUR, IV 11805) di 
An(nius) Innocentius acol(ythus), qui vixit ann(os) xxvI, hic ob ecle/ 
siasticam dispositionem itinerib(us) saepe laborabit, na(m) / iter(um) 
usq(ue) in Graeciis missus, saepe etiam Canpania(m) Ca/labriam et 
Apuliam; postremo missus in Sardiniam / ibi exiit de saeculo... («An- 
nio Innocenzo, accolito, visse 26 anni. Per disposizione ecclesiastica 
egli spesso viaggiò; fu infatti inviato due volte in Grecia, spesso nella 
Campania, in Calabria e nell’Apulia; inviato infine in Sardegna, quivi 
se ne andò da questo mondo»). 

Accanto all’epigrafia funeraria più convenzionale si sviluppò, in- 
torno alla metà del Iv secolo, un'epigrafia più colta e raffinata, che si 
serviva di modelli poetici e dell’elogium in versi per commemorare i 
defunti, conseguenza della più capillare penetrazione del cristianesimo 
negli ambienti elevati della società: il momento più alto di questa pro- 
duzione è certamente rappresentato dal corpus degli epigrammi dama- 
siani, brevi componimenti poetici realizzati per il papa Damaso (366- 
384 d.C.) dal miniatore e incisore cristiano Furio Dionisio Filocalo, 
come per esempio ILCV, 9S1: 


Qui devi sapere che giacquero le sante spoglie prima [che fossero riportate ai 
loro avelli originari al Vaticano e all’Ostiense], chiunque [tu sia che] cerchi 
le reliquie di Pietro insieme a quelle di Paolo. L’Oriente li inviò in qualità di 
discepoli [di Cristo], il che volentieri lo ammettiamo; ma per merito del loro 
martirio, seguendo Cristo nell’empireo, guadagnarono il cielo e il regno dei 
giusti: [per questo] Roma ebbe il privilegio fra tutte le città di difendere [dai 
pericoli delle persecuzioni] i suoi cittadini. Queste [che sono] vostre lodi Da- 
maso esalta, o novelli astri [del paradiso] (trad. Testini, 1980*, p. 460). 


Si tratta dell’elogio dei santi Pietro e Paolo, conservato soltanto dalle 
sillogi (Epigrammata Damasiana, recensuit et adnotavit A. Ferrua S. 
L, n. 20): intorno alla metà del 1v secolo si era fortemente sviluppato il 
culto dei martiri, che aveva imposto, tra l’altro, la realizzazione di san- 
tuari martiriali e la monumentalizzazione dei cimiteri che nel periodo 
delle persecuzioni avevano accolto le spoglie dei paladini della fede 
cristiana. Non si deve infine dimenticare che le iscrizioni filocaliane, 
caratterizzate dal chiaroscuro e da eleganti apici ricurvi, costituiscono 
uno dei più raffinati esempi di scrittura epigrafica. 

Dal punto di vista dei rapporti tra cristianesimo e istituzioni impe- 
riali, non c’è dubbio che l’età costantiniana rappresenti un momento 
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decisivo. La battaglia del Ponte Milvio tra Costantino e Massenzio (312 
d.C.) si può a ragione considerare un avvenimento epocale per i signi- 
ficati politici e simbolici che le furono attribuiti: le fonti cristiane la 
presentarono come l’episodio culminante di una guerra religiosa tra 
il pagano Massenzio e il cristiano Costantino, convertitosi alla vigilia 
della battaglia; circa la realtà e la sincerità della presunta conversione 
al cristianesimo dell’imperatore che per primo diede piena legittimità 
alla religione di Cristo, su cui a lungo nel tempo si è dibattuto, talu- 
ni oggi propendono per riconoscere un’adesione convinta alla nuo- 
va fede, nutrita da una genuina spinta religiosa più che da un freddo 
calcolo politico; anche la sua legislazione appare risentire in qualche 
modo dell’influenza cristiana. Tuttavia, nei confronti della compo- 
nente pagana della società, e in particolare degli aristocratici romani, 
Costantino mantenne un atteggiamento prudente e conciliante. In tal 
senso, l'iscrizione apposta sull’arco di trionfo fatto erigere tra il Foro e 
il Circo Massimo nel 315 è emblematica (CIL, VI 1139; ILS, 694): 


Impleratori] Caes[ari] Fl[avio] Constantino maximo / plio] flelici] Augusto 
sfenatus] plopulus]g[ue] R/omanus] / quod instinctu divinitatis mentis / ma- 
gnitudine cum exercitu suo / tam de tyranno quam de omni eius / factione uno 
tempore iustis / rempublicam ultus est armis, / arcum triumphis insignem dica- 
vit. [Intra fornicem] Liberatori urbis — Fundatori quietis. 


All’imperatore Cesare Flavio Costantino, Massimo, Pio, Felice, Augusto, il 
Senato e il popolo romano dedicarono l’arco insigne per il trionfo, perché per 
ispirazione divina e in virtù della grandezza del suo sentire insieme con il suo 
esercito estirpò con una giusta guerra dallo Stato l’usurpatore e i suoi seguaci. 
[All’interno del fornice]: al liberatore della città, al fondatore della pace. 


Il tono dell'iscrizione è quello solenne che compare nei grandi titoli 
trionfali propri della tradizione romana, con il riferimento esplicito 
al Senato e al popolo di Roma grati per la vittoria militare del nuovo 
imperatore, in questo modo pienamente legittimato al comando; il 
riutilizzo dei rilievi, raffiguranti episodi del passato all’interno dei 
quali protagonisti sono gli imperatori del 1 secolo, vanno interpretati 
come un segnale chiaro di un modello politico rivolto al passato che 
s'intendeva proporre; c’è però anche un cenno alla divina ispirazio- 
ne, instinctu divinitatis, che avrebbe guidato l’azione di Costantino. È 
chiaro che un riferimento così generico consentiva sia ai pagani sia ai 
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cristiani di immaginare liberamente quale divinità fosse adombrata nel 
testo; tanta discrezione si rendeva necessaria in relazione alla presen- 
za di un’opposizione senatoria piuttosto vivace, che Costantino evitò 
sempre di provocare: proprio la documentazione epigrafica mostra 
come l’imperatore non discriminasse in base alla fede religiosa l’acces- 
so alle più alte cariche politiche che, durante il suo regno, furono re- 
golarmente assegnate ai senatori pagani (nello scorrere i fasti senatori 
si vede che il consolato, i proconsolati d’Africa e d’Asia e la prefettura 
urbana sono assegnati ai soliti titolari, senza strappi rispetto a una tra- 
dizione consolidata). 

Possediamo un’altra eccezionale testimonianza epigrafica dell’e- 
quilibrio che Costantino si sforzò di mantenere nella sua politica re- 
ligiosa: si tratta del rescritto inviato ai Tusci e agli Umbri, forse negli 
anni 333-337 d.C., da cui risulta come egli concepisse e organizzasse, su 
loro richiesta, il culto imperiale nella regione (CIL, XI 5265; ILS, 705): 


Esempio di sacro rescritto. Tutto quello che tutela la società del genere uma- 
no è oggetto della nostra incessante sollecitudine; ma speciale attenzione è da 
noi dedicata a che tutte le città che si distinguono, nelle regioni e province, 
per importanza e bellezza, non solo conservino l’antica dignità ma venga- 
no promosse a una migliore condizione dal dono della nostra beneficenza. 
Dal momento dunque che voi affermate di essere uniti alla Tuscia così che, 
sulla base di un istituto di antica consuetudine, ogni anno da voi insieme ai 
suddetti vengono eletti dei sacerdoti che devono allestire nella tusca Vo/sirii 
degli spettacoli teatrali e delle lotte di gladiatori, data la faticosa strada di 
montagna, chiedete che sia concesso alvostro sacerdote di non doversi recare 
a Volsinii e, in particolare, che la città, che ora ha il nome di Spello e di cui 
ricordate che è contigua alla via Flaminia, noi la denominiamo secondo il 
nostro cognome; qui domandate di poter costruire un tempio alla gers Flavia 
degno della grandezza di tale nome e che quel sacerdote che a turno l’ Umbria 
avesse prescelto vi allestisca tanto spettacoli teatrali che combattimenti gla- 
diatori, rimanendo nella Tuscia la consuetudine in base alla quale il sacerdote 
ivi eletto prosegua, come in passato, ad allestire i predetti spettacoli: il nostro 
consenso ha soddisfatto prontamente la vostra richiesta e il vostro desiderio. 
Infatti noi abbiamo concesso alla città di Spello l’eterno appellativo e il nome 
venerabile della nostra famiglia così che in futuro la predetta città si chiamerà 
Flavia Costante; nel suo seno vogliamo anche, così come voi lo desiderate, 
che si realizzi con opera magnifica un sacello per la gens Flavia, cioè per la 
nostra, con la prescrizione che il sacello dedicato al nostro nome non venga 
insozzato dagli inganni di una contagiosa superstizione; di conseguenza vi 
diamo anche l’autorizzazione di allestire rappresentazioni nella predetta cit- 
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tà. Naturalmente anche a Vo/sinzii, come si è detto, devono continuare i perio- 
dici allestimenti dei giochi, dove la suddetta ricorrenza deve essere celebrata 
dai sacerdoti eletti dalla Tuscia. Così dunque appare che poco si sia derogato 
agli antichi istituti e voi, che vi siete presentati supplici al nostro cospetto, per 
le predette ragioni, potete rallegrarvi di aver ottenuto quanto desideravate 
(trad. in Marcone, 2002, p. 164). 


L'iscrizione, nota fin dalla prima metà del Settecento, presenta la ri- 
sposta dell’imperatore (si tratta, come detto, di un rescritto) a una 
specifica richiesta: i commentatori hanno a lungo discusso i termini 
della petizione presentata a Costantino, soprattutto in riferimento 
alla datazione e agli autori. Ciò che qui interessa è l'aspetto religioso 
del documento: il cristiano Costantino autorizza la costruzione di un 
tempio pagano dedicato a lui stesso e alla domus divina, a condizione 
che le cerimonie vi si svolgessero esenti da ogni pratica superstiziosa, 
incompatibili con la nuova fede. Con questa risposta, l’imperatore 
intendeva chiaramente seguire un compromesso fra la volontà che si 
celebrassero le normali pratiche di culto imperiale (ancora necessarie 
per la compattezza del sistema e rimaste vitali per tutto il rv secolo) 
e la necessità di estirpare il più possibile i riti pagani. Certo, a poco 
a poco il culto imperiale perse il proprio connotato religioso per tra- 
dursi in fenomeno di puro lealismo politico, e in tal senso si è parlato 
di “laicizzazione” del culto imperiale ancora sostenuto da muzera e 
ludi, cioè spettacoli gladiatori e scenici, come quelle che si svolgevano 
a Volsinii e a Hispellum, i cui abitanti erano evidentemente ancora in 
larga misura pagani. Questo e altri documenti mostrano come nel 
Iv secolo d.C. il dibattito tra paganesimo e cristianesimo, innescato 
dalla svolta costantiniana, si prospettasse non nei termini di un ba- 
nale antagonismo radicalizzato all’interno di discriminanti ideologi- 
che incompatibili, ma in quelli più sottili di una dialettica politico- 
teologica: alla corrente pagana, ancora vigorosa, che riproponeva il 
mito della Roma aeterna, l’intellettualità cristiana opponeva l’idea di 
una prospettiva salvifica capace di riassumere in sé i due piani della 
storia, quello terreno e quello celeste, creando nel contempo un’ef- 
ficace fusione fra la tradizione imperiale romana, le necessità della 
propaganda politica, le nuove formulazioni teologiche, il mito della 
Roma christiana. 

La documentazione epigrafica, che condivide con i testi giuridici 
il carattere di ufficialità, è in grado di registrare fenomeni di massa 
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e variazioni della mentalità: percepiamo, per esempio, nel confronto 
fra le epigrafie funerarie il diverso atteggiamento dei cristiani rispetto 
alla morte e il differente significato attribuito al momento stesso del 
trapasso (le citazioni che seguono sono tratte da Storoni Mazzolani, 
1991). Per i pagani, infatti, la morte rappresentava l'annullamento 
dell’unica dimensione possibile e la fine irreversibile del tempo indi- 
viduale: così recita un'iscrizione proveniente da Roma (CIL, VI 2342; 
ILS, 8160): «Agli dèi Mani di Sesto Perpenna Fermo. Ho vissuto come 
ho voluto. Per quale ragione sono morto, non so», e un’altra, ancora 
da Roma (CIL, VI 22215; CLE, 801): /- e -] vitai consolatio. Quid sumus 
aut loquimur, vita est quid deni[que nostra?] Vel modo nobiscum vixit 
homo nunc homo no[n est]. Stat lapis et nomen tantum, vestigia nulla. 
Quid quasi iam vita est? Non est quod quaerere culres] (« Consolazio- 
ne della vita. Che cosa siamo, di che cosa parliamo, che cos'è infine 
la nostra esistenza? Un momento fa l’uomo viveva assieme a noi, ora 
non è più: resta soltanto una lapide, un nome e nessuna traccia. E, 
del resto, che cos'è la vita? Non merita che tu cerchi di saperlo»); la 
disperazione e l’impotenza di fronte alla morte traspaiono dalle nu- 
merosissime iscrizioni apposte da congiunti che non sanno darsi pace, 
specie in presenza di morti premature (cIL, VIII 25006; CLE, 1331): 
Nomen non dico nec quod vixerit annis / ne dolor in mentem cum legi- 
mus maneat. / Infans dulcis erat, sed tempore parvo / Mors vitam vicit, 
ne libertatem teneres / Heiu non dolor est, ut quem amas pereat? Nunc 
mors perpetuam libertatem dedit («Non dico il nome né quanti anni 
visse: a leggerlo, troppo durerebbe in cuore la pena. Eri un bambino 
così tenero; ma in breve tempo la morte sconfisse la vita e non ti riu- 
scì d'essere libero. Ahi! C'è dolore più grande che veder morire chi si 
ama? Ora, la morte t'ha dato la libertà, per sempre») e ancora (CIL, 
XII 5272; CLE, 1202): /-- -] nec duro iam doleas obitu / nec tibi nec nobis 
aeternam vivere cessit / quod pueri occidimus, fata querenda putas? / 
dum sis in vita, dolor est amittere vitam / dum simul occidimus, omnia 
despicias / orbem sub leges si habeas dum vivis, ad Orchum / quia valet? 
Hic nulla est divitis ambitio («non ti dolere più per questa triste di- 
partita: né a te né a noi fu dato vivere sempre. Se perimmo bambini, 
vuoi incolpare il destino? Finché si è vivi, è doloroso perdere la vita, 
ma, appena estinti, non importa più nulla. Anche se, da vivo, tieni il 
mondo intero sottoposto alle tue leggi, una volta disceso all’Orco, che 
vale? Qui nessuno s’inchina ai potenti»). Da questa consapevolezza 
deriva un atteggiamento fatalistico che spingeva a vivere intensamente 
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e con la maggiore pienezza possibile la vita come unico tempo conces- 
so all’individuo (CIL, VIII 1027; ILS, 1710; CLE, 484): Dum sum Vitalis 
et vivus, ego feci sepulchrum / adque meos versus, dum transseo, perlego 
et ipse / dip[l]oma circavi totam regione pedestrem / a canibus prendi 
lepores et denique vulpes / postea potionis calices perduxi libenter / mul- 
ta iuventutis feci, quia sum moriturus / quisquis sapis iuvenis, vivo tibi 
pone sepulcrbum («Fino a che sono Vitale e vivo, mi sono costruito la 
tomba e, quando passo, leggo io stesso i miei versi. Munito di diploma, 
viaggiai su tutte le strade della regione, presi con i cani molte lepri, 
molte volpi. Ho bevuto con piacere e mi son goduta la giovinezza, per- 
ché tanto si deve morire. Giovane, se hai giudizio, preparati la tomba 
da vivo»). 

Completamente diversa è la prospettiva cristiana, che pone al cen- 
tro dell'esperienza umana proprio la morte, che conclude il tempo in- 
dividuale e apre finalmente al soprannaturale consegnando spirito e 
corpo all’immortalità: la fine della vita terrena è quindi l’inizio della 
vera vita in Dio e per questa ragione, fin dalle origini, i cristiani in- 
troducono nel formulario funebre delle iscrizioni un elemento nuovo 
non ricorrente nei testi pagani, e cioè la data della morte, accanto alla 
segnalazione della durata esatta della vita; la morte diventa il dies nata- 
lis, in quanto rappresenta la nascita alla vera vita, quella eterna (ILCY, 
2807): Tib(erius) Cl(audius) Marcianus et / Cornelia Hilaritas / Cor- 
neliae Paulae par(entes) /fec(e)r(unt), quae vix(it) ann(is) x, dieb(us) / 
vini. Dec(essit) x kal(endas) aug(ustas) Max(imo) et / Urb(ano) co(n) 
s(ulibus) («I genitori Tiberio Claudio Marciano e Cornelia Hilaritas 
fecero a Cornelia Paola, vissuta 10 anni e 8 giorni. Morì il 23 luglio 
nell’anno del consolato di Massimo e Urbano [234 d.C.]»). Nei testi 
funerari cristiani (FIG. 7.6), come negli analoghi pagani caratterizzati 
da una certa laconicità e dalla ripetitività di formulari tradizionali, non 
mancano espressioni originali di adesione alla nuova fede; si legga ad 
esempio l’iscrizione che il diacono Severo fece incidere alla figlia Seve- 
ra morta prematuramente (ICUR, IV, 10183): 


Severa dulcis parentibus et famulisque / reddidit vini febraris virco kalend as / 
quam dom(inu)s nasci mira sapientia et arte / iusserat in carnem, quod cor- 
pus pace quietum / hic est sepultum, donec resurgat ab ipso / quique animam 
rapuit spiritu sancto suo / castam pudicam et inviolabile semper / quamque 
iterum dom (inu)s spiritali gloria reddet / quae vixit annos VIII et x1 menses / 
XV quoque dies, sic est translata de saeclo. 
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FIGURA 7.6 


Fonte: A. E. Gordon, Illustrated Introduction to Latin Epigraphy, Berkeley University of California 
Press, Berkeley-Los Angeles-London 1983, pp. 180-1, numero 95. 


Severa, diletta ai genitori e ai servi, rese [lo spirito ancor] vergine il 25 gennaio; 
a lei il Signore volle concedere dalla nascita mirabile sapienza e bellezza; il di 
lei corpo composto in pace è qui sepolto, finché non risorgerà; a lei rapì dal 
suo santo spirito l’anima casta, pudica e sempre inviolabile, che di nuovo il 
Signore le renderà [adorna] di gloria spirituale. Essa visse 9 anni, 1 mesi e 15 
giorni. Così è passata da questa vita [terrena]. 


L'iscrizione, incisa su di una transenna marmorea, proviene dal cimi- 
tero di San Callisto sulla via Appia; è un testo importante perché nella 
prima parte si attesta che il diacono Severo dovette chiedere l’autoriz- 
zazione al papa Marcellino (296-304) per realizzare un doppio cubico- 
lo familiare (cubiculum dup[l]ex cum arcisoliis et lu[mJinare iussu p(a) 
p(ae) sui Marcellini): si tratta del primo documento epigrafico in cui il 
vescovo di Roma è nominato con il titolo di p(4)p(4). 

Nell’ambito di questa riflessione “comparata” che analizza l’im- 
patto delle pratiche e delle credenze cristiane sulla società romana pa- 
gana, la percezione del tempo, quello umano e quello soprannaturale, 
è dunque di centrale importanza: i cristiani sentirono il bisogno di 
orientare in una prospettiva escatologica e specificamente salvifica le 
articolazioni cronologiche della società in cui vivevano e introdusse- 
ro, seppure molto lentamente, alcune annotazioni cristiane nel corpo 
calendariale: nel calendario di Polemio Silvio, redatto nel 449 d.C. 
sotto l’imperatore Valentinano II1, ricorrono il Natale, l’Epifania, l’i- 
stituzione dell’eucarestia, la Pasqua, il giorno di nascita e di depositio 
di alcuni martiri. Tali ricorrenze non sostituiscono quelle tradizionali 
pagane, ancora registrate con precisione (come i genetliaci degli im- 
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peratori o i giochi o le principali feste pagane) ma si giustappongono 
ad esse: in alcuni casi, lo stesso giorno presenta due ricorrenze diverse, 
una pagana e una cristiana (per esempio, la nascita dell’imperatore 
Pertinace e quello in cui i Maccabei subirono il martirio) e questa 
coincidenza dovette certamente porre dei problemi di coscienza alla 
plebs Dei, specie a quella integrata nelle più alte sfere dell'apparato 
politico-istituzionale di Roma, incerta se accorrere ai ludi tradizionali 
o alle tombe dei martiri; in certi casi, si nota l'inserimento di ricorren- 
ze che sfruttano elementi della spiritualità mista pagano-cristiana e 
trasferiscono sulla festa cristiana la ritualità che era propria delle festa 
pagana: 


In modo analogo, se nel calendario di Polemio Silvio sono scomparse le ce- 
lebrazioni in onore della Magna Mater dal 24 al 28 marzo, il giorno 24 di 
quello stesso mese, là dove il calendario di Filocalo [famoso calendario paga- 
no, redatto nel 354 d.C.] registrava ancora Sarguem, Polemio Silvio registra 
invece Natalis calices a commemorazione del giorno in cui era stata istituita 
l’eucarestia. Al sangue che i devoti della Magna Mater flagellandosi facevano 
sgorgare dai loro corpi e che aveva attirato lo sdegno e la ripugnanza dei cri- 
stiani, veniva dunque sostituito il sacrificio del sangue del Cristo a remissione 
dei peccati (Fraschetti, 1999, p. 304). 


Evidentemente, ancora nel v secolo i Romani, benché da tempo con- 
vertiti alla fede cristiana, continuavano a celebrare alcune delle più an- 
tiche feste pagane: è stato osservato come, nella transizione dal sistema 
politeistico pagano al cristianesimo, il mutamento, rispecchiato ad 
esempio dai calendari, sia stato molto lento e abbia avuto effetti molto 
meno rapidi di quelli che aveva provocato in passato il passaggio dalla 
libera res publica al governo di un principe. 
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